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ALLILLVSTRISSIMO. 

B REVERENDISSIMO 

mio  Signorie  Padrone  fingQkrifTimo; 

IL  SIGNOR  CARDINALE  CARTAIO. 

V'»  / * 

INCREDIBILE , quanto  la 
facilità  della  Stampa  habbia  dif- 
ettato il  negotio  dello  stampare, 
perche  quejla  da  morte  a 'vita  non 
filo  ha  rifufeitati  gli  fritti  confo* 
mati  già  dalla  vecchièlfa , e lace- 
rati dal  tempo  de  i pmfamofi  Letterati  antichi , ma 
di  così  gran  quantità  ha  empiuto  il  Mondo  de'  nuo - 
ui  y che  gli  amatori  delle  buone  lettere  con  pochi  da- 
nari hanno  potuto  prouederft  di  'una  molto  nume - 
rofo  fope  [lettile  di  libri  ; co  fa  che  ha  cagionato , che  in 
infinito  fia  crefciuto  il  numero  de  Virtuofi \ dà  qua- 
li felicemente  ejfendo  Hata  maneggiata  la  penna 
hanno  occupati  i luoghi  tutti  dello jer mere, anco  più 
curio/i  ; e perche  con  la  moltitudine  delle  materie  ne 
Letterati  arifii  fi  accende , che  punto fi  ejìingua  la  fi- 
fe, che  perpetua  hanno  di  fapere,  gl' infiniti  Volumi 
delle  dotte  fatiche  altrui  hanno  cagionato , che  il  qu~ 
fio  de’ Virtuofi  non  filo  in  vnajouerchia  fqmfiìef- 


ZjA  fopra  modo, fi  fa  alteratola  chabbia  prorotto  in 
'una  ine fp  Ubile  aui dita  di  fempre  voler  cofe  nuoue. 
cDi  maniera  tale, ^ch e in  quelli  tempi  preferiti  quelli, 
che  con  fi  ferii  fi  Uro  vogliono  eternar  fi  nella  memo- 
ridfijffifli  huomtni , fa  bijògno, che  nani  fino  fino  alle 
Indie,  fie  alla  menfa  de  i tanto  (uo gitati  Letterati 
moderni  vogliono  portar  frutto  alcuno , che  da  cfji 
fiariceuuto  con  applauso , guHato  con  piacere.  Del- 
le cofe  Politiche , e Morali  (ertamente  hanno  fritto 
molti  begti ingegni  Itali  ani, e bene  ; con  gli  fcherzj , e 
con  le  piaceuoleZjZ>e  ninno, eh' to  j appia  Otte  ita  pia'fi- 
z>4  come  vota , quefia  materia  come  nuoua  mi  fu 
forcato  di  occupare  ,c  di  trattar  io  ,con  quella  feli- 
cità, che  dirà  il  Mondo . E ben  vero,  che l’imprefa 
altrettanto  mi  cr infitta  difficile , quanto  i pii*  fig  li 
Letterati  negocio  fi  non  imponibile , molto  arduo  al- 
meno hanno  fempre  prouatò , dilettar  con  le  fiacetie 
il  Lettore,  e non  lo  flomacar  con  le  buffonerie  ; trat- 
tar materie  alte , e feruirfi  di  concetti  bafii  ; parlar 
di  vno , & intender  di  vn  altro , fenoprirfi,  e non  vo- 
ler e efier  veduto  ; dir  de  fiali,  e non  inciampar  nel- 
le in/i pi  de  fife  ; punger  con  la  fatira,  e non  morde- 
re con  la  maladtcenfa ; fcherzjarc , e dir  daddouero ; 
trattar  co  fi  Politiche, e non  offender  chi  domma;nclle 
perfine  de  glihuomim  morti  riprender  i viti if  de  vi- 
vi» 
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’ m j con  mode  fio  artificiose  tempi pajfati  cen furar  le 
corruttele  del  Secolo  preferite  $ (fi?  tn  vii  mede  fimo 
fumetto  far  quella  gran  forila  di  Ercole y quell' viti- 
ma  gagliardi  a del?  ingegno  bumantfcebé  altrui  acqui - 
Ha  la  vera  corona  delia  lode  di  mrfcbìar  l'vfik^col 
dolce  . E benché  a gli  huomini  circon/ficfti , elianti 
della  propria  riputatione  ninna  altra  rifolut  ione  ap- 
porti jpanento  maggiore , che  venire  alt  atto  tremen- 
do di  pubblicar  al  Mondo  le  proprie  fatiche  3 e fotto- 
porle  al  giudtciovniucrfale  de  gli  huomini , altret- 
tanto varij  né  capricci , quanto  grandemente  feueri 
nelle  cenjure  5 io  nondimeno  con  animo  franco  3 e con 
fteura  Jfieranz^a  di  recar  honorato  grido  al  nome  mio , 
non  gì d perfuafo  da  gli  amici  3 b comandato  da  pa- 
droni 3com  e in  femighante  occafioue  hanno  detto  mol- 
ti ,ma  volontariamente  >e  di  mio  moto  proprio  mando 
queHi  miei  fritti  alL  luce  del  Mondo  3 accio  che 
fieno  letti  da  gl’ ingegni  più  curiof.  Ne  queflaconfi- 
denXa  3 che  tengo  di  me  3 e delle  cofe  mie  nafee , perche 
io  confidi  dell’mgeg mio  ( da  me  conofcmto  me- 
no che  mediocre  ) ^.u  di  quello  che  fi  conuiene  ad 
vnhuomo  mode  fio  ; ma  perche  per  vttli3  e curiofe  ba- 
ttendo V.  S.Jllufirifsima  approuate  quefie  mie  vigi- 
lie3 mi  rendo  fìcuro , che  non  fi  tr onera  huomo  3 che 
Boti  fia  per  filmare  atto  di  fomma  temerità  l'ardire 

di 


^ centrarle  ; Prìncipe, nelquale  fattela  dettìnge- 
g™ , l' efquif ite  z,^a  del  giudtcio , /*  repw  /£  /* 

più  fcelte  (cicnz^e  fi  vede,  che  fino  vguah  alla  gran* 
deZjZja  del  fùngile,  alla  ricchezjzji  del  patrimonio , 
colettale  Iddio  t 'ha fatta  n afe  ere  in  quefto  Mondo , 
ckeUaff filo  io, al  quale  per  efierle  nato  finn  dorè  l'af 
fettione  può  abbagliare  il gmdicio  , ma  ogni  imo  che 
l'ode  decorrere /opra  qual fi  voglia  materia  più  ele- 
gante , talmente  di  V .ti  .lllufìrijs.  rimane  ammirato , 
non  che  appagai o,che  a piena  bocca  la  celebra  per  uno 
di  quei  ben  f enfiti  libri  vini,  che  in  poco  tempo  fanno 
dotti  quelli , che  hanno  fortuna  di  fentirli  ragionare. 
Miracolo  altrettanto  maggiore,  quanto  in  quefii  tem- 
pi pr  e finti, ne  quali  la fomma  felicita  de  gli  h uomini 
vten  polla  nel  pefeder  molto , non  nel faper  affai , 
il  veder  vn  Principe ,fuo  pari , che  veramente  meri- 
ti il  nobili  fimo  titolo  di  Lett  ato , è tenuto  porten- 
to rarifsimo  , mofiro  di  natura  fmgolare  : e pur  V.S. 
1 duflri fisima  fino  dalla  Jùa prima fanciullez^ZA  co- 
si fempr  e ha  fùdato  per  farei  \quiflo  delle  virtù- 
di,  e cosi  vi  fi  affatica  bòra,  co,,  te  fe  quefiehauc (fe- 
ro douuto  e fiere  il  fino  più  ricco  patrimonio  , & bora 
le  ac  qm\l afferò, non  filo  il  vitto , ma  la  riputatione . 
Ma  ritornando  a gl'mterefsi  miei  fon  forcato  pale- 
fir  a V S . 1 llufirifsima  certo  fcrùpolo , che  alcuna 

'volta 


volta  mi  nafcc  nelt animo , il  quale  grandemente  mi 
fa  dubitare  della  ccrtezjZA  dell'efito  felice  di  que/ie 
mie  fatiche,*?  e , ch'ella  di  ficurifitmo  giudicio  nella 
cenfura  di  qual  fi  voglia  forte  di  cgmpdfitione  facil- 
mente fi  fia potuta  ingannare  nelle  tifisi mie.  (SrOnde 
appreffo  di  me  è la  ragione,  che cosim  induce  adubi- 
tare, perche  nella  lunga  pr attica,  ch'io  ho  di  lèi,  più 
volte  mi  fino  auue àuto , eh' ella  di  modo  fmfierata- 
mente  fi  affettiona  a quefuoi  amore  noli,  che  conofce 
innamorati  delle  virtù,  che  la  pafsione  deltamore 
fino  ha  operato,  che  nelle  cofe  loro  ella  non  ha  vedu- 
te quelle  imperfettioni , che  ifquifit amente  batterebbe 
notate  nelle  altrui . Ma  quando  da  quejìa  fopr ab- 
bondanza di  amore  di  V/S.  Jllujlrtfis . ver  fi  me,  e le 
cofe  mie  debba  nafeere  il  mio  biafimo , mi  redo  certo, 
che  quegli , a ’ quali  quefìe  mie  fatiche  capiteranno 
nelle  mani , di  modo  rimarranno  marauigliatt  dal 
»«.  edere , che  in  quejla  età , nell aquale  v tuono  molti 
huomwi fegnalati , che  fino fino  giunti  alla  vergogna 
di  far  fi  loro  Idoli  petj  ':ne  ignoranti  fisime, fi  ne  truoui 
vno , che fia  giunto  alla  virtù  di  talmente  perder  fi 
nelt  amare  tfeguaci  delle  buone  lettere,  che  a me  hab- 
bta  tollerata  t arditela  di  metter  in  compromeffo  la 
riputatane  di  vn  fino  pari, per  faluar  lamia , che 
magni ficher anno  l'eccejfo  di  V.  S.  Jllujlri filma , & 
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ìjc uferanno  gli  errori  miei.  Accetti  V.S.  lllufìrtfn- 
ma  con  la  filita  fra  benignità  il  picchi  dono  di  que- 
fti  miei  frdori , che  bora  le  porge  l'animo  mio  gr aiv 
de  , e conferii  a,  epe  incontro  a i gratissimi  debbiti > 
dffoho  con  efsodei,pojfa  notar  quejta  picchia  partita 
a crédito  t.’O.  J le  he  le  chieggo,  non  già  per  defiderio , 
ch'io  habbia , di  dtfobbltgarmt  da  lei , ma  per  guftar 
la  dolceT^a , che  fintono  ghhonorati  Servidori, 
quando  ver  fi  i benefici  Padroni  loro,  esercitano  la 
tanto  lodeuole  virtù  della  gratitudine . Profieri  I d- 
dio  lungo  tempo  la  per  fina  di  V.  S.  lllufirifiima,  al- 
la quale  con  ogni  nuereifia  bacio  la  mano . 

Da  Venetia  li  21.  di  Settembre , Ai  DC  XI L i «• 

Di  V.  S.  Wudlrifs.  & Reuerendfi. 


•*  M, 

H umilifs.  & obbligati/}.  Servidore 
, T r alano  Boccalini • 
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DE  RAGG VAGLI 


DELLA  SECONDA  CENTVRI A.  . 

A Prouincin  di  Focideper  fuoi  Ambafcia- 
dori  fi  querela  appreflb  Apollo,  chei  Mi- 
niftri  di  fna  Maeftà  punto  non  ofieruinoi 
loro  priuilegi , c nella  loro  domanda  non 
(òlo  non  fono  esauditi  > ma  è datadoro 
acerbiflìma rifpofta.  Ragguaglio  I.  pag.i 
Apollo  fi  ferue  della  perTòna  infeliciffìma 
del  Conte  di  S. Paolo,  per  ifpauentarla 
nobiltà  de’  Regni  dal  commetter  la  fede- 
ra'«^?za  di  ribellarli  ad  inftanza  de’ Principi  ftranieri  contro 
il  Dignor  loro  naturale.  Ruagguaglio  1 1.  pag.j 

Il  grande  Euclide , per  dilgnfto  dato  ad  huomini  potenti , da  lo- 
ro ficarij  crudelmente  è Tacchettato.  Ragguaglio  1 1 1.  pag.4 
In  vn  duello feguito  travn  Poeta  Italiano,  & vnvirtuofo  Spa- 
gnuolo , trouandofi  lo  Spagnuolo  ferito  a morte , prima  che 
Tpiraffe  fece  anione  tanto  virtuofa,  che  Apollo  col  funerale 
Ceniòrio  a fpefe  pubbliche  comandò , che  foffe  portato  alla  * 
fepoltura.  Ragguaglio  III fcr**- ‘ pag.6 

Dopò  l'efijuifitiflima  diligenza  vfata  da  Apollo  per  haucr  nelle 
mani  alcuno  de  gl’idoli  de’ Frincmi , Teucramente  procede  , 
contro  vno  capitato  in  poter  de’  Giudici . Ragguaglio  V.  ' 
pàg.  ■7*  " , ‘ 9 ’ 

Le  Monarchie  tutte  deJPV^nctfo  (puntate  dalla  Toucrchia  ‘ 
potenza, e dalfeliciflimBiricrcmento  delle  Repubbliche  Ale- 
mane , in  vna  General  Dieta  cònfultano  il  Rimedio  per  aflì- 
curarfi,  di  non  eflcrc  col  tempo  opprefle  da  clic.  Ragguaglio  ! 
VI.  '•  ! “ • pag.is  ' 

Perla  rclationc  fatta  in  Focide  da  gli  AmbaTciadori.poco  prima  . _ 
mandati  ad  Apollo,  per  impetrar  l’oflcruanza  de  loro  priui-  ~ 
legi , tratràndo  il  Popolo  Focele  di  folleuarfi  a ribellione , dal- * 

tt  Con* 
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Confeglio  Reale  di  Sua  Mae"  *6-.  difpurato  del  remedio,  clic 
fi  poteua  applicare  a quel  «lordine,  Ragguaglio  V 1 1.  p.4  2 
Traù  Principe  di  Migliano,  Se  il  Dottore  Giuliano  Corbelli  da 
San  Marino, per  occafionc  di  precedenza  ,cflendo  nata  con- 
troucrfiagrauer  Apollo  commette  la  caufa  alia  Congregai- 
tiou  de’’ Riti^dallaquale  vien  dccifa.  Ragguaglio  Vili,  p.44 
ApoHo  controllami  Letterati , che  Cottoli  manto  di  vna  finta 

Siofjà  ricuoprono  vna  vera  auaritia, 'pubblica  vn  editto  gran- 
emente  J3orofo  - Ragguaglio  I X.  pag.46 

II  Factor  Vrbanodi  Parnalbauanti  Apollo  acerbamente  fi  que- 
rela de’  Triunuiri,  Magilfrato  iiuouamenteinftituiroda  Sua 
Macftì,  che  coir  vn  loro  editto  pubblicato  control  Migno- 
ni , e gli  altri  Miniffri  delle  oleenitadi  de*  Prencipi , habbia- 
no  violata  la  fua  giuridittionc.  Ragguaglio  X.  pag  48 

I Popoli  di  Focide  per  non  eflerloroda  Mimllridi  Apollo  ofler- 
uatii  Priuilcgi  della  patria  apertamente  fi  ribellano,  e da  vn 
Senatore  eflendb  quieta  ti , mandano  nuoui  Ambafciadon  a 
Sua  Maeftà.  Ragguaglio  X f.  pag*sr 

JMenrrc  alcuni  Poeti  faceuano  vn  Paralcllo  tra  la  grandezza  di 
Roma,  e quella  di  Napoli , elfcndo  tra  elfi  nata  vna  pericolo-  . r 
iimma  quifltione,  Apolloacciò  ifuoi  Vinuofi  in  mareria  ran- 
tomiportantc  Capettero  comedoucuano  parlatele  credere, 
commette  la  cauli  alla  Rota  di  Parnafo.Iaquale  con  vna  ma* 
giftral  Deci fione la' decide.  Ragguaglio  X 1 L pag.59 
'Theodorico  FamoloRcdì  Italiar*  piu  volte  Radendo  fatte  ga- 
gliarde infianze  di  e Ife r amtpe  ^ inParnafo,  per  importane 
tilfima  cagione  da  Sua  Maeud  vien  lempte  ributtato . Rag-  r 
guaglio  XIII.  .pag-óc 

.Apollo  conforme  all’ordinario  collume  del  primo  giorno  di 
caàfchcdun  mefe,  odeledomandcd*  que’  (oggetti, che  fanno 
illanzadieiretammeflìinParna.w  Raggualio  X I V.  p.6j 
In  vn  publico  congreflb . .«.«rfff’*,  «i—jicile  della  Corte  Febea  , 
hauendo  la  Forza  pretenduto  di  precedere alla  Riputatione, 
quella  Serenilfima  Dama  cori  ottima'  rilòlufione  rimedia  al- 
la fua  riputatione  polla  m grauc  pericolo  * Ragguaglio 

.XV..  r pag.10* 

fflfuftrilfinio  Con  te  del  la  Mirandola  Giouan  Francefco  Pico, 

J?Cr  poter  con  quiete  maggiore  attendere  a’  fuoi  ftndi.a  pprcG 
w ■* 4 io  Mou* 
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fo  Monfignor  Dino  Ha  Mi  ge&K  Auditor  della  Camera  ia 
Parnafo , fa  in Aanza  , che  i Signori  Riformatori  per  Io  troppa 
ftrepitofomertiere.che  Tempre  cflcrcitano,partino  dal  fuo  vi- 
cinato, e nella  fua  domanda  non  è eflaudito , Ragguaglio 
XVL  pag.nj 

Dalle  libertadi  più  famofe  di  Europa  eflendo  Tacito Xtaro  cfclu- 
fo  dalla  cala  loro , egli  con  Apollograucmentc  fcfle  querela, 
c da  quelle  SerenilTìme  Dame  con  fua  molta  ripuratioutjlb  N 
nuouovien  riceuuto,<&: accarezzato.  Ragg_^glio 
XVII.  ^ pag. 

11  Cieco  da  Forft  /amofoCantinbi«r»Italiano,con  marauigiia 
di  tutto  il  Senato  Virtuoiò  da  Apollo  c (Tendo  flato  ammetto 
in  Parnalb , da  Sua  Maeflà  è adoprato  in  yn  carico  importan- 
te . Ragguaglio.  XVIII.  pag.  j , 9 

Luigi  Alemanni  convna  clcgantiflìmaoratione  hauendo rac- 
contate le  lodi  della  Nation  Francefc.trouandofi  poi  di  quel- 
la Tua  attioue pentito , chiede  ad  Apollo  licenza  di  poter  can- 
tarla Palinodia,  e da  Sua  Macrtà  è ributtato . Raggualio 
XIX-  pag.  124 

Con  molta  fua  riputatane  hauendo  Corbulonc  fornito  il  tem- 
po del  fuoGouernodi  Pindo,  da  Apollo  fauoritamente  gli  è 
mandata  la  riferma  per  vn  altr'anno,  laquale  vien  rifiutata 
daJui.  Ragguaglio.  XX,  pag.127 

Il  Seieniflìmo  Principe  della  Repubblica  Venetiana  Scbaftiano 
Venieri  dopo  il  iuoingreflb  in  Parnafo,  fa  inftanza  appreflo 
Apollo  di  preceder  a tutti  i Re , ~ Monarchi  hereditari; , c da 
Sua  Maeftà  riporta  decreto  fauorabilc . Ragguaglio . 

XXI.  pag.i  29 

Apollo  grandemente  commoflo  a pietà  nel  vedere  vn  mifero 
Soldato,  che  in  vna  fattio”  difucrra  haueua  perdute  amen- 
due  le  mani,  andarmcpHicaijio.dHi’ingratitudinc  vlata  ver* 
fo  gli  huomini  militari  acremente  riprende  i Principi . 
Ragguaglio.  X X 1 1.  pag.134 

Grandemente  compatendo  Apollo  i lagrimcuoli  naufragi,  ichc 
i Tuoi  Virtuofi  tanno  nelle  Corti  de' Principi  grandi,  per  affi- 
enar la  nauigation  loco, ad  alcuni  più  fegnalati  Letterati  del 
(uo  Stato  comanda, che  prouino  di  formar  vna  carta  da  naui- 
garperterra.  Ragguaglio.  XXIII.  pag. nj 

t|  2 Anadeno 
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vriadcno Barbarofla cacciato  ''\  ri-cro  temporale  ii  rompfc 
re  gli  fcogli  CurzoIari,e  Matti  nflò  XUwiagatTo  Capitano  del- 
i-guardia del  Golfo  di  Lepanto  potendolo  far  prigione  pro- 
cura lo  fcampo  di  lui.  Ragguaglio.  XXIV.  pag.147 
Jtcto-Filolòfo  Stoico  vedendola  tua  Setta  molto  difformata, 
àd  Apòllo  chiedelicenza  di  poter  fondare  vna  nuoua  Setta  di  : 
Sroitì  Ri  fonila  ri,  e da  Sua  Maeftà  anzi  è riprefo.chc  compia» 

/ cintò . Ra^goàlio.  X X V.  pag.149 

Jft  nobiltà  -Mia  repubblica  degli  Achei  non  potendo  pmfoffc- 
rirefinfolénza  della  Plebe,  che  gouernaoa  lo  Stato,  manda 
ad  Apollo  Ambafciadori  per  ottener  da  StuMaefià  vn  Pren- 
cipe,  chcligouerni.e  nella  domanda  loro  fono  coniolati. 
Ragguaglio.  XXVI.  pagi  5* 

Pergiuftitfima  cagione  hauendo  Apollo  del  cavicodi  tuo  The» 
fori cr  Generale  priuato  Guglielmo Budeo , quello,  a ncor  cho 
molto  vi  contradicefle  la  Monarchia  Fiancete , con  feri  fc  e a 
Diego  Couarruuia,  nobil  Letterato  Spagnuolo.c  Decano  del 
Collegio  de' Saui  Grandi  di  quella  Corte.Rag.XXVlLp.i 
J>A on fìgnor  Giouàn i dalla  Ca fa  ad  Apollo  hauendo  prefentato 
il  fuo  vtiliffimo  Gala  tt  o,gràdiflìmc  difficultadi  truoua  in  moi 
te  Nationi  ncl^pmettere  rofleruàza  di  luì.Rag.X  X VIlI.p.  1 62 
pifondo  Apollo  venato  in  cognitione,  che  glihuomini  federati 
ieruendofi  del  braccio  deTàcrolànti  Tribunali  per  travagliar 
in  eflìfoggerti  di  fomma  bontà,  altrui  grandemente  li  rendo- 
noodiofì  ,per  rimediare  a tanto ditbrdine,  crea  viiaCongre- 
gatione de’ Principali  loggerti  ^quello Stato,  ma-  con  poco 
felice fucceffo . Ragguaglici  X X I x.  Pa8* ló* 

^larco  Bruto  chiede  a Lucio  Bruto, che  voglia  moftrarS^1  " Pe*" 
fettioni , c’hebbe  la  Congiura  , ch’egli  felicemente  conlumo 
contro  i Tarquini , c leimper^ttioni  della  fua , cl»e  tanto ”ru" 
ferantcntc  etfeguì  centra  Geli.  " daluiriccuc  In  foddistat- 
tionc,che  defidcra.  P /.»  X^  ^ pag.170 

.Marco  Catone,  con  infinita  difplicenza  de*  Principi  * ntotto, 
7j»g"  tpro  Tatri^ , fcritto  neH’atchitraue  della  porta  ddla  lua 
cafa  hauendoaggiunta  la  parola  Libera > da  ApcAl0  c cornati, 
dato  alenarla.  Ragguaglio.  XXXI.  PaS'*74 

£<?cratela  mattina  nel  tuo  letto  effondo  tlatoritrotiafo 

Apollo cfiatttffima  drligéza  vfa  per  venire  incognitioncdeua 
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netta  cagione  di  morte  tan  *»'  'emina.  Rag.  XXX  IL  jp.Tyr 
I Principi  hcredktarij  Rcfidétiin  P'ainalò.apprclfo  Apollo  tanno 
gagliarda  inftanza,  che  Tibcriolmperadorc  fu  feuato  dau* 
lor  ClaHe, e porto  in  quella  de’  Tiranni, &:  egli  aulti  Sua  Mac- 
ftà  vi ttoriofa niente  difende  la  cauta  Ina.  Rag.XX  XHI-  p.i  79 
Per  prohibire  le  frequenti  morti  cagionate  nc  gTinfemni  pèrla 
molta  ignoranza  de' Medie»,  hauendo  Hippocraie  datoad 
Apollo  vn  confeglio , che  poi  riu tei  infelicimmo , grauC^eri-  • 
colo  corre  di  edere  da  Sua  Madia  leucramenrc  r mito.' 
Ragguaglio.  X X X I V.  pag.i9Z 

Piaccico  Mauro  nobil  Poeta  Italiano,  poco  apprerto  eh  egli  per 
iua  moglie ifposò la  vertuofiftìma  LauraTerracina,pergclo- 
(ìac'hebbcdella  pudicizia  di  lei.i  vccide.  Rag.  XXXV.  p.  196 
Benché  dopo  graui  contefe,  pure  alla  fineTaide  famofa  Corti- 
giana de’  Signori  Poeti  Comici  è animella  in  Parnafo,  laqua- 
le con  molta  foddisfatrione  di  Apollo  dicci’  vtile,  ch'ella  lpc- 
ra  di  apportar  alla  lua  Corte.  Ragguaglio.  XXXVJ.  p 201 
L’Ambalciadore  della  Prouincia  della  Marca  mandato  a que- 
lla Corre, nella  pubblica  Vdicnza  fi  duole  con  Sua  Maertà  del 
cafo  infelice occorlb  a’  luoi  Marchigiani,  alquale  Apollo  eoa 
fingolar  dimoftratione  di  vera  affcttionc  pone  competente 
rimedio.  Ragguaglio.  XXXVII.  pag.207 

Confatilo  Ferrante  Cordona  ad  Apollo  chiede  la  confirmatio- 
ne  del  Titolo  di  Magno,  Se  in  vece  della  gratia.riceuerilpofta 
di  graue  difgurto.  Ragguaglio.  XXX  VI  II.  pag.209 
Molti  nobili  f rancefi  apprerto  ' Monarchia  loro  fanno  inrtan- 
za,  che, conforme  l’vlo  delle  N\  oiltadi  delle  Repubbliche, fu 
lor  lecito  ertercitar  la  Mercatura , e da  lei  bruttamente  tòno 
fcacciati.  Ragguaglio.  XT.  XIX.  paguri 

L’honoratoTirolo  di  Meflere , c ipo l’cffer  caduto  nella  milèria 
di vna infcliciflima  condì,.  " gognofamente  è caccialo 
.1  Regno  di  Napoli , ì.v. , ’ o..  pcraua , ) crtendo  flato 
riceuutoin  Roma , per  vltuno  rifugio  ricorre  ad  Apollo,  d.\l 
quale  gli  è artegnata  ftanza  di  lua  compiuta  foddisfatrione-  * 
Ragguaglio.  X L.  paguzt 

Di  ordine  di  Apollo  i Ccfòri  di  Parnafo  hauedo  pubblicato  vn  ri 
gorofoedittoc6trogl’Hippocriti,pcr  vn  graue  particolare lb> 
petto  loco  da  Platone  IÒ110  forzati  inoderarlo.Rag.XLI.p.aa* 

L’un- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 

.’hvmienfa  moledeirimperio'  ano  ’ squalo  attc'6  da  tptìi 
intendenti  Politici  erafh..j«ta  eternatosi  noradafe/k*ff.i  va 
^..iruggendofi , che  minaccia  pjrefcntanca  fuiitf . Raggua- 
glio. .XX  IT. 

11  Principe. di  Elicona  per  vn  fuo  Ambafciadore mandato  iil 
Pa rn a fo^ad  Apollo  chiede  il  priuilcgiodi  poter  tra  la  Nobiltà 
jicl  luo  aitato  infttruir  la  primogenitura , iiquate  da  Sua  Mae- 
ilà  j^ttrietiAegaro.  Ragguaglio.  XL1II.  pag.aet 

il  Dufad'A.  t nel  fuo  nuono  Principato  degli  Achei, cócfqut- 
iìta  diligenza  haucndo/acto  carcerare  , vcciderc , e poi  fegre- 
tnniente  nelle  ftefle  Carceri  fepellirc  due  de*  primi  foggerti 
di  quello  Stato, di  così  crudel  attione  eflendo  acculato,  auan- 
ti  AppJio  fufììcieu  temente  difende  le  fteflo.  Ragguaglio 
X Li  III.  f>ag.2}4 

Vn  Soggetto  molto  principale  della  Prouincìa  dì  Macedonia, 
con  tal  ano  grande  effendo  ftipendiato  dal  Principe  deiPEpU 
ro,  poiché  venne  in  cognitionc  della  vera  cagione , perche 
quelle  penfioni  gli  era  no  pagate , magnanimamente  le  rifiu- 
ta . Ragguagl io . X L V.  pag.2  ? 9 

Per  l’infelice  memoria  della  perdita  delle  DedicdiTito  Limo, 
ai  decimo  giornodi  Luglio  è in  Parnalomcfto,  e lugubre. 
Ragguaglio.  XLVI.  pag.241 

Haucndo  Apollo  ad  ogni  Natione  fabbricato  il  Tuo  lpcdalcdef 
matti , per  lo  poco  numero , che  le  ne  trouano  trà  Fiorentini 
Jotopprime,  elcintratcdi  lui  applicai  quello  de* Lombar- 
di , per  l'ecccflìuo  numero , r>  vx  ne  concorrono  aggrauato 
da  fouerchia  lpefa,  e grandemente  indebitato.  Raggualio 
X L V 1 1.  \ f>ag.24j 

I Capitani  da  Mare  di  Apollo  i vnaloro  Congrega  none  ha- 
uendo  fatti  molti  decreti  vtil  11<*  -'de  della  rmlitia  loro,  Sua 
Maeftà  ordina , che  lieti'  y C ortigiani,  e comanda- 
ta loro  la  puntal’olTcr  •*uua<  ..>*•.  * Ragguaglio 

X L V 1 1 1.  pag.245 

fatale  Conte  Hiftorico , per  hanere  in  vn  congrego  di  Lettera- 
ri detto cofa,  chcgrauemcntcoffefcl’animod’Apollo^da  Sua 
Maefti  Teucramente  è punito.  Ragguaglio.  XL1X.  p.247 
Xe  più  principali  Monarchie  dell’Europa , cdcll’Afia,  refiden- 
liin  Pamalo,  in  vn  punto  mcdefimo  cadono  inferme,  ne  dai 
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S rande  Eteuiapio,  da  hhpt  \ e da  altri  fuflkienti  Medici 

ifici,  ina  da  vi*  valentifumoMa rincalco  lotforilanate.  Rj«r- 

' V i ’ ? v pag-24» 
Oli  Achei  per  la  crudele  eflecurioncr  del  Dtocd  d’Alua  fatta  $on- 
.fraidue  capi  del  Popolo*, IfraordinaFiamentc  infuori  dòn  lo 
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filo  ordine  di  Cauallem.ilquale  da'  Cittadini  deR-  ina  patria 
pocoeflendo  tèi  orato, ad  Apollo, chiede  con  quai  ragioni  può 
mortrare  a que’fuoi  derifori,  ch'egli  tanto  piu  riccamente  è: 
flato  guiderdonata,  quanto  il  premio  gli  è (lato  con  tato  ut 
moneta  di  horfore,  noninlcudi  d’oro,  òdi  argento.  Raggua- 
glio* Li  pag.25<J 

Fftcndofi  Apollo auueduto , che  1 vfo  dell  ottanrefima  parred» 
vri  grano  di  Hippocrifia,  ch’egli  a*  Tuoi  Virtuofi  haueua  con- 
ceduto, cagionai] a peflìmi  effetti, per  vn  Ino  pnbblicocditto, 
non  iòlo  rcuoca  frmil  grana , ma  contro  gKHippoerir»  filimi» 
na  pene  (opra  modo  rigOrofe.  Ragguaglio.  LUI-  pag.2>SS 
Franccfco  Guicciardini  in  vn  congreffodi  più  Virtueft  haueii-' 
do*  dettcparolc  molto pregiudiciali  alla  riputatici*  dei  Mar» 
ehele  di  Pelcara  , qucirhonQratiflìmo  Capitano  auanti.14 
Maeffàidr  ApollofufficienùfEmamentcgiQftifàcafc  ftcffor 
Ragguaglio.  L TI  Ti.  -■  pag .26# 

AI  vertuofiifimo  Giouan  Frati cr(co  Pico  non  cfl’cndo  rioiciroif 
concordar  le  differenze , che . '-cono  tra  Platone , & Anno- 
tile, Apollo  a que’  due  gran  Filo  jfi  comanda, che  in  vna  pub- 
blica difputa  in  ogni  modo  debbano  terminarle,  laquale  ef- 
fendo  feguita , pur  da  efia  fi  p;  tono  di  (cordi  - Ragguaglio. 
LV.  ' pag.274* 

Confaluo  Ferrante  Cordona  u.  «-andò  Collegio  de  gl  Hi» 
florici  non  hauendo  potine  ottxncr  i»  con  férma  rione  tanto  , 
denderata  da  laidei  Tirplo  di Magno,  ad  Apollo  chiede  al-' 
troluogomParnafó,  di  dou  e è anco  i cacci  a to . Ragguaglio 

1/  V ir 

fer  fortuna  di  Mare  nelle  fpiaggledi  Lepanto  vna  barca  cari- 
ca di  Arcigogolanti  hauendo  fatto  naufragio,  ancor  cheli» 
md gente  /opra  modo  odio!»  fia  ad  Apollo,  Sua  Maeftà  non- 
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dimeno  fa  loro  buoni  tra*-*  idi»*  Agguaglio . •• 
i VII.  * pag.iS j 

I i lettere  intercette  ad  vn  Corriere , che  da  alcuni  Principi  era 

. fpcdito.al  Lago  Auerno, vengono  i Popoli  in  cognitione.che  ! 
gliodij , che  fi  veggono  regnr  e tra  le  NationideirVniucr- 
iò , fono  cagionati  da  gliartificij  de’  Principiloro.  Raggualio. 
LVIII.  ^ pag.286 

II  Nipore  del  Principe  de'  Laconici  dopo  la  morte  di  fuo  Ziodo- 

uendo  ritv.  . *ar  alla  fortuna  priuata , poca  virtù  di  animo  ben 
comporto  moftra  nel  far  così  pericolofo  patteggio.  Raggua- 
glio. LIX.  pag.289 

Antonio  Perez  Arngonefc,  hauendo  prefentato  ad  Apollo  il  li- 
bro  delle  fue  Rclationi , Sua  Maeftà  non  lòlo  niega  di  voler- 
lo- accettare , ma  comanda  , che  Cubito  fia  abbrucciato . 
Ragguaglio.  LX.  pag.294 

Apollo,  per  dar  diletto  a’  Cuoi  Letterati,  nel  Theatrodi  Melpo- 
mene fa  rapprefentar  due  vtiliflìmi  fpettacoli,  nell'vno  de* 
quali  a i Principi  minori  moftra  con  qua  l'accortezza  fi  deono 
guardare  da  vn  Potentato  maggiore , e nell’altro  a i Senatori 
delle  Repubbliche  fa  conofcere-quanto  infelicemente  fi  con-  * 1 
feglino  queijche  nclleloro  partialitadi  leguono  vn  (oggetto1 
della  lorfattione,  che  notoriamente  afpira  alia  Tirannide. 
Ragguaglio.  L XI.  1 ■ • pag.296 

Monfignor  Lodouico  dalla  Tramoglia  nobilirtTmoBaron  Fran- 
cete,auanri  la  Monarchia  di  Fra  "tei  a rinoncia  laTua  Nobiltà;  ■ * 
c tutti  i priuilegi , che  per  nu*  o di  lei  egligodeua  nel  potént* 
tifiamo  Regnodi  Francia.  R.  'guaglio  L X II.  ’ pàg^o*1 
In  Corinto,  algotfcrnodellaqu;  ' Città  fi  trouaua  Don  Ferran-* 
te  Gonzaga,  vn  (oggetto  prin  [pale  hauendo  comruefio  vn : 
graueecceflo,  il  Goue^Ttorp  p nitio Corbuloneè eflòr—* 
tato  a teucramente  rite^1  * ^lio  , che  il  Gonzaga  * 

(àggi  a mente  rifiuta,  xvagguagno.  LXIII.  pag*307 
Il  Principe  di  Macedonia  auanti  Apollo'di  tradimento accufa  la-’ 
Nobiltà  dell’Attica , laquale  dal  Gonfeglio  Reale  di  guerra  di  ' 
Sua  Maeftà  da  imputatane  tanto  vergognola  vien  liberata.  - 
Ragguaglio.  LXIV.  • ; ■ pag.313  * 

Vn  Bottegaio  neH’hora  fletta,  che  da  gli  Sbirri  è catturato  lènza 
ne  pur  effer*  efaminato  vicn  condannato  alla  Galea  . Rag- 
guaglio J- XV.  pag.3 17 

Bcr- 
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Bernardino  Rota  Famo°*  Poe  . *i«l  >,ùano,da' Letterati  di  tut- 
te le  profeffioni  grandemente  vedendoli  amato  in  ParnaSi  ’ 
appretto  Apollo  vien  accufato,  che  tanta  vniuerfai  benino- 
glienza  con  male  arò  fi  habbia  acquattata . Ragguaglio. 

L X V L i pag.219 

Vn  Falegname  per  alcune  infoienti  parole  dette  al  Nobiliflimo 
Giulio  Cefare  Scaligero , teucramente eflendo (lato  fatto  ba- 
.dlonar  da  lui , con  maggior  lua  calamità  prima  ricorre  a que- 
relai col  Pretor'  Vi  bano,epoia  ncchiamarfi  apr  elfo  Apol- 
lo. Ragguaglio  LXVII.  " pag.j22  1 

J1  grande  Imperadore  Maliìmiliano  Primo, in  vna  raunanza  de* 
maggiori  Principi  di  quello  Srato,  hauendo  detto  la  Rcligion 
Maomettana  tutta  cfler  Politicatila  itellà  Monarchia  Otto- 
mana,che  di  ciò  faceua rumori  graudi,auanti  Apollo  con  ot- 
time ragioni  proua  di  bene  hauer  parlato.  Ragguaglio. 
LXVI1I.  pag  .ì2j 

Anneo  Seneca  dopòl’hauer  per  lo  fpatio  di  quarantanni  conti- 
noui  nelle  pubbliche  Scuole  di  Parnafo  lette  le  Morali,  da 
Apollootticne  l’immunità,  c delle  lue  inamente  facoltadi , di 
vna  ricca  rendita  volendo  dotar  la  Cattedra  delle  Morali , da. 
SuaMaeftà  non  gli  è conceduto  il  poterlo  fare.  Ragguaglio. 
LXIX.  pag.  336 

Piego  Couarruuia  dopo  hauer  per  tempo  breuiflìmo  con  mol- 
ta l'uà  lode  elfcrcitato  il  carico  di  Thelòrierc  Generale  di  Sua 
Maeftà, entra  nella  Setta  Stoica.  Ragguaglio.  LXX.  p.^38 
Cornelio  Tacito  per  querela  da.  li  da  alcuni  Principi  grandi, 
per  alcuni  occhiali  Politici  fabb  .catidalui.prcgiudicialillìmi 
al  loro  gouerno, eflendo  (lato  arcerato,  da  Apodo  vien  libe- 
rato. Ragguaglio.  LXXI.  pag-34i 

Molti  Vetturali.chedicótrp^ni  un  Panalo portauano quan- 
tità grande  di  fauc  ,da  j>«  '•‘«mpagna  fono  fatti  pri- 
gione. Ragguaglio.  La  Ali.  pag.345 

Seneca  in  vna  fua  Villa  pollanclTcrtitoriodiGnido,  hauendo 
fatta  compra  di  quantitàgrande  di  polli,que  Popoli  Virtuo- 
fi  vengono  in  cognitione della  vera  cagione  della  nouitìdi 
quellamcctra.  Ragguaglio.  1XX1II.  pag.347^ 

11  Nipote  del  Principe  de’ Laconici  ad  Apollo  chiede  conleg) io 
iòpra  la  vita,  ch'egli  doueua  tenere  in  Laconia  per  ftarui  con 
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fua  maggior  riputation<*  ■ • ™ “dì*  X X I V.  pag.'.  349  • 
' -Ila  di  Aragona  Ducneifa  di  Milano, dalla  Ina  contraria  toc 
tuua  perpetuamente  trouandoft  perfeguitata , nella  Città  di 
Efeip  fi  riduce  in  iftato  infcliciflìmo.  Rag.  L X X V.  pag.  3 5 3 
Molti  Letterati,  che  temono  la '’-uerità  della  Riforma,  laquale 
di  ordine  di  Apollo  modernamente  fi  tratta  in  Parnafo , fedi- 
tiofamente  fi  lòlteuano  contro  i Signori  Riformatori , e con 
-opportuno  rimedio  da  Sua  Maeftà  vien  quietato  il  rumore.-. 
Ragguag  o;  LXXV  I.  pag.354' 

Molti  Principi  credendo, che’l  difordinc  delle  loro  Corri  abban- 
donateda  i Cortigiani, proceda  dalle  maledicenzc  da  Cefarc 
Caporali  Poeta  Perugino  dette  nel  l’uo  Capitolo  della  Corre, 
appretto  Apollo  fanno  inftanza, ch'egli  fia  proibito, e l’otten- 
gono. Ragguaglio L XXV  II.  pag  36 3 

Il dortiflìmo Anneo  Seneca  vedendo, che  la  Riforma  \ltima' 
mente  da  lui  fatta  fopra  lafouerchia  fplcndidezza  del  fuo  vi- 
uere,dall’vniuerfale  di  Parnafo  malamente  era  fiata  mtcfa,ìn 
vn’opera  da  tutti  grandemente  lodata  diftribuifce  le  l'ucim- 
menfe  ricchezze.  Ragguaglio.  L XX Vili,  pag. 366 
Alcuni  Principi  di  Parnalo  per  hauere  in  vna  puzzolentiflìma 
mercatantia  confumata  fomma  grande  di  oro , aggrauati  da 
fouerchi  debbiti,  fono  forzati  dechiararfi  falliti , Se  attentarli 
da  Parnafo.  Raggualio.  LXXIX.  pag. 3 72 

Alcuni  principali  Politici  di  Parnafo  pregano  la  Monarchia  Ot- 
tomana, a dirloro  la  veracag'one  , perche  ella  corta  guerra 
.faccia  a gl’inimici  fuoi , e d'  . riccuono  rifpofta  di  compitif- 
fima  foddisfattione.  Rag.  aglio.  L XXX  . pag. 3 74 
I Popoli  Virtuofi  delio  Stato  d .pollo  dopol’hauere  al  pubbli- 
co Theforiero  di  Sua  Maeftà  • tto  il  folito donatiuo  di  vn  mil- 
ione di  concetti . rifornì'  cr>'x  :me  loro  le  chiedono  vna  7 
grada.  Ragguagli  pag-379 

I Popoli  dell’Arcadia,  pc. . -ni  uuom  aatij,  pubblicamente  ef- 
. fendofi  folleuati  contro  il  Principe  loro,  egli  con  dar  in  poter 
loro  l'Arcigogolate,  che  glieli  hancua  perluafi,  accortamen- 
te li  quieta.  Raggualio.  LXXXII.  pag.  3 82 

Marco  Portio  Catone  métre  riprende  Saluftio  Crifpo,  che  adu- 
.lato  haueffe  Tiberio  Impcradore , da  lui  riccue  vna  molto  fe- 
uera  corrcttionc  di  efler  troppo  oftinato.Rag.  Lxxxill-p.  3 8 6 
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rervn  fuo  nuouo  edim  ha*  inolio  a*  Poeti  prohibiro il 
porcc  piu  oc*  yerfi  loro  cantar  animale  alcuno  fauolofo , n-i- 
l’inftanzia  grande , che  ne  fecero  i mede  finii,  Sua  Madia  co- 
manda la  riuocation  dì  lui.  Ragguaglio.  LXXXI V.  p^po 
Giouan  Girolamo  Acquati iua  linea  di  Atri , dopo  l’hauer  fupc- 
rata  vna  granduli  ma  difficoltà,  con  grandiilimo  fuo  honore  è 
ammeflom  Parnafo.  Ragguaglio"  LX XX  V.  pag.393 
Il  Duce  della  Laconia  per  vendicarli  col  bracciodcllagiuftitia 
contro  vn  Senatore  moltoprincipale  del  fuo  Sta»-  -,  di  alcuni 
priuatidil'guftiriceuutida  lui , a Flaminio  Cartaro  fuo  Giudi- 
ce Criminale  comanda , elle  l'opra  alcuni  capi  datili  da  lui  te- 
ucramente lo  proccllì,  &c  egli  mega  di  volerlo  vbbidire.  Rag- 
guaglio. LX  XX  VI.  pag.397 

Alcuni  Principi  di  quello  Stato  ad  Apollo  hauendo  prelentato 
vn  libro  della  Ragion  di  Staro,  i Virtuofi  di  Parnafo,  che  non 
approuaronoladiflìnitione,  che  in  elio  fi  dau a alla  Ragion  di 
Stato , ne  pubblicano  vna  nuoua,  a quei  Prìncipi  l'opra  modo 


Marc’ Antor  ftantemente  chiede  ad  Apollo,  di  po- 

ter nella  pubblica  Catcdra  delle  Scuole  di  Parnafo  hauer  vna 
Oratione  in  lode  della  Cleméza  del  glonofilTimo  Redi  Fran- 
cia Enrico  Quarto, e non  l’ottiene.  Rag.  L X X X V 1 1 1.  p.405 
Vn  Letterato  ad  Apollo  prefenta  certa  fua  Oratione  da  lui  com- 
polla in  lode  del  prefente  l'ecolo.laquale  come  fcritta  con  po- 
co fondamento  di  verità , da  Sua  Maetlà  vien  rifiutata . Rag- 
guaglio.  LXXX  IX.  pag  409 

Chriltofano  Colombo, Scaltri  far  ofi  fcopritoridel  Mòdo  nuo- 
uo apprelfo  Apollo  fanno  illai  sa, che  al  nobilillìmo  ardir  lo- 
ro fia  decretata  l'immortalità  e non  ['ottengono . Raggua- 
glio. XC.  pag.41 3 

Il  Redi  Polonia Sigifmó^  ai,  •:'idpa!idignitadidcl  luo 

Regno elfalravn  Palatino.ua lui  itraurdinariamente  amato, 
ilqualc  perche  perfidamente  li  riefee  ingrato,  la  Nobiltà  Po- 
lacca pubblica  perdita  di  riputatione  {limando  ilpriuatovi- 
tio  di  quel  Palatino,  contro  lui  Teucramente  fi  vendica . Rag- 
guaglio. XCI.  pag.  422 

Apollo  hauendo  hauuto  nelle  mani  vn  notorio  Hippocritone, di 
lui  piglia  feueriflìmocalligo.  Ragguaglio.  XCII.pag.4a6 


odiofa. 


LX  XX  V 1 1. 


pag.  400 


L’Afi- 
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’ Afino  J’oro  ad  Apuleio  fi*/  - fsh»**cndo  dato  vn  paio  di  ; 

«ci  nel  petto , da  lui  motto  ^meramente  e cagiftato . Rag- 
baglio.  XCIU,  pi  g.*2? 

JMoaftgnor  Paolo  Giouio  ad  Apollo  prefentalefue  elcgannSjt- 
nie  Hiftoric,lequali  a Sua  Ma^jftà,&  al  fpcrtabile  Senato  Vir- 
tuolphaucndo  data  intiera  foddisfattione , non  ottante  alcu- 
ne oppofìtioni  fatteli, con  applaufogrande  è ammetto  in  Fie- 
naio. Ragguaglio.  XCIV,  fag-41*  * 

Va  molto  inalato  Letterato, che  per  Cicalone  da  Giudici  dcL 
la  Quarantia  Criminale  era  dato  porto  prigione , da  Apollo 
gratioia mente, come  non  colpeuole  di  fimi!  delitto, vipn  libe- 
rato. Ragguagio.  XCV,  pag-417 

II  potentiflìmo  Re  di  Spagna  Filippo  Secondo,  grauf  mcntp  dd- 
guftato  delle  parole  dal  Duca  di  Alpa , ncll'occafione  del  fijoi 
gouerno  di  Fiandra  dette  ad  Apollo , mentre  contro  quel  fu© 
Miniftro  cerca  ycndicaifi.SuaMacftà.fatra  auilata  di  quanto 
part'aua , fa  chiamar  a fp  il  Re , c lo  quieta*  Ragguaglio.  * 
XCVl  Pdg-450 

Il  Magno  Pompeo  alla  cerimonia  ddla  dedicazione  del  Thea- 
tro,  da  lui  con  Reai  magnificenza  fabbricato  in  Parnafo , ha* 
uendo  inuitati  molti  Mobili  Signori  Romani , quelli  ricufano 
di volerui interuenirc , Ragguaglio.  XCVII,  pag.443 
Pietro  Aretino  di  nuouocficndo  ftato  fregiato.  Apollo  (per  la  * 
mala  qualità  di  così  mordace,  e viriofo  Poeta , comanda,  efie 
di  fimi! eccetto  non  fi  fornii  procelle*  Rag.  X C V 1 1 1.  p.44,7 
Per  Corriere  cfprcrtb  in  gran  * -,enza  fpcdito  d'Italia , hauen- 
do  Apollo  riceuuto  nuoua  ■ :ran  gufto , con  giubilo  vniucr- 
iàlelacommuaica  aluoiLc  erari.  Rag.  XCiX,  pag.445 
Palla  BibliQth.ec*  Delfica  poni  l'ordinario  fuo  coftumc  vicen- 
de vno  foauiilìmo  c ^ore  . / per  chiarirfi  di  quel  mira- 
colo, in  perlòna  euvi  ’el  luogo,  {libito Icgopj^e  :: 

laverà cagionedisqu-^*»»MMUv  ^sa^uaglio  C.  pagasi 

Il  fine  cibila  T auol.a  de*  Ragguagli , 


! 
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MATERIE  CONTENVTE 

NELL’  OPERA, 


CHEI  man- 
dano Amba- 
fciadori  adA- 
pollo  per  ot- 
tener vn  Prcn 
cipc,  che  gli 
go  u et  ni,  e ló- 

nocon  Colati.  Pag-154 
Apollo  rifponde  al  Re  Fraw- 
celco  Primo, che  li  lamenta- 
ua  della  elcttione  Catta  da 
Sua  Mae  (la  • pag-MS 
Achei  cacciano  di  Stato  il  Du- 
ca d’Alua già  loro  Principe, 
e perche.  , 2 Si 

Alemani  hanno  Caputo  inuenr 
tarla  libertà  eterna.  «8 
Anneo  Seneca  vuole  dotarla 
Cattedra  delle  Morali  in  Par- 
nafodileimilla  icudi di  ren- 
dita. 336 

Ne  è biafimato  da  Apollo,  c 
perche.  , 337 

Si  ritira  in  Gnido,  don/*  fa 
vna  grandiflìma  prouiiion», 
.di  polli.  347 

A che  effetto.  348 

Per  rauuiuar  la  famadi  boiv- 
tà  già  qua  fi  fpenta  vfa  vn  ar- 
tificio, il  qual  poco  gli  Cèr- 
ne. . 306 


Perla  fletta  cagione  con  le 
lue  ricchezzeiq^oiiffe  quat 
tro  l'pcdali  per  quattro  Corre 
di  pazzi,  che  fi  trouano.  368 
Suoi  fcritti  rendono  Coaui  (lì- 
mo odore  in  Parnafo.  452 
Perche,  453 

Angelo  Grillo  è eletto  da  Fraa 
ccl'co  Petrarca  , acciò  fia 
aferitto  trai  virtuofidi  Par-  - 
n aio,  70 

E1  lodato  da  Apollo.  7 1 
A Cuoi  fcritti  con  grande  ap- 
plaufo  ò conceduta  l’eterni--- 
ti.  Tt  ' 

Antonio  Perez  Segretario  del 
Re  di  Spagna  Fil  ippo  Secoiv 
do  prelènta  le  fue  Rclationi 
1 Apollo,  liquame  icfaab- 
rucciare,e  perche,  294 
/ >ollo  per  alienargli  huomioi 
dalla  ribellione  fa  moftear 
oro  il  mdèrabil  Conte  di  S,  h 
.1-  3 

x a puuiicar  vn  editto  contro 
quelli,  che  Cotto  vn  manto  di 
pietà  alcondano  vna  ingor- 
da auaritia.  46  * 

Comanda  che  fi  debba  pro- 
curar di  làpere  chi  fotte  quel* 
io  , che  diede  vn  fregio  nel 
a volto 


tavola 


Atoa  Pietro  Aretino  n<*! 
'"òfapere.  ; 445 

Ordina  che  non  fi  facci  al- 
tro,e perche.  ; ' • 44<S 

Stipendia  alcuni  huomini  in 
ogni  parte  del  Mondo,  e per- 
che. _ 447 

Coinmunica  a’  Tuoi  Lettera- 
ti le  opea  ma  vir tuolc  de  gli 
huomini.  447 

Propone  a fuoi  Letterati  vn 
notabil  fatto  di  Franccfco 
Maria  della  Rouerc  Duca 
d'Vrbino.  448 

Preghiera  di  Apollo  a l’uà 
DiuinaMaeftà.  451 

Apuleio  è lenza  alcuna  caula 
dal  fuo  Afino  d’oro  percoflo 
con  vna  copia  di  calci , onde 
le  dà  delle  baftonate.  430 
Aquile  Scttctrionali  moftruo- 
fe.  81 

Arcadia,  e fuoi  Popoli  fifolle- 
uano  contro  il  loro  Princi- 
pe, e perche.  38* 

E’  acquietata  con  hauer  ne 
le  mani  colui,  ch’era  fiato  t 
gione  , che  fi  folle  folleua 
ta.  38  ‘ 

Arcigogolanti  Cap^-no  alt* 
fpiaggic  di  Lepanto  , 
per  ordine  d’ Apollo  . un- 
tati. 2S3 

Loro  effercitio.  284 

Ariadeno  BarbarofTa  fi  rompe 
ne  fcogli  Curzolari . 1 47 

Per  ordine  d’Apollo  demen- 
to Maturino  Ramagafib  op- 


.nr'-’/v  non  lofà.  14^ 
Perca  e.  * - I4t 

Ariftocratie  perche  fieno  ter- 
minate in  M diarchie.  .17 
Da  due  qualitadi  fono  refe 
eterne.  17 

Afino  d’Oro  di  Apuleio  è dal 
fuo  Padrone  baftonato,pcr 
hauerlo  malamente  concio 
co’ calci.  429 

Moftraal  Beroaldo,  che  lo 
coniòlaua , l’vtilità  della  Tua 
in  fol  e n za.  430 

Auerrimentodi  Apollo  a’  fuoi 
Virtuofi.  4J3 

Auguri  Romani  vogliono  in- 
terpretar vn  augurio  occor- 
ro nella  curia , e tòno  da  A- 
pollolcherniri.  9S 

Aufiliarij  Soldati  amici  de'  Ro-  * 
mani  fono  d’ordine  d’Apol- 
lo fatti  comparire  nel  Thea- 
tro  di  Melpomene.  197 
Perche.  299 

\utore  del  Poema  di  Bouodi 
Antona  ò lodato,  &: ammi- 
rato da  Apollo.  103 


B 


BAldo  Cataneo,  e fuelodi. 
pag.  89 

Prefcnta  ad  Apollo  il  princi- 
pio della  fua  Argonautica,  e 
piange  l’immatura  fua  mor- 
te, laqual  non  glilafciò  finir 
quel 
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quel  Poema , onde  è da  / 
pollo confolato , &c  houota* 
to  col  premio  deU'unmorta- 
lira.  90 

Bernardino  Rota  c amato  da 
tutti-  119 

Per  fofpetto,  ch’egli  ciò  con 
male  arti  non  opera(Tc,è  ac* 
cufato  , e fatto  prigione  . 
Pag-  3 20 

Moftra  in  qual  maniera  fi 
rendeua  amabile  ad  ogni 
vno.  }zo 

C 


CAIamità  de*  Marchegiani, 
e fuo  rimedio  datogli  da 
Apollo.  aog 

Campane  di  Parnafo  Tuonano 
all  armi,  c perche-  <04 
Rifolutione  d’Apollo  in  tal 
cafo.  104 

Capitani  di  guerra  come  deb- 
bano cfler  trattati  da’  Prin- 
cipi  loro.  441 

>lo  della  Corte  di  Celare 

S orali  è prohibitQ  da  A* 
o 


Perche. 


36$ 

363. & 365 


Carlo  Quinto  Imperatore  , 
fua  prudenza  vlata  col  Dui 
ca  dcll’Infantago.  325 

Calò  infelici  flauto  del  Duca  di 
Borgogna.  25 

Cenfori  di  Parnafo  Publicano 
yn  rigorofo  editto  conuo  gli 


j L A 

HippocritL  . > 224 
tw.  le  parole  di  Platone  lo 

moderano. 

Vn  Ceretano  dopo  molta  con- 
tefa  comparile  auanti  A* 
polio,  & elponc  quali  fi  a no 
le  fuc  merci.  86 

Rifpofta  d’Apollo  alla  fua  ri* 
chieda,  87 

Efclamationc  u Apollo  in 
lode  delia  virtù.  88 

Celare  Caporali,  c fuo  capi- 
tolo della  Corte  èprohibito 
da  Apollo,  36  j 

Perche,  363. 365 

Chriftofano  Colombo,  egli 
altroché  con  lui  rrouareno 
il  nuouo  Mondo,  chiedono 
ad  Apollo  l’immortalità . 

Pa&  4*5 

Per  le  parole  di  Mario  Mol- 
za  fono  (limati  indegni  di 
Parnafo,  421 

Chriftofano  de’ Sordi  detto  il 
Cieco  da  Forlì  Cantinbanco 
'■hiede  danza  in  Parnafo. 
ig.  119 

jttiene  da  Apollo  l’immor* 
.alitade,  120 

Inrico  Ottauo  biafìma  tal 
.al  cieco  gli  èrifpo* 

amento.  120 

£ da  Apollo  incaricato  di  do* 
uer  inlcgnar  a fuoi  Letterati 
l'arte  di  flavamente  ca  mi- 
nare. 121 

Apollo  fa  veder  al  Morone 
qui  co  ciò  fia  neccftario.  124 
a 2 Com- 


v* asm 


r 

^ar>f)agnia  della  pietà  e da/' 
«policrinifìtuira  m Panu  - , 
^rrche.  289 

Con 2 urrà  di  Marco  Bruto  per- 
che non  Jiauefie  felice  effet- 
to, e quella  di  Lucio  Bruto 
51.  . •“  • I7r 

Conia Luo'  Fciffante  Cordoua 
s’apprefb  : “»  ad  Apollo  , e 
chiede  fa/t^nfirmationedcl 
Titolo  di  Magno.  209 
Non  ottiene  j!  luointento,  e 
perche.  . 210 

Piega  il  Re  Ferdinando,  che 
•faup«ndolo  appreflb  Apol- 
lo le  facci  tener  il  Titolo  di 
Magno, e ne  ha  rifpofta  con* 
traria  al  iuockfiov  279 
Qiiedead  ApoIIoluogoncl- 
fafquadradeglihuominid- 
armi,  c l'ottiene  mar  per  cer- 
to accidènte  lo  perdei  280 
S cacciato  di  Parnafo,  e per- 
che. •'  ' 281 

Contcl’a  tra  vn  Poeta  Italiano, 
&r  vnSpaguuoio  e fuo  fin»' 


l - a;: 

^loFmilio  Sanrorio.el’év 
acciò  fia  honorato  cé 
l’eternirà  della  fyma.  7£ 
Da’  maldicenti  è rclo  odiolo 
alle  repubbliche.  ll6 
■ Si  querela  di  vn  ul  affronto 
appreflo  Apòllo.*-  ,,7 
Le  Repubbliche  vnire  deli- 
berano quello,  che  far  deb- 
ba no.  1I7 

£’  carni  rato , e perche.-  3 4 , 
Suoi  contrarij  allegano  le  lo- 
ro cagioni. 

F: liberato  da  Apollo  con  al- 
cune conditionò 
Corte  ha  (empi  e di  quei , che 
riportano.  4*9 

Coftume  d’ Apoi  lo  auanri  di 
commin  ciac  anione  alcuna 
importante.  : <s- 

Crifpo  Saluftio  effendo  ripre- 
nda Marco  Pomo  Catone 
gli  da  vn 'aere  ricolta.  ? g7 


Preghiera  del  moribÓdoJSp 
gnuolo  ad  vn  fuo  amico . r> 

Vien  per  comàhH^mr^t 
d’Apol lo  nudato,  c 
ta  molta  lode, & honWiy.  , , 

La  grandezza  Spagnuòia  in 
che  confida.  f 

Cònnarij  ft  trottano  in  vn  fog-* 
getto.  . •'  8' 

Cornelio  Tacito  loda  rlllu-'- 
ffa.ilfiina7  cReucreediflìmo'  haàuto 


DEcreto  fatto  da’ Capitani 
di  Mare  per  gli  Galeotti 
grandemente  piace  ad  Apol- 

• _ • 245* 

chnitione  della  Ragion  di 
-.«ito  data  da'  Letterati  di 
Parnafo  è da’ Principi  chia- 
mata empia.  ^02 

£'  da  Apòllo  a gli  mede  il  mi 
raoftraravcra.  • 4Q, 

Democratie  qual  line  habbuio 

I*  Al* 

n - 17  f 
. Diego 
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DifgoGouarrauiafceletto  • 
lòricrod»  Sua  Macfta.  i 37 
La  Monarchia  di  Fracia  pro- 
cura di  (turbare  tal  .clcrrio- 
uc.  1 5 7 

Apollo  doppo'  molte  repli- 
che della  Indotta  Monarchia 
dichiara  apertamente  il  Co- 
oarnniia  per  tuo  General 
Te  foriero.  158 

In  mano  di  Apollo  rinorteu 
il  Theforicratox&.entra  nel- 
la Setta  Stoica.  338 

In  ritpofta  delle  querele  de 
gli  amici  dice  la  cauta  delia 
tua  ritòlutione.  * 3 3 9 

Dieta*  generale  de’  Monarchi 
deli’ Vniucrtò  a che  fine  con-' 
uocata.  15 

Ragionamento  del  Gra  Can 
celliere.  16 

Riiòlutione  delle  Monar- 
chie contro  le  Repubbliche. 

yag-  . 2+ 

Vien  rifiutata  per  due  dif- 
ficultadi  nate  intorno  ad  ci- 
ta. 2^.26 

Nuoua  delibcrationc  della 
Dieta.  27 

Ricordo.pg-  indebolir  le  Re- 
pubbliche Alemanc. 
Capitoli  formati,,  c giu.^u 
nell  a Dieta  da  eflcr  olìerua- 
ti  dalle  Monarchie  per  ren- 
derli amabili  a’ popoli.  10 

Difetti,  e malcquaiitadid’vn 
Hippocritone.  4-27 

Difetti  che  n&  aiutino  com- 


' L , A.  V 

afiìonc  da  alcuno  quali  fie- 
iivir.  : -44-5 

Domitio  Corbulone  G >uct>»»- 
tordi  Pindo  rifiuta  ia  Ri  ter* 

. ma  mandatagli  da  Apollo, 
pag.  1X7 

Perche.  . .323 

ÉlTorta  Ferrante  Gonzaga  1 
caltigar  certa  ihrVd2fitacT va 
nobile  f e vieni  utiutato tfTiiO' 
parere.  3o8.&r?ogi 

Donatimi  ch’ogni  tre  annida’  - 
Letterati  ad  Apollo  fi  paga, 
pag-  ’ 37?  • 

Duca d’ Alua  per aift  curar  fi nel  - 
Principato  degli  Achei  fa  fé- 
gretamente  morirduc  prin- 
cipali di  quella  gente.  235: 

E*  chiamato  da  Apollo  in  •' 
Parnafo  per  gi  ulti  ficai  fi  nel- 
l’accufa  fattagli  dalla  plebe 
de  gli  Achei.  2 36' 

S’apprefer.ta.c  con  gran  giu- 
dìcio  difende  la  tua-  cauta  • 
pag.  • 23d  - 

Dopo  e (Ter  fiato  (cacciato  da 
gli  Achei  và  a baciar  le  mani 
ad  Apollo,  dal  quale  c acre- 
mente ri  prefo.  2 >3 

Mofira  in  publicolc  teficdel 
. di  Aga monte,  e del 
.te  di  Or  no.  439  - 

Terrai  fatto  fi  concita  con- 
tro l’ira  del  fuoPe. 

F.fiendo  fiato  auznti  Apollo* 
querelato  fi  difende.  44> 
Per  (ònrenza  d'Apollo  ò al- 
lòluto.  ••  - 44* 

Duca 
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tea  dcll’Infantago  hauer 
malamente  ferito  vn  Agius» 
— - di  Corte  deH'Impera» 
tor  Carlo  V.  non  è da  lui  ca- 
ligato,c perche.  325 

Sua  magnanimità  ver  lo  quel 
miCcro.  325 


£ Ditto  contro  le  fintioni  de* 
Poeti.  39 o 

Vicn  riuocato  da  Apollo, 
pag.  393 

Editto  di  Franccfco  Maria  del- 
la Roucre  Duca  d Vrbino 
per  leuar  l'eternità  de*  liti- 
gi- 4SO 

Elettioni  come  fi  debbano  fare 
da’  Principi.  159 

Enrico  Ottauobiafima  l'intro- 
duttione  del  cieco  da  Forlì 
in  Parnalò,  e ne  ha  vn'ardira 
rifpofta.  120 

Epiteto  Filofofo  Stoico  chiede 
ad  Apollo  licenza  di  poter 
inftituir  la  riforma  delia  fua 
Setta.  149 

Ottiene  rifpofta  contraria  al 
ilio  delio  , e perche . oag. 

>5°  .. 

Efamina  di  quelli , che  de. 
ranoefler  ammeftìin  Parna- 
so fi  fa  ogni  primo  giornoaii 
ciafcun  mele, e douc.  6 j 
Ordine , che  s oflerua  nelie- 
lettione  de*  {oggetti , i quali 
anco  métte  vmonolbnofat- 


L A*  - 

*gni  della  eternità.  6} 
Fucuuw  vienda  alcuni  Cicchet- 
tato. 4 

Perche.  $ 


FAlconi , e loro  proprietà . 

pag.  3 5* 

Falegname  per  certo  parlare  è 
fatto  battoliate  da  Giulio 
Cefa re  Scaligero . 1 2; 

Vàdal  PretorVrbano  a do- 
lertene , ilquale le  fadar  tre 
{frappate  di  corda.  3 23 
S'apprefenta  ad  Apollo,  dai 
quale  fi  parte  fenza  alcun 
frutto.  3 24 

Fallimento  d*alcuni  Principi 
da  che  fi  a cagionato.  371 
Fauc  prohibitc  in  Parnafo,  e 
perche.  345 

Fclicitadi  del  genere  Humano 
quali  fieno.  325 

Ferdinando  d*  Aragona  li  que- 
.eia  con  Apollo,  che  dopo 
cent’anni  non  è introdotto 
«n  Parnafo.  9 3 

€'  ballottato  da*  VirtuofiA- 

agonefi , e ne  ha  i voti  disfa- 


.euoli. 


9* 


..«tenta  del  loro  giudi- 
ciò.  94 

Apollo  le  rende  di  ciò  la  ra> 
gionc.  p< 

Ferran  te  Gonzaga  ftàperplcfi-  : 

fo  nel  caligar  i‘iniòlene« 
d’vn  nobile  di  Corinto.  309  . 

Da 
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Da  DomitioCorbuloneè' 
fortato  a dargli  fcuerocaiti- 
g°-  308 

Moftra  al  Corbulonc,  che  il 
fuo  conleglio  in  fimilocca- 
fione  non  ò buono.  309 
Figliuoli  come  debbano  efter 
amati,  & educati  da' Padri. 
* PaS*  . . 98 

Filippo  Secondo  Re  di  Spagna 
s'adira  contro  il  Duca  d’Al- 
ua,  e perche.  439 

Efiendo  fiato  chiamato  auan 
ti  Apollo  fi  querela  del  Du- 
ca...  ..  440 

Per  fentenza  di  SuaMaeftà 
e aftrectoad  aiTolucre  il  Du- 
ca» e con  vn  difeorfo  è am- 
monito a ben  trattar  i Ca- 
pitani. 441- 

Filofofia  che  fa  gli  huomini 
faggi  qual  Ha . 99 

Fine  delle  Repubbliche  qual 
fia.  i<s 

Fiorentini  per  far  feruii  Pifani 
di  [ordinarono  la  loro  repub- 
blica. 'V  21 

Flaminio  Cartaro  fugge  di  La- 
conia.  39S 

Perche.  Ì97-&39* 

Focefi  fi  alterano  per  la  perù, 
ta  de*  priuilegi.e  per  cflci 
ti  trattati  da  putti.  • 42 

Deliberatione  del  Realcon- 
feglioin  tal  cafo.  43 

Pigliano  Farmi  per  ridurfi  in 
liberti.  5 1 

Sono  chiamati  a parJamcn- 
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'n  dal  fupremo  Màgiftrato. 
pag.  . « r 

Ragionamento  d’vn  Sena- 
tore a' Focefi.  52 

Mandano  Ambafciadori  per 
riconciliarfi  con  Sua  Mae- 
ftà.  -•  ;;  157 

Focide  ribellata  dagl'|gnoran- 
ti ottiene  ampU^Tni prillile- 
gi  da  Apollo.  v **  x 

Mauda  Ambafciadori,e  per- 
che. x 

Rifpofta  del  Reai  confeglio 
di  Stato.  2 

In  che  ftato  fi  ritrouaffe  qua- 
do  fi  diede  ad  Apollo.  5 6 
Forza  vuol  precedere  alla  ripu- 
tatione.  109 

T rema  all’apparir  di  lei.  112  . 

Perche.  1 1 1 1 

FrancefcoBerni  elegge  Girola- 
mo Magagnati , acciò  fia  a- 
fcritto  in  Parnalò.  66 
In  nome  del  Magagnati  giu- 
ra fedeltà  ad  Apollo.  69 
^-ancelco  Ferrando  Daualo 
fi  lamenta  con  Apollo  del 
Guicciardini.  263 

E dal  Guicciardini  -accufato 
auanfi  Sua  Maeftà , e di  che. 
pae.  264 

wiende  dalPaccufa  data- 
> gli.  . 265 

E'  lodato  da  Apollo.  274 
Francefco  Guicciardini  eipone 
auanti  Apollo  vna  infame 
accufa  contro  il  Marchefe  di 
Pefcara.  264  ✓ 

Fran- 
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rancefco  Maria  della  Roti  ^ 
Orca  d’Vrbino  è lodata  uà 
apollo.  ' ' *•'  A-A9 

Perche.  4-5° 

Franccfco  Mauro  è eletto  per 
marito  da  Laura  Terracini* 

J 97 

a moglie,  c perche, 
pag.  - _ 

E’accufato  auati  Apollo  per 
tal  fatto,  fi  difendei  vi  e«  fia 
Sua  Maeftà  lodato.  1 99 

Franccfco  Petrarca  propone  il 
Reucrendiflìmo  P.  D.  A.  n pe- 
lo Grillo, acciò  Ha  aferirto  m 
Parnafo.  7° 

Francefi  nobili  chiedono 

loro  Monarchia,  che  voga 
dichiarar  cola  honoratr:*  *a 
Mercatantia  , ma  non  l*or" 
tengono.  21 . 

Se  ne  lamentano  con  APol‘ 
lo,  ilqualc  dalla  Monarciiia 
di  Francia  intende  la  cauta 
di  tal  fatto.  2 li 

Hanno  da  Apollo  j-ifpon^ 
contraria  al  loro  defio.  219 
Francia , e fua  Monarchia  n ol] 
vuole , lòttoporfi  alle  regolfi 
del  Galateo  mfifi , & in 

tutti. 


0 


GAbellc  fono  immortali 
-pag.  3 8 A 

Galeotti  chi  s’intendino. 
Giacomo  Conte  della  Marchia 
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^ent'd’haaer  vocila  ta  Re- 
gina. vjtouanna  Tua  Mqglie 
benché  impudica , c perche . 
pag.  ; ' 84 

Giouanni  dalla  Cafa  prefenta 
il  Tuo  Galareo  ad  Apollo , il- 
quale comanda  cheda  tutte  I 
le  n adoni  ila  oflcruato.  ióa 
S'alterano  i Popoli  per  tal 
«ditto»  e quali  fiano  . ; iój  * 
GiouanniComiaes  Signore  di 
Argétone  prefenta  ad  Apolr 
lo  i tuoi  feruti,  c chiede  l‘im< 
mortalùi.-:,.  . , iqq 

Liuio  Iprezza  le  Memori* 
del  Comines.  ' ' j . xot 
Apollo  poco  foddisfatto  ri*, 
mane  di  tal  giudicio.  i oj 
Vien  Rimato  , e lodato  da 
Apollo.  104 

Giouanni  Defpautcrio  chiede  ì 
ad  Apollo  d’effor  amine  fio 
in  Parnafo,  e da  lu  i è lice»*  ,-i 


nato. 


78 


S’offcrifcc  d’infcgnar  a'  fan 
eiulli  gratis.  . -71 

Rilpofta  d'Apollo  all’offerta 
fattagli.  ?9 

Conditione  propofta  ai  De. 
ibautcrioinon  è accettata  da 


. — . V-  bit. 


79 

80 


* — , g0 

Giouan  Franccfco  Pico  Cónte 
della  Mirandola  ècreatoda. 

• Apollo  concordatore  deile 
con  te  fe  fra  Platone,  &:  Ari- 
notele. 4 , j 

Chiede  che  i Riformatori 
fieno 


• Digitized  by  Google 


-’  rTF  ' 


T A 5 

fieno  cacciati  dal  fino  vi" 
nato.  114 

Eriprefo  da  MonfignorDi* 
no  Auditor  della  Camera  in 
Farnafo.  _ 114 

Giouan  Girolamo  Acquauiua 
Duca  di  Atri  fa  infilza  d'ef. 
fer  ammcffo  in  Farpafo,e  no 
fatrodegno.  393 

Gli  è detto  da  vn  Curfore, 
che  non  glièlecitala danza 
di  Parnafo,  e perche.  394 
Supera  la  difficoltà  col  me* 
zo  del  Caporali,  onde  con 
' grSdifHma  pompa  fegue  l’in- 
greffo.  Ì9S  &C  396 

Girolamo  Magagnati  è loda* 
toda  Francefco  Ber  ni,  e da 
lui  eletto,  acciò  fia  ammcffo 
in  Parnafo.  66 

Ottiene  l’eternità  della  fa- 
ma. 67 

Suoi  fcritti  fono  ripofti  nella 
Libraria  Delfica . 67 

Clomirala  Bofcareccia  vien 
Introdotta  alla  prefenza  d*- 
Apollo  dal  Berni  , laquale 
molta  dilettatone  apportò 
a tutti.  67 

Vien  lodata  da  Apollo.  68 
Solennità  vfare  dal  Bernia  in 
nomedel  Magagnati. 
Giudicio  d’Apollo  iopra  vn  Let 
terato , che  in  vn  fuo  ragio- 
namento non  haueuaoffcr- 
uato  lVfo  di  Parnafo . 43  g 

Giuliano  Corbelli  Dottore  di 
leggi,  & il  Principe  di  Bifi- 


l A , 

*»ano  contendane  della  pre 

ceacnza.  44 

Sentenza  de*  Signori  delia. 

Congregatone  in  tal  mate, 

•*«  ^ 


ria. 


. 4f 

Giulio  Cefare  Scaligero  fa  dar 
delle  bailonate  ad  vn  Fate* 

fsss.  ^ i1* 

Giurcconftild,  e loro  infiniti 
fcritti  dannofi.e  biafihaati  da 
Apollo,  449'- 

Gouernatori  delle  Prouincic 
in  che  debbano  imitar  gli 
Ortolani. 

Gouerno  popolare  è noiofo  al- 
la Nobiltà,  1 y 

Grandezza  d*vn  Principe  ia 
che  confida.  j 30 

Gratie  come  fi  debbano  di-* 
mandare  a'Prencipi.  pagi- 
na. j8o  1 

Greci  fi  rallegrano  nell’entra- 
ta di  Sebastiano  Venieri  in  * 
Parnafo.  no ...  - 

"•'llelmo  Budco  Parigino  è 
>riuato  dell'Officio  di  Te- 
forier  Generale  d’Apollo, 
e perche,  1 

* # 

H * 


HIppocrate  confeglia  Apoi 
Io  a por  rimedio  alla  mor 
te  de  gli  huomini  cagionata 
dalla  ignoranza  de*  Medici. 


P*fr 


19» 

Cenato 
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x*  creato  capo  d’ vn  Coll  egr  » 

flqaale  a’ Medici  prelcri * 

iodimedicarejilche  for- 
tifee  infeliciffimo  effetto  „ 
Ea&-  . 195.194.&  I9J 

Hippocrifia  fino  a che  terni  ine 
m concefla.  2.2.$ 

Che  effetto  faccia,  258 
{.'bandii  da  Apollo  con  gru 
uiffimeper  259.2:60 

Come  s'habbi  a medicare  ^ 
Pa&* 

Hibpocriti  per  vn  editto  foncr 
canditi  da  Parnafò,  224 
A quali  fegni  fi  conofcano. 
PaS^.  2ócy 

kVrf  Hippocrho  capita  nelle' 
mani'  d’Àpollo',  & è da  lui 
malamente  trattato1.  426- 
Suoi  diffettf  , e male  quali- 
fadi.  42.7 

Hiftoria  quali  conditioni  deb- 
ba hauerei  10  2 

Homicidio  quando  fi  deue  per- 
donare. 3 2, 

Huoniini  d onde  habbino1  i? 
ben  effere,  9 _ 

T'Iti  amano  le  proprie,  che  le 

alrrui  vtilitadi.  44.n 

Huomini,  che  fono  fiipcrfd ia- 
ti da' Apollo,  c perche.  a-a-Y 


Ftperij' , e foro  dilatatone  irf 
che  confitta^  3 77" 

lnfhmitàd’alcuijs  Monarchie. 


\ rd.  ; 

«no  fono  curate  ua’ Me- 

lako  gUante  da  vn  Miti 

1 "lofio  d alcuni  odi»h' da  A- 

^ prefa^ T ¥ PrinciP‘  ** 
Italia  è iodata. 


3 55 

448! 


T Aura  Terracina,  s'eleggi 
rjto  rancelco xMauro pernia-» 

pag.CClfa  *ui'  e Perc]l^ 

fat* inta  desiderano  etì 
n VT1111*®  in  Parnafo , mai 
pag  11  nc  fono  fatti  degni  „ 

anelli  * che  fono  fottopofìr 
frr>  ^°rrna  fi  iòlleuanocò- 
g?  Sh  Reformatori,  354 

SS?fdati  da  Apollo  le  df 
to  ° a caula  di  tal  tumul- 

So>t}°  hcentiatì  con  vn’acre 

•prenfione  fattagli  da  Gia- 

Fan„°  Mcnocchio,  364 

natì?i0  °£ni  trc  an»i  vn  dot 
«attuo  aJApolIo,  370 

pag. chlcdon<?  vna  grana . ' 

ddmrauÌ8lia,no  dc,Ia 
Hippocnfia,  42 . 

Libertà  ' 
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Libertà  produce  mir?bili 
fctti.  2 5 

Linee  de’  penfieri,e  delle  attio- 
|h  d'ogn’vno  doue  termini- 
no. 5 

Ltuio  fprezza  i fcritri  del  Co- 
«nincs,c  vicn  da  Apollo  biaf- 
mato  il  fuogiudicio . tot 
Lodouico  dalla  Tramoglia  Si- 
gnor Francefe  inanzi  la  fu  a 
Monarchia  rinuncia  la  fua 
nobiltà.  304 

Perche.  306 

Luigi  Al  emani  chiede  ad  Apol- 
lo licenza  di  poter  recitar 
vn’orationc  in  lode  de*  Fran- 
cefi  ; e ciò  pèrche  odiaua  gli 
SpagnuoJj.  124 

Và  in  Francia,  & è poco  ho- 
norato  da’  francefi.  1 2 j 

Dimanda  di  poter  cantar  la 
Palinodia , e gli  è impollo  il 
contrario.  jz<5 

M 

MAI  francefe  è portato  da* 
Mondi  nuoui.  417 
Maometo,  « fua  rei®  ione  rat- 
ta Politica.  . 329 

Marauigliadfc1 Letterati  di  Par 
nato  in  confai  e rar  quanto 
polii  l’Hippocrifia.  42» 
Marchigiani  non  vogliono  ri- 
ceuere  il  Galateo.  1 63 
Per  vn  Ambafciadore  fanno 
fapere  ad  Apollo  vna  loro 
calamità  , ilquale  fubito  le 
porge  il  rimedio . sol 
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'^'ouueri  riceuono  il  Tito- 
lo di  Mcflere  da  gli  altri”''* 
villo.  22  j 

Marc' Antonio  Moreto  chiede 
ad^  Apollo  di  poter  recitare 
yn'oratione  in  lode  della  cle- 
menza di  Enrico  Quarto;  nè 
l’ottiene;  e perche  da  406. 
fino  a’  409. 

Marco  Bruto  chiede  a Lucio 
Bruto  la  cauta , perche  la  fua 
congiura  non  hebbe  felice 
effetto,  e quella  di  lui  sì . 1 70 
Dilcorlò  di  Lucio  in  tal  ma- 
teria. 271 

Marco  Portio  Catone  è poco 
(limato  da  Apollo  e perche, 
©ag.  38$ 

Ripréde  Crifpo  Salutilo  per- 
che adulaua  Tiberio, e ne  hà 
vn'acrcriljpofta.  4*7- 

Marco  Catone  ha  comanda- 
mento da  Apollo  di  accorar 
modar  il  motto  Tuga*  prò  P <*- 
tria  alqualc  haueua  aggion- 
ro  Ubera.  174 

J ircfcalchi  fono  ottimi  por 
curar  1 ’infcrmitadi  delle  Mo- 
narchie. - 250 

; lario  Equicola  chiede  ad  A-  '• 
doI'o  tPcflcr  ammefloin  Par 
iiaio,  edaluincvicndichia-  • 
rato  indegno.  75 

Mario  Mol  za  con  vn  fuo  difeor 
fo  t caufa , che  il  Colombo,'  !‘ 
c fuoi  compagni  fono  ead* 
ciati  diParnalo.  da  41 7- fino 
a 4 21  V ‘ [ 

b 2 Mal- 
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laflimiliano  Imperador<* 
che  la  Religion  Maorne- 
tana  e tutta  Politica . pagi* 
na.  3*7 

D’ordine  di  Apollo  con  ra- 
> gioni  dimoftra  cflcr  vero  ciò, 
che  detto  haueua.  da  229.  fi* 
no  a 3 3 * 

Maturino  Rv^agaflo  potendo 
opprimere  Ariadeno  Barba- 
roffa  non  lo  fa.  147 

Perche.  14* 

Mcrcatìtia,  e Tuo  dTercitio  mi- 
rabile nelle  Repubbliche . 
pag.  219 

E’  prohibita  alla  Nobiltà  di 
Francia,  e perche.  21 7 
Mercatanti  vergognofa,  &c  in- 
felice di  alcuni  Principi  . 
pag.  371 

Meflcre,  titolo  folito  darfi  a gli 
huomini  è bandito  dal  Re- 
gno di  Napoli . 22* 

D’Onde  deriui,  e che  lignifi- 
chi. , 221 

E1  da'  Romani  veduto  ce 
peffimo  occhio.  22. 

E'  da*  Marchigiani  volentie- 
ri accettato.  223 

Meftitia  di  Apollo,  e fnacau- 
fa.  . . 

MoltiJoquio  in  chi  na  vìuou,. 

pag.  43* 

Monarchi  dell* Vniuerfo  fanno 
vna  Dieta  generale,  & a che 
fiat*  „ J 5 

Fanno  condannare  alla  Ga- 

lea va  bottegaio,  perche  ven 
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r mo  fino.  3 17 
Monarchia  non  c piti  eterna 
col  Mondo  come  da  Politici 
fù  creduta.  16 

' Monarchia  di  Francia  per- 
che prohibilca  la  mercatan- 
ti a a'  Tuoi  Nobili . 21 7 

Monarchie,  e Repubbliche 
vengono  alle  mani.  1 04 
Perche.  ioti 

Monarchie  diuerfe  cadono 
inferme.  249 

Non  lèntono  giouamento 
da  gli  rimedi  de' più  eccel- 
lenti Medici  di  Parnafo  . 

PaS*  - 249 

Curate  da  vn  Marefcalco  ot- 
tengono la  priftina  Xanità . 
PaS*  250 


N 


NApoli  fe  in  grandezza  fu- 
periRoma.  J9 

Natale  Conti  Hiftorico  è da  A- 
pollo  grauemente  caftigato, 
e perche.  247 

^auigltione  terreftre  , e fua 
.(F-urationc  procurata,  da 
.*oilo.  i36 

Sono  eletti  per  tal  fatto  al- 
cuni principali  Letterati  . 

PaS‘  I3<$ 

Carta,  Se  altri  inftromenti 
inuentati  per  tal  occafionc. 
pag.  1 3 7 

Ha  7 
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Ha  la  tramontana  ir 

Pag-  \\7 

Si  troua  hauerc  molte  diifi- 
coltadi.e  quali  fieno.  i j 8 
Finiti  gl'inftromcnti  per  la 
nauigatione  ne  fannola  pro- 
na, e dopo  molte  efpcricnze 
non  vi  trouano  certezza  al- 
cuna. 139 

Regola  da  ofleruarfi  in  tal 
nauigatione.  1 4 <5 

Neutralità  a chi  neccflaria  . 

P«g*  i zos 

Nipote  del  Principe  de*  Licao- 
nici  per  la  morte  del  Zio  do- 
uendofi  ridurre  a vita  prilla- 
ta fi  duole  della  fua  fortu- 
na. 290 

£'  confolato dagli  conforta- 
tori della  compagnia  della 
Pietà.  29i 

Si  prefentaad  Apollo,  Se  a 
che  fine.  349 

Gli  è dimoftratoda  Sua  Mac- 
ftàilmododa  ottener  il  fuo 
in  remo.  351 

Nobiltàverade  glihuominiin 
che  confiila.  45 


O 


GDoardo  Cardinal  Farne- 
fe,  e fua  generofità  , e 
liberalità.  351 

Odore,  che  vfdua  dalla  Biblio- 
teca Delfica , da  che  fotte 
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-"ionato.  45- 

Olao  Magno,  e l’Autore d<*l 
l’Hiftorie  della  China  prc- 
lentano  ad  Apollo  i loro  lcrit 
ti,  a*  quali  dopo  certa  con- 
tela  è decretata  l’immoita- 
lità.  So 

Oligarchie  perche  ronuertite 
in  Principati.  17 

Oratione  in  lode  del  prefente 
iecolo  da  vn  Letterato  è pre- 
ientata  ad  Apollo  ; ilquale 
la  fprezza  come  lenza  fon- 
damento. 410 

Ordine  di  CauaHeria  come  ac-  • 

creica  riputatione . pagina 

Ortolani  in  che  deuono  efiee 
imitati  da’Gouernatori  del- 
le Prouincie.  31Z 

Ottauio  Cardinal  Acquauiua, 
e fua  liberalità . 395* 

Ottomana  Monarchia  perche 
alle  volte  facci  corta  guer- 
ra , Se  alle  volte  proicguifca 
fino  ai  fine.  375 

A chi  dia  le  principali  digni- 
tà ne' tempi  di  guerra  . pa- 
gina. .444 

Ottomano  Imperio, e fuo  editi-  L 
Ci°da  alcuni  riputato  douer 
ciitr  eterno,  minaccia  mi- 
na» 226 

• i 

P 

• u». 

PAdri  come  debbano  amare»' 

Se  educarci  figliuoli.  98 
Qual 
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Qual  patrimonio  dcbb 
rocacciatglL  100 

> -i4/.zo  del  Re  della  China 
Iproportionato.  83 

Paolo  Giorno  arriuato  in  Par- 
lalo prcienra  le  lue  Hiftoric 
ad  Apollo.  432 

£’  riprelo  di  alcuni  manca- 
menti ritrr.  -'iti  nc'lhoifcrit- 
•*i-  43  3 

JE' a cariato  da  alcuni  , da’ 
■quali  lo  difendono  gli  Eccel  • 
ientiflimi  Ccnlòri  • 434- & 

Paolo  Satorio  è lodato  da  Cor- 
nelio Tacito,  te  è da  lui  pro- 
poliom'  Virruofi  di  Parnafo, 
acciò  gH  concedano  l’ctcr- 

. ‘ 72 

J1  fuo  nome  è fatto  degno 
della  perpetua  gloria.  73 
Pvnafo  rutto  fi  moftra  coper- 
to di  lu  tto  per  l’incendio  del- 
ie Deche  di  Tito  JLiuio . 
pag.  ; 24.1 

Rafael  Volaterano  non  può 
finir  la  fua  oratione  nclt’cf- 
l'equie  di  queftì  feruti,  e per- 
che, . 242 

PazzidiquatrriojfoTfe'l'ono  cu- 
ra ti rtcgliipcdali  infiituP'd- 
Seneca, e quali  fieno.  p-jOs 
te  36  9 

Pcrfone  dabbene  fono  perfe- 
guitatccol  mezodc’  Tribu- 
nali. J<58 

Pieno  Aretino  dii  notte  è fre- 
giatone! volto.  44$ 
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* imaginarfi  chi  porti 
cne.  dato.  44$ 

Platone  Con  le  fue  parole  fa  a' 
Ccnfori  moderare  vn  loto 
editto  pubblicato  contro  gli 
Hippocriti.  23$ 

£ pregato  in  freme  con  Ari- 
dotile  da  Apollo  ad  accor- 
dar fi  nelle  più  grani  difFeren 
ze  della  Filolofia , che  tra  di 
erti  verrinano.  274 

Rimettono  il  tutto  ad  vna  di-  . 
fputa  da  farfi  ad  vno  per 
vno.  ■■■■[■  . . . ' 

Dilputano-fei  bore  córinuc, 
ne  però  s’accordano.  27$ 
Mcthtiad'Apollodopola  di- 
sputa da  cne  cagionata  ; 
pag.  . • «'  ' •*'  277 

Vn  Poeta  Italiano  prefenta'i 
iuoi  ferirti  ad  Apollo  , dii 
quale  prima  caramente  ri- 
ceuuto.è  dopo  per  la  Jafciuia 
d’ai  cune  fuoi  compofi  rioni 
con  vna  acerba  riprenfione 
fcacciato.  84 

°octi  contédono  qual  fia  mag- 
giore la  grandezza  di  Roma, 
ó quella  di  Napoli. 

Apollo  commette  la  caufa 
.Ila  Rota  di  Parnafo , laqual 
pubblica  vna  decifione.  60 
Poeti  chiedono  Ja  riuoca  rione 
dell'editto  pubblicato  cort-\ 
troie  loro  Arnioni-  391. 

L’ottengono.  3 pi 

Polacchi  Palatini  recidono  vn 
nobile  della  loro  Patria.  42  3 
JRjcer- 
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Ricreati  da  Apoi  1(5 Le  ma' 
dano  la  giuftifieatione  a va 
tanto  eccetto.,  — 424, 
Politica  che  cofarìa.  401 

Pompeo  perche  otrenctte  il  Ti- 
folodi  Magno.  212 

Èrge  vrtThcafro  in  Fama, 
fa.  44.  f 

Nel  dedicarlo  inulta  alcuni 
Signori  Romani  moderni  a 
Veder  il  ipetfacOlo  de’ gla- 
diatori , iquali  ricul'ano  di 
àndarui , e perche.  44* 
Rifponde  prontamente  alia 
©ppofìtione  da  quelli  fatta-? 
gii.»  r 444 

Popoli  vengono  in  cognitionc, 
che  i Principi  falariano  le  fu- 
rie, acciò  femininofra  di  lo- 
ro perpetue  garre-  28  6 
Se  ne  dolgono  cori  Apollo, 
ilquale  non  gli  porge  alcun 
rimedio,  e perche.  287 
Principi  come  a noftritépi  de- 
ocl  lino  gli  nemici.  5 

Si  foggettano  ad  vn  vii  Ser- 
Uitore.  9 

Rimedio  d'Apollo  perleuar 
dal  Mondo  tal  abominano- 
ne?  9 

Vn  di  quelli  Seruitori  è cat- 
turato,e procelTato.  io 

Meràuigliad’Apollóneilcg-  ” 

gerii  Procedo.  l io 

Fà  legger  il  procedo  alla  pre- 
fenzade’  Prcncipi/  , n 

Arbfkij  vfati  dal  Manjgol- 
4*r  *;  V ? V ...  o .‘u.i 


rf-. 
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'••rtnoi  Priiicipiinrtanza  ac- 
cio fia  punito,  e chiedon  o 
che  funo acerbamente  calti 
giti  quei,  che  da’ tali  filai, 
fcianodominarc.  i| 

Apollovdita  tal  dimanda  la. 
grima. 

Perche/  . . 14 

Nome  di  Principe  a chi  fi 
conuenga.  45, 

Perche  concedano  i prillile- 
gi  a’ Popoli,  5 <5 

Pcrquanto  tempo  gli  man-, 
fenghino.  57 

Quanto  poifino  con  la  fola 
prelcnaa.  •,  ; 105 

Sono  riprefi  da  Apollo  pec 
Fiilgrafitudme.  -134 

Come  fi  debbano  gouecoac 
deH'elettioni.  . 

Nó  fono  patroni  de  1 prema, 
c delle  pene.,  . ióo 
Salarianoic  furie,  q pesche, 
pag/ 

Come  fi  poifino  far  amare:. 
*?ag.  mi, 

'efr  che  al  1 e voi  re  cunferi  Ara- 
no le  dignitadi  ad  huomint 
plebei/  ; ’ \t  42^. 

Come  debbano  trattar  iiofo. 
Capitani.  ■ 44C 

rrrnapi  in  molto  nbmera 
faiiilcortoper  voler  confctar 
gli  ftronzi.  57:1 

Principi  di  FarnalQ  chiedo- 
no ad  Apollo,  che  voglidi* 
chtarar  empiala definitiòne 
dcild  Ragion  di  Stato  data/,. 

da' 
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da'  fuoi  Letterati . a-  i difcordic,  come  safficu- 

t*-c ragioni  da  Sua  Manti  rino.-  25$ 

addotte  vegono,  ch'eli  a è ve-  Priuilej^pcrche  fieno  da*  Prin- 
ri filma.  403  cipi  conceduti  a*  Popoli  « 

Pr  in  ripe  d'Elicona  per  vn  luo  pag.  5 6 

Ambalciadore  ad  Apollo  di-  Per  quanto  tempo  fieno  do- 
manda vn  priuilegio  dipo-  co  mantenuti. 

tere  tra  *a  nobiltà  inftituire 
la  primoge  ,;tura.  228  R 

Apollo  moftra  aH’Atnbafda* 

dorè  la  qualità  della  l'uà  dì-  -rj  Afael  Volatcrano  non  può 
manda  con  vn  bcllifiimo  di-  finir  di  recitare  la  lua  ora- 

feorfo.  229  tioncncll’cficquie  delle  Dc- 

Gli  è negato  ciò  che  chiede.  che  di  Tito  Liuio , e perche, 

pag-  - • 233  pag.  24* 

Principe  deli’Epiro  paga  Ragion  di  Stato  che  fia . 401 

ogn'anno  gran  fomma  di  Repubblica  Romana  perche 
danari  ad  vn  Barone  della  diuenne  Monarchia.  20 

Macedonia.  239  Nell'acquifto  di  Fraciavcn- 

Dopo  ch’il  Barone  pafsò  per  ne  nelle  mani  di  Celare.  21 

fermarli  nell’Epiro  ccfla  dal  Repubblica  Venitiana  lodata 
pagamento,  e perche;  onde  da  Apollo.  107 

egli  alla  patria  ritorna . 240  Repubbliche  mille  mai  furono 
Principe  di  Macedonia  pi-  eterne.  1 8 

glia  il  pofleflò dell’Attica.  Repubbliche  d’ Alemagna  fi 
pag.  3 1 * contentano  della  propria  li- 

Aflediato  dal  Signor  deli’ Ep  berta.  22 

ro  fi  vuole  arrendere  • 3 13  Ch’effetto  da  ciò  11  cagioni . 

E’ fatto  prigione  da  quei  del-  pag.  22 

l’Attica,  e perche.  j 314  Repubbliche,  e Monarchie  v£- 
Si  duole  co  Apollo  di  tal  'ono  alle  mani . 104 

to,e  dalconfcglio  Rt~.cm  Perche.  106 

guerra  ha  la  Temenza  con-  Repubbliche  fi  rifoluono  di  fa- 
tta. 316  gir  Cornelio  Tacito.  115 

Primogenitura  le  fia  lodeuole.  Per  alcune  ragioni  di  Tacito 

pag.  . » 232  deliberano  il  contrario . 

Perche  inftituita.  • ■»  -233  pag.  117 

Principati  introdotti  per  le  ci-  Ribellione  quato  fu  da’  Prin- 
cipi 


pigitized  by  Google. 


T A ì 

cipi  Odiata.c  punita,  5 
Suoi  effetti.  2 

Riformatori  ehcoperino  In  vn 
Stato.  . 'f  1 1 $ 
Riputationc  precede  alla  for- 
za. 109 

E’  follecitata  da'  Virtuofi  a 
caftigar  l’infolenza  della  for- 
za. ....  109 

Non  acctta  il  loro  parere . 

pag.  ?i  />■■-  110 

Sua  rilolutionc  in  tal  cafo. 
pag.  1 1 1 

Roma  Ce  in  grandezza  fuperi 
Napoli.  59 

1 1 J • .1 

S 

* . i . 

^ Ebaftiauo  Venieti  fa  la  fua 
^ entratala  Parnafo.  129 

Greci  fi  rallegrano  a tal  fpct- 
tacolo.c  perche.  130 

Vuol  precedere  a tutti  gli 
Re,  c Mona  rchi.  1 3 1 

Ha  da  Apollo  iafentenza  in 
fauore.  1 3 3 

Secolo  prefente , e fuo  infelice 
(lato  come  fi  conol'ca.  41 1 
Senatori , che  aiutarono  la  Ti- 
rannide di  Augufto  compa- 
rifcononcl  Theatro  di  Mel- 
pomene, &:  infieme  quelli, 
che  furono  dal  t inietto,  e da 
altri  Tiranni  prol"critti,c fat- 
ti morire.  300 

Perche.  303 

Seruitori  come  s’habbino  da 
portar  co’ loro  Padroni.  43» 
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•utù  come  fi  debba  tifUro^ 
in  vn  popolo. nato  Ii-j 

bcro.  2j> 

Sforza  Oddo  è dal  Collegii 
Va  tuofo  con  grande  hono- 
re  raccolto  , ma  poco  fono 
lionoratc  le  fu  e leggali  fati-; 
che.  7S 

Vuole  che  la  Camera  Reale 
s’oblighi  a mantener  tempre 
viua  la  tua  fama,il  che  da  A- 
polio  gli  è negato , e perche, 
pag.  76 

Chiede  l’immortalità  tra  i 
Poeti  Comici  Italiani,  e l’ot- 
ticnc.  77 

SigU'mondo  Augufto  Redi  Po- 
lonia inalza  a gradi  princi- 
paliflìmi  vn  Nobile  del  fiuo 
Regno,  dal  quale  è con  in- 
gratitudine contracambia- 
to. . 424 

Socrate  vna  mattina  eflendo 
ritrouato  morto  cercano  di 
ciò  la  cagione  , eia  ritroua- 
no.  r 177 

S*  leuationi  popolari  perche 
per  l’ordinario  quafi  tempre 
habbino  infelice  fine.  5 3 
^ *agna,  efna  Monarchia  co- 
nic  sofferifea  di  ofleruar  il 
. i i .co»  1 6 ^ 

Spagnuola  grandezza  in  che 
confida.  7 

Sparauicrevola  foprala publi- 
ca  Ringhiera  della  Curia, 
ag-  9 J • 

uguri  Romani  vogliono  in- 
c ter-  " 
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fffjpffécrf?  Snella  StìgHuk5  *rrrhe.  Jii'J  *•..:*  > 

‘bnèddJAimllòTcft*miti.-  */9  Lo.ucoftumi.  •"-  '•  ft& 

cagiona  in  rode  della  Vil  tà..  Teferì  coft  male  atti  acetumi-»  ^ 
f&fy  '•'■'■>  ' < - 9&  >arl  quanto  durino.  •'  204 

S'offerire  cfinfcgnar  il  dio-  Thèatro  di  Pompeo  il  Magno 
fierdVdrfcir  i figlinoli.  97  fabricatoin  ParnaSo,  44T 

Ottone  fiatozaf  in  Parnalo  , Theodofico  file  d*Ifalià  fa  »**• 
pg„  » 99  ffanza  d’oflér  aebeffb  ih  Par* 

Spedile  tfe' Matti  è inflitti  ito1  nato,  e non  n’c  fattadegna, 

da  Apollo  »n  ogni  natione  , pagi  . - ' ■/  6t 

pig;  24?  Apollo  le  fa  dire  il  perche. 

Sua  Maefta  foppriméqcrelio  pag,  ' : _ 6* 

de  i Fiorentini,*  l'entrare  ap-  Tiberio  Imperadore  è acculato* 
plici  i Quello  de”  Lombare  appteflo  Apollo  dt  Tiranna. 

{fi,  ’>  » ! ■ 243"  fag.-  I8<3 

Spedali  inrtiruitr  da  Seneca  à S'apprefcnta  atlanti  i Giudi- 

che  feruino,  36#  et,  difende  la  caulaliia  ,c  ne 

Spetracdit  pubblici  a che  gio*  riporta  la  vittoria,  da  181.  fi- 
rn nò.  ’ 296  no  a 19», 

Stati  prefi  da’ Collegati  a coi  fi  Timoteo  Greco  perdette  la  bar 
tfeuono,  ; 4 z&  baconFràcefcoFilelfoPoe- 

Stari  grandi  come  s'habbino  dà  ra  Marchegiano,  e perche, 

etrrarè  nelle  Foro  infermità.  ’*■  pag,  1 9& 

pag,  >.  1 . Si  prefenra  ad  Apollo  per  ot- 
tener rimortalltd^  91 

T £' ftimato  da’ Letteràri  tutti 

- r-  j ri  indegno  di  Par nafO.  93 

T'ÀUfe  fitttiòfae  Gòttigiàfis  Apollo  biafima  il  configli© 

• de’  PbfcriCorffief  t SfGt  de  lucd  Letterati,  e loda  il 

rifeflfé  itt  PàrrtafO^  Greco.  * 0£ 

Troua  chi  gli  fi  rèfiff-nxt  Ottiene  il  primo  luogo  dopo 

fiefl’entraca,  •'  2-  leMufc'.epefthe.  9? 

Dift’ehde  la  fila  catif*  col  mo  Titoli  de’ libri  alcune  volte  fo- 
ffrar  quali  precetti  ella  fia  nofalfi,  e perche.  83 

per  infestate , da  202.  fino»  Tolomeo  fabrica  vnà  càrtà  da 
aaòf,  ' nauigar  per  terra,  Ì37 

Tedfefchi  in  che  cola  non  vo-  Tomaio  Bozio  cori  molto  amò 
glino  ibrroptìifif  al  Galateo,  te  è dal  Virtuofo  Collegio 

ac- 
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accolto. 

Suoi  ferini  fono  da' Cantori 
riputati  dottiffimi.  $2 
Vi  eri  riprelò  il  titolo  del  fuo» 
libro  intitolato  de  Huinttge  fi- 
ttovi. S i 

Gii  è decretata  l'immortali- 
tà. S? 

Tramontana  della  nauigatiore 
terreftre  è trouatainftabile. 
pag-  I ?7 

Tribunali  feguono  in  perfe- 
guitare  Icpertòne  dabbene, 
pag.  I6S 

Apollo  procura  di  porui  ri- 
medio, ma  non  fa  profitto,  c 
perche  * 1 69 

Triunuiri  intimiti  d' Apollo,  e 
loro  officio.  4S 

Comandano  a i Mignoni,  a t 
Ruffiani , &r  a gli  Adulatori, 
che  non  debbano  vfeir  di  ca- 
la, e perche.  49 

Sono  querelati  dal  Pretor 
Vrbano,c  difendono  valoro- 
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niente  la  loro  cauta.  49 


V 


Enetiani  con  checondi- 
tioni  accettino  il  Gala' 
reo.  1 64 

Vertudi  Iodate  da  Apollo, 
pag.  '■*  SS 

Virtuoft  come  debbano  por- 
tarli per  dar  difefòaueodo- 
rc.  45 1 

vn  Virtuofo  è carcerato  per 
hauerin  vn  fuo  ragionamene 
to  tranfgreditigli  Statuti  di 
Parnafo.  437 

Ricorreda  Apollo,  Se  è libe- 
rato dalla  pena , nella  quale 
eraincorfo.  458 

Vetturali  lbno catturati,  eper- 

„ che' , . *4$ 

Viner  libera  nò  può  introdurli 
doue  fr  ritroua  difuguaglian- 
za  tra  la  Nobiltà.  2S 

Perche.  29 
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R AGGV  AGLI 

DI  PARNASO 

I 

DI  TRAIANO  BOCC ALlNl  RO  fri  ANO 

t&y 

Centuria  Seconda . 

LA  PROVINCIA  DI  FOCIDE  PER 
luci  Ambafciadori  fi  querela  appreflo  Apollo, che 
i Miniflridi  Tua  Madia,  punto  non  o {lattino  i lo- 
ro priuiicgi, e nella  loro  domanda  nò  iole  non  {o- 
110  esauditi  ,ma  è data  loro  acerbiflimarilpofta. 

RAG  GV  AG  LIO  PRIMO. 


^ A popu  Iati  (firn  a P foniti  eia  di  Foci  de, 
lacuale  g • anni  pajfati  fi  ribellò  da-> 
gl'Ignor.  iti,  e che  volontariamente  fi 
fottopofè  al  dominio  di  Apollo  , dal 
quale  ottenne  pntttlepi  tanto  ampli , 

. J che  potea  dtrji , che  l Foce  fi  vtucjfero 
in  vita  mepra  lilnrta,  a quella  Corte  ha  bora  mandati  (nei 
Atnbafci adori per  querelar  fi  degli  affidali  di  fu  a A Uefa 
che  punto  non  effemino  loro  i priuiicgi  conceduti,  infame- 
mente chiedendo,  che  in  ogni  modo  fa  comandata  l' offer- 
ii an^a  di  eff  . Quefo  nrgotio , che  poco  gatto  diede  ad 


A 
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TfAGGV  AGLI 

pollo , da  lui  fu  rime P % 1 Confeglio  di  S tato  , dat- 

yUale  due  giorni  fono  hebbero  gli  cAmbafciadori  /''ultima 
nffofla , che  quer  Signori  del  Confeglio  grandemente  rima- 
nevano maravigliati , e fcandalil^ati,  che  gli  huomini  dr 
Focide  tanto  poco  intendenti  fi  moflrajfero  delle  cofe  del 
Mondoyche  non  fapcffero, che  i privilegi  Jceff emioni,  e le 
immuni. 'di  , che  a popoli  nuovamente  acquiflati  fi 
concedevano  , famigli auano  quelle  ciregie , che  a putti  fi 
davano  per  acquetarli  all' bora  che  piangevano  , lequali 
fi  ritoglievano  poi  loro  , acquetati  che  fi  erano  . Animo- 
f amente  rifpofe  all bora  il  capo  dell' ambafeeria  . Che  fe  in 
Parnafo  fi  nfava  di  cosi  bruttamente  ingannare  i f empiici, 
Focideben  toHo  farebbe  ritornata  a piangere , per  effe r ac- 
quetata poi  con  le  ciregie  di  nuovi  privilegi  . A coflui 
Francefco  Guicciardini  *T  refi  dente  del  Confeglio  Reale  ri- 
fpofe , che  prima  confider  afferò  bene  i Foce  fi  lo  flato 
loro prefente, che  trouerebbono,cbe  con  le  cittadel- 
le,che  nella  pace  fi  erano  laf iati fabbricate 
addoJfo,a  tal  t mine  di  feruitù,  fi  era- 
no laf  eia.  * tdurre,che  fe  ri- 
tornai no  a piange- 
re,fen^a 

pericolo  alcuno  delle  cofe  di  Apollo  poteva! 
no  effer  quietati  con  le  fiaffilate. 


APOL- 
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APOLLO  SI  SERVE  DELLA  PERSONA 
infelicifima  del  Conte  di  S. Paolo , pei  ifpaucntar 
lanobiltàde’  Rcgnidal commetter  la  Iceleracez- 
%i  ribellarli  adinllanza  de’Prencipi  Uranica 
contro  il  Signor  loro  naturale . 

2^  A G G V A G L 1 0 II. 

On  infinito  fuo  difigufio  è Apollo  venu- 
to tn  cogni none  , che  alcuni  Principi 
ptr  debellar  et  nemici  loro  non  più  (co- 
me fù  cofiume  degli  antichi  Hcroi)  fi 
vagli  orto  della  fior^a  aperta  degli  eser- 
citi armati  in  campagna ,ma  che  folo  fi 
feruotto  della  f rande , nell' ejfercitio  delia  quale  tanto  va- 
gliano , che  col  folo  potente  met^o  di  lei  hanno  faputop  e 
potuto  condurre  a buon  fine  imprefe  importane  ijjìme  y poi 
che  la  prima  arme , che  quelli  tà  ’i  sfodrino  contro  i nemici 
loro , è quella  tanto  vergogno  fa  il  corromper  la  fedeltà  de ' 
fiudditi  altrui , e di  folleuar  la  Plebi  Ita  de'  Regni  alle  ribel- 
lioni i Apollo  per  rimediare  a df or  dini  tanto  grani , vl- 
timamente  a Cjiouanni  Frante  fico  Lottini  regifirator 
fegreto  de'  precetti  morali  di  fiua  Mae  fio,  ha  coman- 
dato , che  il  miferabil  Conte  di  San  Paolo , per  pub- 
blico ejfempio  di  grandijfima  infelicità  in  vna  vii  car- 
rucula  da  mendicanti  fìa  condotto  fiotto  il  portico  del 
T empio  Delfico  , onde  quel  gran  Principe  con  le  mani  » 

A i che 
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c!,g  ha  fcnzj,  dita  , e bruttamente  lacerate  , che 
'canate  paiono  da  cani  » dal  Lottino  e poi  mojì ra- 
to al  Popolo , che  in  molta  quantità  efce  , & entra  nel 
Tempio , al qua  le  ad  alta  voc  • co  fi  dice . Fedeli  Vertuofi 
denoti  delle  buone  lettere , e de  fanti  ricordi  morali , dalla 
calamiti  tanto  m: fer abile  di  quejìo  fortunato  Principe , 
priuo  della  fallita  delle  mani  fut , che  iddio  libere  confer- 
iti a voi,  pigliate  e finpio  , & alle  altrui  fpefe  imparate  a 
cono  fc ere  quello,c he  importi  condurf  al  termine  della  f tri- 
plicità, di  lafciarfi  pervadere  il  fempre  lugubre  offre  tt  io, 
di  cattare  i grand  dalla  buca  con  le  mani  proprie  , per 
bene f ciò  d'altri  . 

IL  GRANDE  EVCLIDE,  PER. 
difgufto  dato  ad  huomini  potenti, 
da  loro  ficarij  crudelmente 
c Tacchettato  . 

R A G G V * G L 1 0 III. 

£ piti  f refe  he  lettere  di  Libetro  porta- 
te dall'ordinario  corriere  di  Effo , fono 
de'  quattordect  del  corrente  , &auui- 
fanoychea  fti  del  medi fimo  nel  mez- 
zogiorno , fatto  il  Portico  di  Urania  * 
il  gran  ^Principe  de'  Matematici  Eu- 
tUe  con  tacchetti  pieni  <H  rena  da  alcuni , c bel  aulirono, 

cefi  malamente  fdtrattato, de  interralo  lofi, areno  crete 

■ J " tnor- 


- 
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tuono  . lncredibil  di  furbo  qui  fa  gran  nouita  la  dato  cui 
y4pollo,e  tanto  maggiormente,  ohe  fe  bene  piu  di  qual  pv* 
glia  altro  Letterato  fi  'vede  Euclide  ejfer  amato , accarez- 
zato , e del  continouo  regalato  da  maggiori  Principi  di 
quefo  Stato , vn  tanto  ccctffo  nondimeno  fi  argomenta  , che 
daperfone  molto  potenti  fta  fato  comandato , perche  Eu- 
clide da  due  pearij  prima  fu  pigliato,  e tenuto  fallo,  men- 
tre, che  due  altri  crudelmente  lo  mal  trattavano , a quali 
molta  genudrbtatkfà  vedili  afar  spalla  . Varie  cagioni 
f fono  addotte  di  tanto  rifentimento  ; ma  la  più  comune 
opinione  e,che  alcuni  foggiti  grandi  di  quefo  Stato  forte- 
mente peno  rimap  mal  foddtsfatti  di  Euclide , per  la  f ga- 
ra matematica , ch'egli  pochi  giorni  prima  baueua pubbli- 
cata nelle  fcuole , nella  quale  concludentemente  f mof  ra- 
na l'importante  fegreto,  che  tutte  le  linee  de’  penferi , e 
delle  attioni  de  ^Principi , e de' prillati , di  neeejf- 
tà  'vengono  a terminare  in  quello  centro , ca- 
var con  gentilezza  1 danari  dalla 
borfa  del  compagno  per 
metterli  ncJa  pro- 
• pria  . 


IN 


Digitizedby  Google 


KJGGVAGLl 


'I  VN  DVELLO  SEGVITO  TRA  VN 
Poetaltaliano,& vn  vcrtuofo  Spagnuolo, treman- 
doli lo  Spngnuolo  ferite  a morte,  prima,  che  fpi- 
raiìe  fece  attiene  tanto  vcrtuofa,  che  Apollo  col 
funerale  Cenforio  a fpefe  pubbliche  comando  » 
che  folle  portato  alla  lèpoituca, 

KAGGV  AGLIO  IV. 

Er  ge  lofi  a della  Dama,  grane  dtfparere  nac- 
quell  giorni p affati  tra  vn  vertuofo  Spa- 
gnuolo,&  vn  Poeta  italiano  ,iqualieJfndofi 
sfidati  a (ingoiar  battaglia,  in  me-g^o  il  fo- 
ro di  Bellona  vennero  alle  mani,  e la  qui- 
Bione fatta  fen  farmi  da  dfefia  molto  fu  crudele , perciò- 
che  e fendo  armati  foto  di  corti,  e pungenti  fimi  terzetti, 
al  primo  affatto  ri  foltamente  vennero  alle  prefe , eia  qvfk 
fìione  hebbequejìo  fine,  che  lo  Spagnuolo  trafitto  da  due 
mortahffime  pugnalate , cadde  in  terra,fè)  ad'vn  fio  caro 
mico,  che  fubito  corfe  per  aiutar  lo, di ffe  quefie  parole, Her- 
mano  azemeplazerdentcrrarmc,  fin  chcninguno 
me  dc(nuàc,e  quefìo  detto  per  la  gran  copia  del f angue, che 
fparfe  da  quelle  ferite  morì.  L' infanga, che fece  queflo  Spa- 
gnuolo all'amico  di  non  ejfere  fpoghato,  effendofi  fparfa  per 
Parnafo , tanto  maggior  curiofita  ( come  accade  nelle  cofe 
vietate ) muffe  in  ogni  vno  di  vederlo  ignudo,  quanto  ella 
ventua fatta  da  vn  bucino  di  quella  fugace  naticne , che 
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non  foio  non  parla  mai  a ca  fi  fina  che  di  bocca  non  fi  la  [ci  a j 
ifcir parola , cht  ton  habbia  più  mi  feri , e tutti  fenjuti. 
Onde  anco  in  Apollo  nacque  curiofta  grande  di  chiarir f 
per  (piai  cagione  quel  Letterato  nello  fitffo  punto  della  mor- 
te con  tanto  affetto  hautffe  chieduto  di  non  effere  fpogltato » 
di  modo , che  hauendo  comandato , che  f offe  nuda' o, fu  tro- 
vato ch'egli , che  tanto  andana  lindo , (2r  attillato , che  V9 
collare  por  tana  di  così  nobil  latterò , che  piu  valeua , che  il 
Ve  fitto , che  bavetta  m do  fio  , era  fen^a  la  camicia , di  che 
'Tarnafo  tutto  fece  rifa  molto  grandi . Solo  Apollo  attoni- 
to , e grandemente  fi  up  fatto  nmafe  per  quella  novità , & 
in  infinito  ejfaggerò  l'atto  uertuofo  di  quel  Letterato., che  an- 
co nella  ficjfa  agonia  della  morte  fopra  ogni  altra  cofa  tal- 
mente fi  fojfe  ricordato  della  fua  riputa: ione , che  hauefitj 
chiufi gli  occhi  col  %elo  del  f no  honore,per  lo  quale  ecce  fio  di 
lertùyche  chiariamo  inditio  era  di  animo  fopramodo  gran- 
de y comandò , che  del  danaro  pubblico  con  la  pompa  cenfo - 
ria  li  fojfero  fatte  le  efe quieti  che  con  tanto  concorfo  de'  Let- 
terati di  tutte  le  nattonifù  eftquito , che  ne  meno  allo  fpet - 
tacolo  de'  f amo  fi  trionfi  Romani  giammai  fu  'veduto  con- 
correr numero  di  Popolo  r tggiore  . Flauio  poi  Quintilia- 
no nell' òration  funebre,  che  hebbein  lode  di  quel  V ertuofo > 
molto  efiagerò  la  felicita  della  potente  Monarchia  diSpa - 
gna, la  grandezza  della  quale  dijf che  non  ftaua  pofia  nel- 
le fucine  di  oro, e di  argento  del  Perù,  della  7\£ nova  Spagna , 
del  Rio  della  Piata,  e della  C a figli  a dell'oro , nè  meno  ne' 
Regni,ch'  ella  pofsedeua fenz*  numero, ma  nella  fola  quali- 
tà della fua  honoratiffim albati one, poiché  chiaramente  effe» 
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do  fi  veduto  ,che  quel  ver  tuo  fio  Spagnuolo  in  quella,  fua  gran- 
di fìnta  calamitai  prima  hauea  cercato  di  rimediare , che 
danno  alcuno  non  pati f e la  fua  riputa  none , che  haueffe 
fatto  infialila,  cheli  fofsero  medicate  le  ferite thauea  fatto 
conofcer  ad  ogni  vno preprij  filmo  della  honorata  nation  Spa - 
gnuoluycfter  pof porre  la  cura  della  vita , al  T^elo  della  repu~ 
t adone, e che  nelle  loro  attioni  più  premevano  gli  Spagnuoli 
nella  cura  di  non  comettcre  indignila  , che  tn  viue - 
re , e la  fua  oratione  chiuf  Quintiliano  con  vna  atroce  in - 
uettiua  contro  i Filofofi , / qu alt  malamente  non  ammetto- 
no , che  in  vno  fefso  fggetto  f pcjfano  ri  trottar  due  ccn- 
trarij } quando  oculatamente  negli  Spagnuoli 
fi  vede  regnar  la  molta  apparenza  ,e  4 

l'infinita  fofian~a , la  vanita , 
e la  fodera  nc  f noi  mag- 
giori e fi  re- 
mi. 
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DOPO  L’H  S Q^V  ISITISSIM  A 
diligenza  vlata  da  Apollo  per  haucr  nelle  mani 
alcuno  de  gl’idoli  de’  Prcncipi , fecura- 
mcnce  procede  contro  vno  capitato 
in  poter  de’ Giudici . 

RAGGUAGLIO  V. 

f 

0 TS(  di/piacer  fuo  infinito  effe n do 
Apollo  venuto  in  chiara  cornicione  de' 
granitimi  d forimi , che  non  meno  ne 
gt Imperi  grandi , chenegli  Stati  pic- 
cioli cagiona  la  vergognosa  cecità  di 
que'  Prcncipi^  che  comettcno  ilgrauif- 
fmo  eccrffo  di  fogge  ttarfì  advn  loro  vili  fimo  fer  nidore  ; 
poiché  nè  le  continone  effortationi  di  fua  Alaefìà,  nè  le 
fp auent ruoli  calami taài , che  per  gli  ftef  bruttifsimi  ec- 
crf si  numero  infinito  di  Prencipi  hanno  j offerte , ha  potuto 
nmotierli  dal  duro  deflino , dal  quale  violentemente  paio- 
fio  fìrafeinati } di  precipitar  nel  baratro  di  cof  atroci  inco - 
venienti,  per  non  abbandonar  la  protettione  tanto  propria 
di  fua  Mattia  de'  Governatori  del  (penero  H umano , al- 
cuni mefi  fono  fece  rfolutione  di  crudelmente  perfrgui- 
tar  que'  fer  nidori , che  con  la  por  tento  fa  ambition  loro , e 
con  gli  artifici 'j  affatto  diabolici  intraprendono  l'impre- 
fa  di  don  inare  il  Padron  loro , di  maniera  tale , che  pochi 
anni  fono  antro  quefii  tali  pubblicò  taglie  groff sime,  e pre- 
di mij 
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n:  tj  molto  ricchi , da  dar  fi  a quei  , che  a'  fuoi  Giudici 
gli  haurjjiro  fate  fati.  E due  fettimane  fono  occorfi , che 
'ino.  .di  quefii  ribaldi  effondo  fiato  denunciato  al  Magi- 
fi  rato , poco  appreffiofu  catturato  y il  quale  da  molti  chia- 
ri inditij  tr ouando [ aggravato  » fu  pofìo  ne  tormenti , 
doue  a fefso  gli  artifìcij  tutti  fceleratifsimi , che  vfati 
haueua  tu, n fio  per  render  fi  fchiauo  il  fiuo  Padrone , ma 
fno  per  fpfi  adorar  da  lui , Apolfo  veduto  c hebbe  il  pro- 
ceffo fabbricato  contro  quel  manigoldo , in  eHremo  rima- 
fi  confu fo  y che  que  Prcncipi  mede  fimi  , che  tanto  fono 
ani  di  della  dominatione  > che  Jfeffie  'volte  de  gli  Refi  fi- 
gliuoli non  che  degli  firanieri  hanno  gelofc  grauifsime , 
v per  prepria  balordagine , o per  la  fouerchia  altrui  frau- 
de  ,péjf ano  ri  dur fi  all  a •vergogno fi  infamia  di  far  fi  [chia- 
tti di  vn  loro  'vigliacchi fumo  firuidore , e cofa  f opra  mo- 
do portentefa  gli  panie , che  tal  Figliuolo  > tal  Eli  potè  di 
Principe  fi  trouaffe , che  per  giunger  al  termine  di  domi- 
nar il  Padre  , di  fignoreggiar  il  Zio  , haueua  mo frati 
fpiriti  pieni  di  ambitione  > animo  in  eHremo  fitibondo 
di  comandare  , e che  con  mifieriofifsimi  artifìcij  haueua 
faputo  giungere  al  fine  de' fuoi  defiderij  , lo  fi  effo  poi  po- 
teffe  far  la  vergognofi  metamorfofi  > di  rinunciar  la  do- 
ni ina  t ione  , con  tanti  magi fieri  acqui  fiata  fopra  vno  fu- 
perior  a lui , ad  vno  tanto  a lui  inferiore.  Adir  acolo  per 
certo  grande  > e del  quale  l ingegno  humano  } come  dilla 
occulta  virtiì  della  Calamita  , non  fa  render  la  vcroj 
cagiona.  Apollo  affinché  dal  cafìigo  di  quel  tanto  fauo- 
rito  Cortigiano , i Principi  cauaffierovtil  documento , che 
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lidi  commettere  indignità  tali  gli fpauentaffe, nella  gran fa- 
la  dell' 'udienza  tre  giorni  fono  fece  affembrar'i  Principi 
tutti  refi  denti  in  quefia  Corte , alla  p refenda  de ' quali  per , 
m aggi or^confu f on  loro  ,con\\lta  ,t2*  tntelligibil  'voce  dai 
fifial  Bofio  fece  leggere  il  procejfo  brutti fsiìno  fabbricato 
contro  quel  federato  ,nel  quale  all' bora  ch'egli  fu  doman- 
dato quali  artificij  hauea  'V fiati  per  giungere  al fne  dt  domi- 
nare il fuo  Padrone , haueua  ripofo  ch'il primo  giorno,  ch'e- 
gli entro’  in  Corte , con  eftttifs ima  diligenza  tutto  f po- 
fe  ad  offeruar  il  genio  drtPrincipe , il  quale  bauendo  /co- 
perto grandemente  inclinato  alle  libidini  , che  con  bcllif- 
fime,  e molto  arti f ciaf  maniere , di  tal  maniera  f pofe 
ah  lodargli  vitiò'tantò  indegno  di  colui  , che  in  fua  cura 
Ita  il gouer no  di  uno  Stato,  come  fe  le  la f tuie  joffero  fia- 
te.•vcrtndt  egregie,  e che  ogni  fua  induHria  uso  per  di- 
uenir  miniflro  di  effe , il  che  hauendo  confgu ito , con  ogni 
pofibil  diligenza  attefe  a proueder/o  di  ogni  ptù  ofeeno 
t frumento  da  sfogar  le  libidini  . Che  poi  fotta  diuerfi 
prete  fi  còme1  vitiofi , & aperti  nemici  del  Principe,  al- 
cuni con  'òèrgogna  , altri  fitto  fipetie  di  honore  , a poco , 
a poco  haueua  ’ operato  , che  di  Corte  foffiro  leuati  tutti 
quegli  honorati  fier nidori  del  Principi,  ch'egli  conofceua, 
c' batter  ebbono  potuto  richiamarlo  al Uiuer  njertuofi , e che 
in  luogo  loro  haueua  fifituiti fioggeìti  fiuoi  confidenti,  an- 
eliè fi  immerfi  nelle  carnalitadi  , e ne'  'vitij  dt  ogni  più 
brutta  lafciuia  con  l'aiuto  de'  quali,  diffe , che  ogni  fiuo 
fudio  haueua  pofo  perche  il  fuo  Signore  affatto  rimaneff e 
fogliato  di  alcune  fegnalatc  doti , che  dalla  natura , e dal* 
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la  p affata  buona  educatione  haueua  riceuute , che  poi,  fat- 
to colore ^ infedeli , haueua  operato,  che  di  Corte  foffero 

cacciati  i lecchi  minijìri  dello  Stato , le  giufìe  condogliery^e 
de’ quali , della  rtlaffata  vir*.f.el  Prenctpe , gli  haueua 
rapprefentate,come  feditiofe  maledicendo , e che  gl' impor- 
tanti carichi  loro  haueua  operato, che  /offro  conferiti  agen- 
te fen^a  confeglio,  ftn^a  prudenza,  fen^a  canta  verfo  gli 
gl' intercedei  fuo  Prencipe , fola  hauendo  in  ejjt  ricercata 
ia  confidenza,  & una  fìretta'  adberen^a  alle  co fe  fut^ 
proprie , e che  con  quefii  tali  di  modo  haueua  accerchiatoli 
fuo  Signore , che  piu  non  fu  pojjìbile,  che  alla  fua  notitia  da 
bocca  di  amico  alcuno  del  pubblico  bene  fffe  potuta  giun- 
gere quella  verità,  che  coft  perpetuamente  dee  Har  vnita  al 
r. Principe , come  l'ombra  al  corpo , Che  poi  affne  di  affolu - 
tamente  dominar  egli  lo  flato , talmente  al  fuo  Principe 
haueua  perfuafo  folio,  che  tutto  hauendolo  immerfo  nelle 
tlelitie  de'  giardini , negli  fpajjì  della  villa,  ne’  piaceri  del- 
le caccie,a  tal  termine  f haueua  ridotto,  che  come  cofe  odio- 
fi /irne  abhorriua  f vdir  ragionar  de’  negotij , e de  gfinte- 
refst  del  fuo  Stato  -,  che  di piùf  haueua  indotto  a crederebbe 
la  federata  feditione  di  hautrlo  fatto  inimicare  con  lo  fìef 
fo  fuo  figliuolo,  e con  gli  altri  Principi  del  fuo  /angue,  era 
Zelo  di  vn'intenfo  amore  verfo  lui  ; carità  grande  verfo  il 
pubblico  bene  del  fuo  popolo , e che  di  modo  con  gli  artifìci f 
fuoi  f haueua  re/o  fìohdo , $ affatto  balordo,  che  la  mani - 
ffta  tirannide  d'vn  fuo  fer  nidore  da’  più [ciocchi  huomini 
dello  Stato  cono/ iuta , &abborrita,il  mifero,  e sfortuna- 
to Principe  chiamava  vigilanza  difedel  firuigto,  alleg- 
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gerimento  delle  fue  fatiche , carila  verfo  le  cofe  pubbliche  » 
e fotio,  finf  ritardatine,  e la  negligenza  fua , Ignorato  ri- 
pofo . Che  oltre  ciò,  ajfin  che  ilfrencipt  non  mai  fi fue gli  af- 
fé da  fonno  co  fi  vcrgognofo,  C71  aprendo  gli  occhi  non  vemjfe 
in  cognitione  della  propria  fua  balordagine , e dell'altrui 
federata  amie  dune , la  cafa  tutta  gli  haueua  empiuta  di 
adulatori,  i quali  con  le  infami  per  fua  foni  loro fommovalo 
re  gli  predicauano  la  fua  inetta, fuif cerato  amore  l'odio  uni - 
uerfale  de'  Popoli  ; lodi  esagerate , i pubblici  biafmi  otti- 
mo gouerno,  la  confufwnr,  honorato  feruigio,  la  T irannide 
d’vno  f eierato ; fanta  giu  fi  ti  a,  le  eforfoni  ; vertuofa  li- 
beralità , la  prodigalità  ; honorate  fatiche , e diligente  go- 
uerno, fot  io,  e la  vigliaccheria  di  ajfatto  hauer  abbandona- 
to il  gouerno  del  fuo  Stato.  Quefie  fceleratezze  confejfate 
da  quell' huomo  perfdo,  talmente  fpauentarono  i Principi 
tutti,  chele  vdirono  ,che  ad  alta  voce  gridarono , che  f in- 
crudelir contro  quell  empio  con  le  forche,  e con  le  manale  era 
fomma  pietà  j che  pero  fojfe  pregato  Perillo  ad  inuenta- 
revn  nuouo  patibulo,  che  dilani  affé , & ammazxajfe  quel 
brutto  moRro  di  natura,  fin^a  farlo  morire,  tutto  affinché 
mai  piu  fitrouaffe  huomo,  cheardtjfe  di  commetere  fcelera- 
tezjze  tali  , e per  la  bruttezza  di  quel  procejfo  tanto  fi 
commojfero  i Prertcipi  , che  vnanimemente  fupplicarono 
fua  Aiaefia  ad  vfar  rigori fìraordmarij cantra  quei,  che 
da'  fraudolenti  artificij  de'  feruidori  loro  fi  lafciano  con- 
dur  in  ifiato  tanto  vergognofo  . E percioche  per  quefia 
•vertuofa  infanga  da  que  Prenci  pi  fatta  ad  Apollo,  fua 
Madia  talmente  fi  compunfc  d'animo  , che  fu  veduta 
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lacrimare,  jtimarons gf  idioti , che  t tutto  fi ft'_  e 
nato  dal  J Quercina  : intento  fenttto  im  Ape  t i , per  hamer 
ceduto  thcrrcr  grande  , nel  quale  i Permeiti  haatemana 
pigliato  il  'Litio  y che  fu*  Aióefia  tanti  def.d frana  , che 
bau* fiero  fuggito  .Ma  t p:ù  fegati  Vtrtncfi  ,ihe  fi  tri- 
narono t Tifma  a quell  atto , ben  firmi  cs-mc».ero,  che  Apet~ 
lo  pianfie  [infelice  cecità  de’  Prenciti  , tanto  inebriati, 
che  in  altri  aborrendo  gì  ecce  fi  prtpr*  , tr.fi antementta 
chie dettano  » cioè  con  firacr  dinari*  fenerhafifihv  pwnit* 
que  •Vitij  y ne'  quali  fm~a  auutderfene  [a  maggicr  parte 
di  ejjì  erano  immerfì  firn  a gf  occhi , tante  ne  'Principi  il 
'vergognofo  litio  £ idolatrar  Afrgncni  è perni tiefio  , che 
e/àttamente  ficorgendcfi , e fcmrr.amsnte  biafiman-  ’ 
dofi  nel  compagno  , niente  fi  'lede  , r gran.  i 
demente  fi  loda  in  fie  He/fio  , falò  quei 
' cadendo  in  cesincergcgnofo  errore» 
che  più  fanno  cfimtaticne 
di  ej/ergli  Anjìarchi 

del  Adendo.  ’ •*  1 
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LE,  MONARCHI  E TVTTE  DELL- 
Vniuerlb  fpauentarc  dalla  {bueccfy'a  potenza^  dal 
. fehciflìmo  incremento  delle  Repubbliche  Alema- 
-,  ne jinypa  General  Dieta  conlultano  il  Rimedio 
per  alhcu^i-Hxdi  non  cflcrc  coi  tempo  rppr^flq 
daxflo  . ' , ; 
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A Dieta  generale,  che  i Monarchi  tutti 
fifa*  dell  ' V ni uerjò  già  qua  tiro  m*fi  fono  per 

li  quindici  del  paffuto  intimarono  in 
pf^  Pindo,  e la  quale  per  T importante  noui- 

t 'a  di  hauer  da  effa  e flufe  le  Repubbliche 
;1  -di  tutte  di  Europa , ha  ineffe  cagionate ge- 
lofìe  grandi [siine  dubitando  fi  della  condu fotte  di  vna  vni- 
uerjdl  Lega  contro  tutte  le  Patrie  Libere ;<*  i venti  finalmen 
te  delprefente  effondo  fi  difiolta,e  di  già  i Principi  tutti  ef- 
fondo ritornati  a gli  Stati  loro , per  co  fa  cèrta  fi  è rìfaputo , 
che  non  ad  altro  fine  ella  è fiata  connotata , che  contr-a  le 
infinite  Repubbliche,  che  da  alcun  tempo  in  qua  fi  veggono 
infii tutte  tra  gli  S ulceri , i Grigioni  , i Berne  fi  , e gli 
altri  'Popoli  di  cAlemagna  , e con  tra  quelle  particolar- 
mente , che  con  tanto  fcandalo  delle  Monarchie  comin- 
ciano a'  forgire  tra  gli  Qlandefi  , e Zelande  fi  ne  Puffi 
Baffi.  Dapoi  dunque : che  i Principi  tutti  dell'V nmerfo  in 
*una  gran  fiala  /fecondo  gli  ordini  loro  fi  furono  poHt . 

ledere 
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federe  , e fama  che  il  loro  gran  Cancelliere  ragìonajfe^ 
in  q uejìa  fenten^a  , Sereni  fumi  Monarchi  > Rettori  del 
genere  humano , dal  cafo  tanto  lugubre  , e pericolofo,che 
hora  mi  fourafla , chiaramente  fi  può  conofcere  ejfer  've- 
ri fumo  , che  fotto  il  Cielo  cofa  alcuna  non  fi  trt'jua , non 
dico  pe.jjtua  , ma  che  non  minacci  prtjt,.i»nearuinaj  . 

Poi  che  la  Alonarchia  Beffa,  anco  de' più,  intendenti  Po- 
litici tenuta  forte  di  gouerno  eterno  col  Alondo , e la  egua- 
le le  genti  tutte  mai  fmpre  hanno  predicata  fourana  Rei- 
ti a di  tutte  le  più  perftte  Pohtie  , hora  nella  fua  fab- 
brica ha  gettato  così  gran  pelo  , e fatta  così  patente  fef- 
fura,  che  non  filo  chiaramete  fi  conofie , che  ella  non  ha 
quell'eterno  fondamento , che  gl’intendenti  delle  cofe  di  fla- 
totanto affertiuamente  hanno  del  continuo  predicato  , ma 
pare  che  minacci  pr  e fintane  a ruina  . Le  Al onar  chi  e dal- 
lo fltffo  primo  principio  del  Mondo , fino  al  prefinte  gior- 
no dt  hoggi  fieli  ci fs imamente  con  tanta  riputation  loro  han- 
no regnato,  che  meritamente  tra  tutte  le  forti  de  gouer- 
ni  fi  anno  guadagnato  il  primo  luogo  di  lode,  e di  tut - 
te  e epu  iche  loro  nemiche  mai  fempre  hanno  ripor- 
tate glonofe  ‘Vittorio.  E tutto  chi  altrui  pareffe  ? che 

■ rlT*nTjtr,**;ma"a  con  U di  nume. 

J jdr  ^ f » firn.fi  A-J anarchie  , fotte  per  porre  il 

. * -mpo)  .ncor  ella  fi  cLereìJZ  ( ^ 

■ certo , morte  imm, al, le  di  tutte  / R f 'TJW'*' 

che  , primi  tngegni  itl  w<W„  , ‘ 

tteat,  per  influir,  conero  C eterni, 

» urn,t«d'Ue  Monarchie  Re- 

t . pubbli - 
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pubbliche  di  lunga  vita,  non  però  giammai  ad  alcuno  è 
fucceduto  il  poter  confeguir  l'intento  fuo  . Le  Oligarchie 
per  effer  fiate  conosciute  infopportabtli  Tir  annidi  di  po- 
chi', ben  prefìo  habbiamo  'vedute  conuertite  in  Principati. 
E gl' in  finitori  delle  Democratie  non  mai  hanno  faputo 
trouar  jìrada  buona  da  frenare  vn  ‘Popolo  y che  la  forn- 
irla autorità  habbia  di  comandare , jì  che  dopo  f anguino- 
lenti feditioni , egli  non  fa  precipitato  in  'ina  crudeli  fi- 
rn a ferititi). , e che  da  fe  feffo  non  f fa  allenato  la  ferpe 
in  ftno  di  in  ambiticfo  Cittadino  , che  colmerò  cer- 
tiffmo  deli'affettion  iniuer fate  della  Plebe  ignorante  non 
habbia  faputo  acqui  ffarf  la  Signoria  della  patria  liberai 
oltre  che  più  evolte  habbiamo  veduto  il  gommo  Popolare 
cosi  effer  noiofo  alla  Tlobiltk,  che  i Romani  prima  dopo 
la  morte  di  Ce  far  e , & i Fiorentini  poi  fcgmta  che  fu 
l occifon  del  Duca  Alrffandro  de'  Medici , an^i  liner 
amarono  [otto  nuoui  ‘Principi  , che  ritornare  a prouare 
la  crude  l fervi  tu  della  Plebe  fempre  feditiofa.  E gli  fejjì 
goucrni  Arif  ceratici  ,i  quali  foli  tra  tutti  gli  altri , tanto 
ne  hanno  dato  da  fudare , pur  alla  f ne  fono  terminati  in 
Monarchie , mercè  che  gl'  in  funtori  di  così  fatte  Repub- 
bliche non  mai  fono  *rriuati  a perfettamente  confeguir 
quelle  due  importantifme  qualitadi  , che  eterne  rendo- 
no le  Mrifocratie  , di  tanta  eguaglianza  mantener  tra 
la  7 Nobiltà  , che  in' lei  non forga  odiofa  fproportione  di 
honcri  ,c  di  mofruofe  ricchezze , fecondarne  madri  del- 
le Tirannidi , e di  tanta  foddisfattione  dar  a fogetti  in- 
fini , a gli  animi  eleuati  de'  Cittadini  efcluf  dal  pub- 
••  * C bheo 
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blico  goutrno , fi  che  ftrui  [t  contentino  di  vtuere  in  quel- 
la. patria , che  [ha  nome  di  Libera . E que'  che  fi  fono  mi- 
iantati  dt  far  le  Repubbliche  mi  fi  e eterne , ancor  effi gran- 
demente fi  fonò  trouati  ingannati  , percioche  fi  come  nè 
corpi  humant  i quattro  humori  , de  aitali  egp  J compo- 
jio  , dopo  la  concordia  di  nona  lunga  januu  , fi  alterano 
alla  fine , e quello  che  più  a gli  altri  prestale  vccide  l' h uo- 
mo , cofi  la  mittura  dt  por  in  ama  Repubblica  la  AIo- 
narchia , f AriRocratia , e la  Democratia , col  tempo  pre- 
ualendo  amo  de  tre  humor't , for^a  è che  con  lunghezza 
di  anni  egli  fi  alteri , il  quale  mutando  poi  la  forma  del 
gouerno  , toglie  alla  fine  la  vita  alla  Libertà , come  nè 
tempi  paffuti  mille  tjfempt  babbi  amo  veduti.  Che  non  tut- 
to quello  che  gli  huomini  dotti  co  bei’ concetti  loro  fanno 
dipinger  nelle  carte  , e prouano  co  fondamenti  di  buone 
ragioni  , riefce  poi  petto  nell'atto  prattico , chiaramente 
toccandofì  con  la  mano , che  Licurgo , Solone , e gli  altri 
Legtfatori  del  viuer  libero , che  con  le  ottime  proutfioni. 
di  fantifsimi  inflituti  hanno  creduto  dt  poter  frenare  gl' - 
indomabili  ingegni  degli  huommi , e con  le  rigorofe  pene 
prohibir  la  mahtia  delle  perfone  ambitiofe  , nell' opinion 
loro  più  che  molto  fi  fono  ingannati . Ma  bora  ( ne  poffa 
dirlo  fen-^a  grandi fsimo  fpauento  , e fcn-pa  infinito  cor- 
doglio ) con  que  fi  noflri  occhi  chiaramente  vediamo , che 
gli  Alemani  fiottili f simi , & acuti  fimi  artefici , non  me- 
no di  Orologi  , che  di  prefiantisfime  Repubbliche , quelle 
eterne  Itbertadi  hanno  finalmente faputo  inuentare  , che 
per  tanti  fecali  , e fempre  indarno , è andata  cercando 

la 
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la.  fomma  prudenza  de'  Filofofl  ante  hi , dalle  quali  con 
molta  ragione  deono  le  Monarchie  temer  la  morte , e ['ul- 
timo efler  minto  loro . giammai  Scremami  Adonarchi 
non  fu  dettai  fer.,cn^a  pìd  aurea  di  quella  , clye  qual'  fi 
voglia  t-ròolàJcinttUa  diJpre^^a'lW  , è atta  a cagionar 
incendij  gra-J.  . x'crcioche,  chi  mai  lo  Aiterebbe  creduto,  che 
la  finti  Ila  della  p tettola  Liberta > che  nacque  tra  gli  Sut 
~%eri , hauejfe  potuto  accendete  vn  fuoco , che  tanto  poi  fi 
fcjfe  dilatato  nella  Germania , quanto  hoggt  vede  il  Mon- 
do , & ammira  ? E qual' huornò  per  faggio , e prudente. 
eh'  egli  f off  e flato  giammai  hauerelbe  Japuto  predire,  che 
in  cofì  brieuc  tempo  hauejfe  potutò  cagionar  l’incendio  di 
tante  Cittadr,  di  tante  beUicofe  Cationi , che  con  gran- 
difflma  vergogna , & inflntte  pericolo  delle  Monarchie. > 
f fono  Japute  vendicar  in  liberta  ? Che  certo  cofa  vici- 
no al  miracolo  è il  vedere  , che  la  picciola  Liberta,  che 
cominciò  a nafeer  tra- gli  Suturi  , gente  povera  , 
agricoltori  eli  vita  Aerili  fflma  tirra,  e la  quale  tanto  fu 
di  (predata  da  voi , del. morbo  mede  firn  hauejfe  poi  po- 
tuto infettare  le  piti  armigere  nattoni  di  lavagna , e 
quello  che  maggiore  fa  lo  Hupor  mio  , che  mai  hauereb- 
bt  Japuto  pretkdkrtj,- che  effe  Repubbliche*,  in  tempo  bre- 
utf  imo ,.  oppirffò  ogni  Potentato  in  tanta  riputatane  da - 
tufferò  faine  nella  prudenza  dui  le , in  tanto  credito  ntj 
meflter  delle  armi , che  non  fvlo  fupreme  arbitre  doueffe- 
ro  > Jfere  fumate  della  pace , e della  guerra  di  Europa,  ma 
lo  flcjfo  grandtjflmo  ffl  attento  de'  maggior  *Trencipt  del 
Adendo.  Le  Repubbliche  di  Alemagna  Sereni  fimi  Prtn- 

C x c>pi , 
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ci  fi  , fono  trombe  , che  vi  deonò  delìare  dii  firmo  > nel 
quale  fin  bora  fur  troppo  fu  finamente  haute  dormito  , 
riconofiete  t voflri  mah , rimirate  i voflri  pericoli,  i qua- 
li ad  alta  voce  chieggono  prfi.*  il...  Jio  , poi  che  nelle-. 
Repubbliche  Armane  , non  filo  vedete  le  Jri^ocraiie-, 
fondar  con  leggi  di  tanta  pruden z»  , *'  /oro  fi  effe 

promettono  lunghifima  vita , ma  quello  , che  impofisioi - 
le  hanno  [limato  tutti , le  ftejfe  Democrazie  quiete , e pa- 
cifiche . La  Repubblica  Romana , la  quale  con  vna  am- 
baione  fienai  e(fempio,per  fuovltimo  fine  fi  propofi  l af- 
fo luto  dominio  dell'Vmuerfo  , per  giungere  a confeguir 
intento  tanto  immenfo  , perpetuamente  fu  forcata  ma- 
nrggiar  le  armi  > e darle  in  mano  a fitoi  Cittadini,  i qua- 
li col  continouo  comando  degli  eferciti , e con  lungo  tem- 
po gouernar  Prouincie  immenfe , la  loro  cafa  priuata  em- 
pirono di  T hefori  veramente  degni  di  Re , ma  molto  fpro- 
port ionati  ad  vn  Senatore  di  vna  ben  ordinata  Repub- 
blica, e con  la  Joutrchia  autorità , che  dal  Senato  con  in- 
felice, e veramente  mortai  imprudenza  fu  data  loro  di 
donar , a chi  meglio  loro  pareua , gl  intieri  2{egni,  tanto 
f gonfiarono  del  vento  dell’ambitione,  che  nella  l^obtlta 
Romana  a fatto  fi  j concertò  quella  eguaglianza  di  autori- 
tà , che  è t anima  delle  Patrie  libere . Di  modo  che  perfidi- 
gli ante  df ordine  firfiro  prima  in  Roma  i Siili , i Marìj,  e 
poi  i fatali  Pompei,eCefari,  iquali  dopo  lunghe, e fanguino- 
lenti  guerre  dui  li , vocifero  co  fi  famofa  Li  berta.  Quefla  tan 
to  patente,  Cr  aperta  porta,  per  vltima  calamità  delle  Mo- 
narchie, giammai. non  può  fperarfi , che  fi  apra  nelle  ben  re - 
7 gelate 
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folate  Repubbliche  A Umane , nelle  canali  perpetuo  bando 
ejfendofi  dato  ali' ambii  ione  di  comandare  a Popoli  con- 
quidati, & alleluiati  otu  •vicine  , fole  fi  lede  regnar  in 
effe , 'ina  glorio  f àttica -^«ne,  sformo  prcpofto,  Hi 
non  vbbdir  ai  alcuno  , rifalutione  felictjfuna , la  qua- 
le tra  i Citi.'  ut  quelle  Repubbliche  mantiene  la  ne- 
ceffaria  egualità  trai  f oggetti  piu  principali  del  Sena- 
to , & cperat  che  non  maneggiando  ejjì  le  armi  per  im- 
porre ad  altri  quella  feruitu  , thè  efft  tanto  moftrano  di 
■fuggire  t a'  popoli  vicini  non  fi  rendono  ne  fofpctte , no 
odiofe . Onde  marauiglia  non  è , fe  di  loro  Hejfe  f pro- 
mettono lunga  vita , e fe  dalla  fr^a  di  qual  fi  voglia j 
Potentato  f filmano  tnrfpugnabili  . ‘Tercioche  fon  di 
parere  , che  il  miglior  precetto  politico  , che  altri  pof- 
fa  ammirare  nelle  Repubbliche  Alemane  , fa  f hauer 
in  fommo  horror  e gli  acquifli  delle  Tfationi  vicine , per- 
che con  fi mi ì prudenza  godono  quella  pubblica  pace  con 
gli  fìranieri  , quella  priuata  concordia  co'  loro  Cit- 
tadini , che  formidabile  rende  la  liberta  loro  fuori  , 
ficura  nella  cafu  . Tutto  queflo  ch'io'  dico  chiaramen- 
te fi  conofce  dalle  m ferie  nelle  quali  dopo  fei  cento  an- 
ni cadde  alla  fine  la  Repubblica  Romana,  la  quale  ( per 
tacer  gli  altri  infiniti  , che  ella  fece  in  Italia  , e fuo- 
ri ) per  l'vltimo  acqui  fio , che  volle  fare  della  Francia» 
(Regno  fempre  fatale  a que  foraflteri , c'hanno  tenta- 
to di  foggiogarlo , ) mifiramente  precipitò  nella  Tiran- 
nide di  Cefare  , ft)  i Fiorentini  con  l'ofiinata  ambition 
loro  di  voler  far  ferui  i Pifani , in  tanti  difordini  pape- 
ro la 
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ro  l*  propria  libertà , che  chiaro' documento  fono  al  Mon- 
do , miglior  partito, grandezza  pi » ficura  ejfer  aìle  Re- 
pubbliche hauer  le  Cittadi , eie  Teatroni  vicine  confedera, 
(e , &*  amoreuoli , fot  fud'‘  « , che . Quefìo  di- 

sòrdine non  fi  vede  nelle  Repubbliche  di  Adorna r a , l'am- 
bition  Ielle  quali  terminando  nel  con,...,  . f nella  propria 
liberta , il  poter  con  le  leggi  della  patria  laro  yiuer  hbe- 
- ri  a eque'  Popoli  concedono  , che  fi  voi  fona  con  ejfo  loro . 
Onde  c,  che  nell'  Alemagna  vna  fola  Repubblica  f ve- 
de negl  intere  fu  vniuer [ali,  molte  nè  fatti  delle  cofe  par- 
ticolari, e le  armi  degli  huominì  liberi  di  quella  bellico- 
fa  Tf  a tiene , fervono  fio  per  i frumento  della  pace  ^e  per 
confèruar  la  propria , non  per  occupar  X altrui  libertà. 
Portento  per  certo  borrendole  fpxuenteuol  mofro  di  na- 
tura per  le  Monarchie , percioche  qual  più  crudele , e per- 
nitiofo  nemico  può  prouarvn  Principe  di  colui , che  l'af- 
fale con  l arme  potentfsima  del  prete  fio  di  comunicare 
cv  Popoli  foggi ogati  la  libertà  t che  con  quefìa  fola  arme 
, tanto  fi  fono  le  Repubbliche  Alemane  dilatate  , e certo 
con  gran  ragione,  perche  non  fanno  i noflri  Popoli  ucci- 
der quel  nemico , che  in  vece  di  morte,  di  incendij  , e di 
rubbamenti,  porta  loro  la  Libertà , dagli  huomini  tutti  pei 
infingo  di  Cantra  tanto  amata.  Ecco  dunque  Sertnif 
fimi  Monarchi,  che  ( come  vedete ) le  Repubbliche  Alema- 
ne  picciole  fono  in  particolare , ogn'vnadi  effe  contentane 
defi  della  libertà  della  fua  Patria  , grandi , anzj  immen- 
ft , nell' vniuerf alt , poi  che  tutte  infume  hanno  ccrnmu- 
dicati  gl' int tre f si  della  pubblica  libertà . Di  maniera  ta- 
le che 
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le  che  in  così  infernale  frumento , in  organo  tanto  dia- 
bolico, non  può  vn  Principe  toccar  txflo  alcuno , che  non 
oda  l' borrendo  , e fpxutnteuolc  firepito  di  molte  canne, 
che  tutte  fuonano  infieme  . Dtfordine  tanto  maggiore , 
quanto  a fa  di  contagio f morbo  , di  arrabbiato  can- 
chero y ogni  giorno  va  fèrpendo , e rodendo  nuoue  Città, 
nuoui  Popoli  , i quali  tutti  aggregando  alla  libertà  loro , 
lo  fìeffo  primo  giorno  dell' acqui  fio  naturali  fanno  le  T\(a- 
tiont  ftraniere  , cari  amici  i Popoli  , e le  Cittadi  nemi- 
che, per  le  quali  cofe  ragioneuolmente  può  temtrjì  ,che  in 
progreffo  di  brieue  tempo  l'Vniuerfo  tutto  fa  per  ape  far* 
f del  morbo  di  co  fi  fatto  contagio,  pericoli  tanto  piti  fpa - 
uenteuoli  in  quelli  infelicifiimi  tempi  prefenti , ne'  quali 
la  libertà  delle  Repubbliche  in  tanto  preggio , in  cofigran 
credito  è falita , che  gli  (lefii  fudditi  nojln , non’t  temono 
di  chiamarla  vntca  felicità  del  genere  H umano  ; onde 
accade , che  da  ogni  vno,  (qual' bora  altri  fperi  di  poter - 
la  ritrovar  quieta  , e che  , come  accade  nelle  Repubbli- 
che Alemane  permetta  , che  ogni  vno  in  libertà  viua 
con  le  leggi  della  fua  Patria,  ) cofi  intenfamente  è affet- 
tata , che  fino  col  prt^o  di  grandifstma  copia  di  fangue 
è comperata  . Che  fe  tra  gente  diffoluta  , tra  Popoli  im- 
mer/t  nella  crapula , e nella  vbriache^a , cofi  fatto  mor- 
bo in  tempo  tanto  brieue  ha  potuto  dilatar  fi  tanto  , che 
dobbiamo  creder  noi  , ch'egli  fojfe  per  fare  , fe  fi  attac - 
caffè  tra  le  fobrie  nationi  d'Italia  , di  Spagna  % e di  al- 
tre di  Europa  , la  maggior  parte  di  effe  verfo  la  Signo- 
ria delle  Monarchie  affette  nel  modo  che  fappiamo  tutti* 
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cajo  per  lo  eguale  in  quefio  au gufi  i fimo  luogo  vi  fitte  ra-  . 
untiti  , SerentJJimi  Prencipi , cowf  bautte  udito,  è impor- 
tante , e pero  tanto  maggiormente  ha  b\  fogno  di  pre /inta- 
nto rimedio  , quanto  fi  a gli  ^ lande/ , » Zelande f , fuc- 
ce  eJfe  *1  ben  fondar  fi,  e perpetuar fi  n-lla  Liher * , che  con- 
tro  .1  j del  Potentijfimo  Re  di  Spagr—  , toro  naturai 
t gnor  e f hanno  vffurpata , ben  potete  afjìcurarui , che  da 
Jc anelalo  tanto  brutto  giu/ìamente  douete  temer  fvltimo  . 
voflro  eflertnmio  , E già  uoi  Chrifltanifitno  altrettanto , 
quanto  Potenti  fimo  Regno  di  Francia , che  in  quefia  tanto  - 
inaejtofa,  radunanza  tra  le  maggiori  Alonarchie  delF'Uni - 
uerjo  meritamente  ritenete  il  primo  luogo , molto  ben  fa- 
pcte  ,c he  nelle  turbulen^e  de  voflri  vltimi  franagli , da  F 
fiditiofi  voflri  nemici , più  volte  fi  è difeorfo , e forfè  con- 
chiufo,  di  accender  nel  voflro  feno , e tra  vojlri  fedehf- 
ftmi  Frange  fi , // fHOCO  delle  Ltbertadi  Alcmane , tanto 
innanzi  f fono  avanzati  i mali»  de  quali  apprejfo  gli. 
orecchi , che  intendono  molto  > mi  contento  di  hauer  accen- 
nate quefìe  poche  cofe  . Queflo  ragionamento  del  gran 
Cancelliere  in  infinito  trafife  gli  animi  di  que'  grandiffimi 
Aionarchi . Perciò  che  molti  Principi , per  hauer  gli  Sta- 
ti vicini  à quelle  Repubbliche , più  projfimi  trouandofi  al 
pericolo  » fentirono  firaor dinario  ajfanno:  Subito  dunque 
fu  penfato  al  rimedio  , e per  lo  più  prefentaneo  fu  ricor- 
dato, che  in  quel  pubblico  bt fogno  ottima  r film  ione  fareb- 
be fiata  , che  dalle  A4  anarchie  tutte  vna  pretta  Lega  fi 
fife  formata  contro  effe  Repubbliche  , perche  con  l'aperta 
forga  di  tanti  Potentati  uniti  infume, facilmente  feraua- 
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no  eli  Aggiogarle.  Ala  insufflo  parere,  il  quale  eia  prin- 
cipio ottimo  partte  ad  ogni  tvo  ,graui fisime  dìffcultadi  fi 
Jctioprìreno  poi , mercè  che  alcuni  fignalati  Prencipi  ri- 
cordarono alla  Die, a,  cw  noi,  filo  imprudenza , ma fomma 
temerità . ~a,  con  follati  mercennarijj  quali  nella  guerra  al- 
tra intereffe  n, . tu  anofele  dal  Signor  loro  merita  ilmi- 

firabil  (iipcndio  di  'i  n gt ulto  il  giorno , affrontar  'ina  7s(a- 
tione,  che  impugnava  le  armi  per  l' importanti  fimo  intere  fi- 
fe, che  tantofagli  huomini  coraggtcfi,  della  dfefia  della  Li- 
berta, & in  queflo  propofito fu  ri  cor  dato  il  cafio  infilici  fimo 
fiucceduto  al  Duca  Carlo  di  Borgogna , il  quale  ancorché 
f offe  Rimato  il fulmine  della  guerra,!' Orlando, & il  A4  ar- 
te de  fiuoi  tempi , dagli  Svizzeri  non  di  meno , con  la  mag- 
gior parte  del  fiuo  effercito , fu  tagliato  a pe^pf , tutto  per- 
che l'huomo , che  difende  la  Liberta,  ha  venti  mani,  & al- 
tre  tanti  cuori.  E fu  anco  confederato , che  ( come  ricercava 
Ubi  fogno)  in  tempo  brieue  a'  Prencipi  non  offendo  pofsibi - 
le  debellar  tante  Ltbertadi,  che  col  molto  che  vi  hauereb- 
bono  confumato , il  negotiofi  rendeua  impoftbtle , perciò - 
che  gli  fiefii  0 land  e fi , e Zelande  fi , ad  ogni  Prencipe  ha- 
u citano  tufi  guato , che  fi  con  longo  tempo  manegiar  le  armi 
agguerrivano  i Popoli , che  difendevano  la  Liberili  loro,  li 
fi  cenano  divenir  infuperabtli , e dtffero  che  ciò  accadeva , 
perche  la  carità  della  Patria  Libera  , non  filo  rende  il 
cuor  de'  f uoi  Cittadini  in  infinito  intrepido  , e le  mani 
pronte , ma  l' animo  fedele , e fucgltato  l'ingegno , e fu  det- 
to ancora  , che  duro  negorio  per  le  mani  haueua  quel  Pren- 
cipe , che  contro  l'inimico  firn  non  poteva  fruir  fi  di  quel 
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^ r*tione  caricato  di  feudi  di  oro  , che  sbaragliami  tutti 
^ fferciti , e che  daua  'vinte  tutte  le  guerre , e che  ilmiret- 

& effetto  faceua  di  vccider  nell'animo  di  vn  huomo  la 

e intorno  a quefio ^articolare  molta  ri fleffione  fu 
•vi  f°Pra  le  moderne  attieni  degli  nUndt  fi  ■ Z e lande - 

jfifi  g afidi  perla  fui  [cerata  ajfettione , che  j t .,pre  haueua- 
Jr  \ prostata  atl*  Liberta  della  Patria  loro , cofi  gagliarda 
n 0 fi  et*K.a  haueuano  faputo  fare , non  meno  al  ferro , che 

tej/*0*'0  di  ideila  valoroja,  e pecunìofaTS[ation  Spagnuola , 
* ! e tanto  esattamente  pcfjìede  la  fc berma  di  ben  fapere 
rtf  ****  e&&*ar  l'vn0>  e b altro , e quel,  che  fu  tenuto  cofa  vi- 
trt,o  Oracolo , che  in  vn  tempo  medefìmo  bauejfero  fa- 
, e potuto  difender  la  nouella  Libertà  loro  contro  fa - 
T rt<a  f>rK*  degli  Spagnuoli,  non  meno  che  contro  gli  accol- 
iti ingann*  de  Frange  fi,  degli  Inglefi , e fopra  tutto  dai 
rottil<{f'mi  *rtfcij  di  quella  fina  volpe  del  Principe  di 
Qr*ngeS  ’ l(ludi  tutti  ( ft  bene  fiotto  vari] , e fpeciofi  pre- 
te Ili  tdi  Liberta  ) cofi  haueuano  animo  di  far  fi  Signori  di 
atiegli  Stati  tc [gareggiarli  » come  ilRe  di  Spagna  di  ri- 
durli [otto  il  fùo  antichiffimo  dominio . A quefla  poi  fi 
aggiunfe  la  feconda  , e molto  più  importante  dijficultà  3 
ptrcioche  fu  pofio  in  confulta  , quando  dalle  armi  de * 
Collegati  Monarchi  fojfero  fiate  domate  le  Repubbliche 
A lemane,  che far  fi  doueua  degli  Stati,  che  fi  fojfero  con- 
qui fiati.  Per  nfpofia  di  quefio  fut  ricordata  la  comune 
ragione  delle  genti , e l'vfo  ordinario  delle  Leghe , le  qua- 
li vogliono , che  gli  acqutfii  fatti  da  Collegati > degli  Sta- 
ti nemici , quando  alcuno  diefsi  fia  nel  numero  de  Pren- 
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ci  fi  Collegati  funo  reftituiti  a gli  antichi  Signori  loro  . 

Per  •vigor  della  qual  legge  l'imperio  Romano  faceua  in - 
fianca,  che  dopo  la  Vittoria  a lui  fojfero' retti  tuite[quel- 
le  Ctttadi , che  d«uajua  borita  fi  erano  fonratte.  E la 
Serenifii.  - a Cafa  d' Aufiria  con  ottime  ragioni  pretende- 
va di  ripete,  l'eneo  fuo  dominio  battuto  fopra  ’x  mag- 
gior parte  degli  Sui^eri  , e degli  altri  popoli  , che  per 
far  fi  liberi  fi  erano  levati  dal  fuo  dominio  . Qitefie  pre- 
tenfioni , ancorché  dalla  Dieta  tutta  f off  ero  cono  finite  giu - l * & 

fi  e , per  effe  nondimeno  tanto  fi  tt  ammaccarono  que'  Pren- 
ci pi  , che  dopo  lungo  contrafio  , fu  alla  fine  rifiutino  fiche 
a materia  tanto  odio  fa  fife  potto  fileni  io,  e fu  detto  poi, 
che  per  le  due  dijficultadt  propofie  imponìbile  riuficendo 
alle  Alonarchie  con  la  fiordo,  aperta  figgtogar  le  Repub- 
bliche Alcmane , con  ogni  forte  di  prudente  riparo  talmen- 
te per  l' auuenire  doucjfero  attendere  a ben  fortificai fi , che 
il  male  delle  Libertadi  Alemane , il  quale  fino  a quell  bo- 
ra haueua  fatti  progrefii  tanto  fegnalat amente  pregiudi - 
ciati , non  diuenifife  maggiore , e fu  rifiuto  , che  toccan - ■ 

dofi  con  mano,  che  i molto  larghi  priuilegi , che  da  al- 
cuni Principi  troppo  prodighi  erano  fiati  conceduti  a V af- 
fialli  loro y in  vn  meZ\?  viuer  libero,  nel  quale  fi  trova- 
vano grandtfsima  occafione  haueuano  data  loro  di  af- 
fettar tutta  la  Libertà  , che  però  filmili  priuilegi  , co- 
me fiandalofi , & ad  ogni  Monarchia  fommamentt  per- 
ni no  fi , anco  per  qual  fi  voglia  grandifistmo  memo,  non 
fiolo  pul  non  fi  douefifero  concedere  per  /’ avvenire , ma  che 
con  buoni  artifiàj  a poco  , a poco  ogni  Potentato  douejfe 
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cercar  di  torli  a Popoli  loro , e talmente  ridurli  aricetier  tut- 
ta la  f erutta,  che  ne  pur  minima  notitia  hauffferodi  que" 
Pria:  le gij , che  l'animo  loro  felicitano  ad  affettar  tuttala, 
Liberta , & in  quefio  propofi>o  jeuer  amente  furono  ripre- 
fi  alcuni  paffati  Impcradori  di  Gerr  inia  ,&  Duchi  di 
Borgogna , che  non  fio  fiocchi  furono  in  incederà'  Po- 
poli loro  pregi  odici  a li  ffimc  ejfentioni , ma  ignorantemen- 
te altari  in  venderle  per  picciola  fomma  di  danari , con 
ftmile  anione  hauendo  pojìo  loro  JìefJì ,e  le  altre  Monar- 
chie tutte  in  grandifftme  dtffcultadt  . E per  tante  mag- 
giormente afjicurarf  fecero  que  Prenci  pi  decreto , che  tra  i 
ftiddtti  loro  fino  daU'vltima  radice  cHìr piffero  ogni  for- 
ma , ogni  vefiigìo  di  'ugualità  , affermando  fopra  quefio 
propofito  t piu  faggi  della  Dieta  > che  la  molta  difugua- 
gltan^a , che  in  vn  Regno  fi  trouaua  tra  la  T^obiltà , 1 af- 
ficuraua , che  giammai  non  era  poftbile , che  altri  vi  ha- 
ueffe  potuto  introdur  forma  di  vtuer  libero  , e la  fiefeu 
Monarchia  di  Spagna  cofiviuamente  tenne  per  quefio  pa- 
rere, che  liberamente  diffe  di  ejferfi  accertata,  che  dopo  la 
morte  di  Filippo  Maria  V fonte,  ninna  altra  cofa  più 
haueua  preferuato  il  Ducato  di  Milano  dalviuerin  quel- 
la Libertà , che  fi  ragionò  di  inflttuir  in  effio , che  la  mol- 
ta f propor  t ione  delie  ricchezze,  che  in  quel  nobil  Ducato  fi  è 
fempre  veduta , non  foto  tra  la  Tsfobiltà , ftfi  il  Popolo  Mi - 
lanefe , ma  tra  la  Tfobiltà  Beffa , cofa  che  anco  haueua  ca- 
gionato , che  nel  ricchi  fimo  Regno  di  T\fapoli  da  que'  Baro- 
ni , (anco  nelle  belli  ftme  oc cafioni , che  fi  erano  prefentate 
loro  della  mancanza  del fanguc  Reale  , e di  molti  altri 
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interregni, eh:  nelle  loro  turbulcnge  haueuano  battuti, giam 
mai  non  fi  era  parlato  di  fondami  il  viuer  libero.  Mer- 
cè che  la  Tfobiltà  delle  Monarchie  per  fuo  particolar  in- 
cinto hatteua  il  t&finme  , a,  più  tofìo  voler  per  Re  qual 
ft  voglia  fagotto  B'-baro , che  veder fi  fatti  vgualì , non 
• fola  i Baroni  m baffa  mano  , m*  i Dottori , & i Bot- 
tegai , che  la  Libertà  farebbe  loro  pari . Di  più  per  otti- 
mo rimedio  da  indebolir  le  Repùbbliche  dA temane  fu 
ricordato  , che  i Potentati  di  Europa  lafci afferò  l'vfo 
tanto  pernitiofo  di  comperar  col  molto  caro  , e poco  ho- 
norato  pregio  delle  penftoni , le  immonditie  delle  caft-j 
degli  Sinceri , de'  Grigi oni  , e delle  altre  Tfationi  di 
Alemagna  , le  quali  co  fa  chiara  tra , che  quando  f offro 
rimafein  quegli  Stati , tali  ftditioni  vi  bauerebbono  ca- 
gionate quegl'ingegni  inquieti  , feditiofi  , & ethelochti  , 
che  con  molto  lor  profitto  mandano  a morir  fuori , cbt-> 
contro  loro  fi  farebbono  veduti  riuoltar  quelle  armi , 
che  a pefo  di  oro  vendeuano  a GPrencipi  poco  accorti  . 
Aia  le  molte  gelofie  , che  mai  femore  hanno  regnate  , 
che  bora  più  che  mai  regnano , e che  fi  crede , che  in  eter- 
no regneranno  tra  i maggiori  Re  di  Europa  operarono  , 
che  per  tema  , che  f vno  haueua  di  lafciar  al  compagno 
tutta  quella  immonditia  , ricordo  tanto  fiutare  pubbli- 
camente da  tutti  fu  lodato  , e fecretamente  da  ogni  nino 
abbonito.  Ben  è vero , che  per  render  più  che  a Prencipi 
/offe  pofibile  amabili  a Popoli  le  Monarchie.  Tifila  Dieta 
con  folennità  grande  furono  formati , fi  abiliti,  e giurati 
gl' infra  fritti  capitoli , da  inuiolabilmente  effer  offeritati. 

Che 
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Che  la  piu  foggia  Politica,  la,  piu  perfetta  Ragion  di 
Stato , che  imparare , e pratticar  doueuano  i Prencipi , co- 
lendo la  Japien^a  di  amare,  e temer  iddio  con  tutto  il  cuo- 
re, del  facrofianto  fuo  noni  y/*»  f or  / auuentre  ( co- 
me molti  per  lo  paffuto  bruttamente  haueuan  atto)  do - 
ueffero  jeruirfi  per  ifìromento  da  can».  .et  dalle  ma -, 
ni  de’  HPopok , e per  uggir  ararli  con  le  diuerje  Sette,  e con 
le  nuoue  Herefteoue  piu  loro  deìtauano  gl' intere/. 'si  mon- 
dani , ma  per  acqui  Par  fi  quella  buona  gratta  di  fua  Di- 
vina Maefia,  che  a Prencipi  timorati  di  Dto,  a Popo- 
li, che  nibbi  dt/cono  alla  fua  /anta  legge  apporta  l' abbon- 
danza d'ogni  bene. 

Che  per  t auuentre  con  tal  auuer  tenta  fi  contenta  fiero 
di  mungere  , e di  tofar  le  pecore  del  loro  Ouile , che  non 
filo  non  le  fcorticaffero  , ma  che  punto  non  intaccaffero 
loro  la  pelle,  ricordevoli  , che  gli  huomini  erano  anima- 
li, che  fapeuano , non  beflie  che  non  conofceuano , che  pe- 
rò infinita  differenza  era  tra  Pafiori , che  tofauano , e 
mungevano  le  Pecore,  e i Principi  pecorai,  che  mungeva- 
no, e tofauano  gli  huomini , douendo  queRi  feruirfit  del- 
laforfice  della  diferetione  , in  lece  di  quella  del  nudo 
interejfe , foto  tifata  ( e fimpre  infelicemente  ) dagli  aua- 
ri  Pecorai  , più  'volte  ejfendofi  veduto  , che  l'odio  pub- 
blico haueua  potuto  , e faputo  far  la  fpauenteuole  meta- 
morfofi  , di  convertir  le  femplicfsime  Pecore  de  fidi- 
ti, in  tanti  vitiofifsimi  Muli,  chea  furor  di  calci  fuor 
dell' Ouile  haueuano  cacciato  il  PaRor  loro  troppo  indi- 
fcreto  . 
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Che  in  timore,  & in  freno  ttnejjero  i Popoli  loro , non 
con  quella  befli alita  di  a m ingegno  capriccioso , che  altrui 
fpauenteuole  fa  parer  la  Signoria  di  non  huomo  fio , al* 
l'hora  frnmamenie  pernitiofa  , che  col fio  giudicìo  na- 
turale vi*  ' giudica*  la  'vita  degli  huomini  ; ma  con  fo- 
to in  que‘  dentri  moftrarfi  inefr abile , che  non  meritan- 
do il  perdono,  haueuano  b fogno  di  cjfer  puniti  con  tutto 
il  rigore  delle  Leggi . 

Che  verf  le  per fo  ne  indegne  avari  fodero  del  pubbli- 
co danaro  , prodighi  co'  meriteuolt , merce  che  con  tante 
peffime  foddisfattioni  cjfendo  egli  canato  dalle  vi  [cere  de 
Juddtti , ogni  ^Principe  , che  voleva  meritar  il  nome  di 
buon  P attore , ttrettif imamente  era  obbligato  dar  loro  il 
contento  di  •vedere,  che  non  nelle  prodigalità  delle  cacete , 
de' Tornei,  e delle  cene  troppo  fntuofe ,non  ne’ fcialaqtia- 
menti  di  arrichir  Ruffiani,  Bufoni , & Adulatori,  ma 
che  ver  tuo punente  tra  ffiefo , e gtudiciofimentc  diffienfìb* 
to , per  beneficio  della  pubblica  pace, ^ . 

Conferijpro  per  l'auuenire  le  Dignitadi  , & i Ma- 
gi[irati  a / oggetti  più  degni , folo  hauendo  in  confiderà - 
tione  il  merito  di  chi  chiede  ua  , non  l' a ff et  rione  , che  fi- 
portaua  a chi  raccomandaua , quegli  veramente  meritan- 
do il  nome  di  paz^o  , che  per  far  vtile  , & honore  ad 
altri  , fuergognuua  fe  fiejfo  , & annichilaua  le  cofe  fue 
proprie . 

Sepeltjfero  i proprìj  capricci  , e perpetuo  bando  defero 
a tutte  le  loro  private  pajfioni , & affine , che  commoda- 
ntente  potejfero  far  quella  mirabil  rifilutione  , che  tanto 
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felicita  i Prencipi, e floridi  rende  i Regni ,di  fottoporfi  aE'afi- 
folutfimo  dominio  deli' tntercjfe  della  pubblica  utilità  de  ' 
loro  Popoli,  afatto  rinegaffero  la  propria  uolonta  del  fen fo. 

Affoluti  Monarchi  fi  m fi,  ajjt.ru  citali  Stati  loro  nel- 
l' effe  giare  le  dehberationi  de  negotij  foro  più  it*  ortanti , 
ma  nel  onfultarle , capi  di  una  ben  ..  - Anflocra- 

tia , flcurt , che  quattro  f iocchi , che  fi  con  figli aitano  in- 
Jierne  , migliori  dehberationi  faceuano  femprc  di  qual  fi 
uoglia  ingegno  grande , che  operaua  f io . 

Che  immitando  il  grande  Iddio , del  quale  i Prencipi 
Luogotenenti  erano  in  terra , l' borrendo  eccejfo  delThomt- 
cidio  filo  perdonajfi  ro  per  quella  mifricordia , che  fi  de- 
ue  alla  minor  età,  alla  grandezza  deli' offefa  riceuuta  pili 
nell'honore , che  nella  vita  , a certo  furor  di  ira  , che  nè 
cafi  repentini  altrui  toglie  l'imperio  di  fe  Beffo,  il fen  fi 
del  giudicio  , ZJT  il  dfioffo  della  ragione , ma  non  mai 
per  auaritiadi  danari , non  altro  traffico  piti  federato  po- 
tendo i Prencipi  introdur  ne  loro  Tribunali , che  il  mer- 
catanti il  fangue  humano , che  però  gli  huomicidij  dolofi 
commefji per  malignita  difangumolente  fuperbia  ,per  ma- 
li tia  di  genio  tirannico , non  filo  per  l' importanti  fimo  fi- 
ne di  non  tirarfì  contro  l'ira  del  giuflfimo  iddio , ma  per 
quella  fiddif attiene,  che  con  l’ammintBratione  di  unaj 
retta  Cjiuflitia  erano  ubbligati , dar  a'  Sudditi  loro  , con 
l'homicidio  dell' homicidafiueramcntevendicaffero  ; quel- 
la uer  amente  effondo  lode  di  auara,  e feltrata  clemenza, 
che  con  perdonar  le  altrui  grani  off  e fi  i Prencipi  volt- 


nano  acqui  Bar  fi. 
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Chi fermamente  credtjfero  di  effer  S ignori, GT  affol uti  Pa- 
droni de'  Sudditi , non  come  i Pajlonfono  delle  fetore  loro  le 
quali fino poffono  venderla  i Macellai-,  ma filov tédo,  no 
aburédo,  mercè  cne  i popoli  ffacerbatt  dalle  offefide  mali 
trattarne . v,  lungo  tè «o  non  fapeuano  viuere  in  quella  mala 
foddisfattion.,.„c  madrefeconda  è delle  brutte  nfiSationi. 

Che  ftimaffero  il  vero  te  frisare  effere  il  dar  contento  ai 
■Popoli , e di  fudditi , farli  fratelli  cari , figliuoli  diletti , 
co  fa  tanto  vera  , che  l' arte  felici  filma  di  prender  con  le  far - 
delle  gli  jlorioni , altro  non  era , che  ccn  l'artificio  di  vndj 
■accorta  liberalità , e col  danaro  della  clemenza  mercatantar 
amore,  per far  acqui  fio  del  ricco  te  foro  del  cuor  degli  huomi 
ni, poi  che  l'empir,  che  alcuni  Prencipi  faceuauo  le  arche  di 
■maffe  grandi  di  oro, ac  cumulato  con  l’cffattione  di  dure  gra- 
nché,non filo  era  vn  ingroffar  quella  mil^a,  che  tanto  de- 
teriorarla lafalute  di  vn  corpo  ancor  che  fano , ma  (/effe  voi 
•te  per  fiimoh  pungenti , e per  trobt fi onore  feruiuano  agli  /ira, 
nicriy' acciò  fi  armaffero  per  far  di  quei  T hefiri  ricca  preda. 

Che  nelle  infoiente , che  vf auano , e nelle  [ìrauagan^e, 
che  ficetiano , punto  non  fi  fidafferoneli' amor  pubblico  de 
loroV  a ffalli , il  quale  per  una  impertinenza  vfata, per  un 
di fgu fio  dato  loro , co/i facilmente  fi perdeua , come  per  una 
fola  corte  fie,  e liberal  anione  fi  acqui/latta. 

Che  nè  meno  fondamento  alcuno  facejfiro  nella  paffuta 
pudenda  mojirata  da'  Popoli  loro , effendo  vero , che  co'  tem 
pi , co'  luoghi , e con  le  perfine  uari  auano , e fi  mut  auano  an 
cor  a gl'ingegni , e gli  humori  degli  huomini , che  però  del- 
d'ignoranza , ancor  che  molto  craffa , de'  fudditi  loro , e dal 
>.  E vederli 


*4  . &*'A  Gr.G'V  A\G  L 1 

svolerli  affatto  di  fumati , {limbelli , nonfnfupe  Afferò, 
tic  (opra  i Popoli  loro  pi  gli  afferò  foutrciqio  ardire  ,pf>i  che 
non  mai  fi  trotto  Regnò, che!gravd.etlhente  pietonon /offe  di 
eque  figge  t ti  TV  oblìi.,  abquu  , mal  fodàtsf at- 

ti, cheper  ficuregutde  jwuisiamn*  Popoli  deck'  : per  dotr 
tà\Pu  tmKcheiagl'i^nddMt  S^dda^*^  ..nano impor 
tante  precetto,,  la  fcditiofa  dottrinacele  pir  vfiir  dal  la- 
birinto della  feruitù  di  ama  Adonarcl.ta  governata  col  fi- 
lo termine  dell' infolenga,  e di  'ino  Regolato  capriccio  di'vn 
Prencipe  funojo , aguifia  di  Tefeo  ,ftccuabt  fognò  fegtiir 
il  filo delle  artifi , co  fa  di  tanto  maggior  pericoUa,  firanci- 
pi’y  quanto  la  difperatione  y che  per  trattamenti  tali,  entrar 
ùa  ne  Popola  , ancor  che  dij armati , ancor  che  imbelli , & 
ignoranti , per  ogni  cantone  faceva  trovar  loro  arme , cuo- 
re, e giudicio,  fi.  • v . ~ tOV.  •<  .*'.  v , vV  u . „ . -ut 

Che  l'arme  potenti fftma  dell infinito  imperio -,  c beane# 
fopra  la  'vita  degli  huominl,  vogl toltole  leggi , che  habbior 
no  i Prencipi , mai  fèmpre  per  ifpauenlo  de'  maltaggi  , per 
ficurte^ade'  buoni  por  taffero  al  fianco,  ma  però fin^agiam 
mai  porla  cjjì  in  cefo,  ma  nèUe  ceca  foni,  ove  focena  bt fogno 
• vibrarla  contro  quei , che  appreffo  le  leggi  battevano  deme- 
ritato, liberamente  deffero  in  poter  di  quella  facrofanta 
Cjiufiitia,  che  anco  co'  più  crudeli  cajìighi  dilaniando  il  cor 
po  de  rei , punto  non  effacerbaua  loro  l'animo  di  rancore , e di 
odio  dt  vendetta.  Che  però  acciò  i delinquenti  > anco  nel  ca- 
lo acerbifiimo  della  morte , pottffero  acquetar  l animo  loro 
tanto  alterato , Hudia  fiero  che  nelle  cofe  criminali  dalla  im- 
mediata mano  loro  folofoffe  difipenfatoil  miele  della  gra- 
tta , 
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*/4 , * che  f aculeo  della  CjiuBiùa  filo f offe  effettato  da 
loro  MagiHrati.  v"  -v  n‘>  v *,%;.• 

Che  nelle  impo fiutoni  de'  pubblici  Datif  , per  Vauuenir 
. re  mem  che  fofie  pojjtbtle  ag&rauafiero  le  cofi  nccefian^ 
al 'vitto  , ^ al  Vefi.W'dt  que'  poveri , che  con  l'indufiria  de 
perpetui  fudu/  . jofteutAno  la  'vita  loro , e che  rigore  ditm- 
pofitìoni  maggiori  vf  Afferò  in  quelle , che  filo  appartenenti- 
no  alle  delitie , a i lujji , & alle  fuperjluita  de' facolto  fi , che 
delle  rendite  loro  finendo  otiofi , filo  attendono  all' arte  di 
far  hnmerfi  ne  giuochi  $ aU'effercitio  di  perpetuamente 
inuentar  ^tioui  viìij>±^  , t»:j«  \ • • ’ - , , { 

[Che  fipra  tutte  "fo  tofit  ìfiquifiti finta  diligenza  vf af- 
ferò, accio  i pubblici  proibenti  fifiero  effàtti  con  modc8ia,c 
da  perfine  difirete , fipefie  voice  accadendo , che  a Popoli 
piu  odiofio  rendeua  il  Datio , la  qualità  della  per  fina,  che 
ho  rificuoteua , & U 'Violente  modo  vfito  muffiamone,  che 
la  graue^a  ftefia.  . 

Che  ogni  mdufirià  loro  ponefiero  in  pafeer  la  Plebe  di 
pane,  laT^obilta  di  gradi  honorati,  e che  per  confeguir  fini 
di  tanta  felicita , tra  i loro  fiudditi  libero  laficiafiero  il  com- 
mcrtio  del  vendere , e del  comperare  i frutti , e le  rendite  de 
foro  terreni , & il  guadagno  de  loro  trafichi  ; ma  che  ogni 
indù fi  ria  douefiero  impiegare  nella  glonofa , e ricca  mer- 
catanti a di  empiri  magazzeni  degli  Stati  foro  di  grana, 
e di  ogni  forte  di  biade  necefiarie  alviuer  degli  huomim, 
comperate  ne  paefi  lontani , tra  fico  felici fimo,  dir  ricchi  f- 
fimo , il  quale  -all' bora  a'  ‘Trencipi  daua  il  guadagno  di 
cento  per  \no , che  per  la  grafia  abbondanza  c haueuano 
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snelle*  <kt  cibo  deU*  &^  ’ ueJ,4l  ^at i loro  conivi {fer°  t . 

jtliri»  dea,  fogge**1  ,ffnit*di  prorencipa!  - ( cor 

*rie  dai  fi**0)  fi&  -R*  avidi  Europa  haueua  cagio~ 

Ì7Wl^tZZf,  f or  attiri  por 

■^/"LrZJcoUro  , efe  cefi  compor, mo  lo  gdofi  J‘ 
■*l°  dn  A Jadi  fuhltmi  i •vih  foggiti  della  piche  ,g*r 
S*at  ’ r-^  W(./  particolare  di  tanto  rdteiio  tmmitatfe- 
r**Z  'Capienza  de' Cani  , dalla  llefafagactjfma  n*^ 
r°  / {Ita  loro,  i quali  J»  modo  alcuno  non  peffono  JoJfe- 
i*J*&  cf)t  locane  fora  fiero  entri  nella  cafa  loro  , fi- 
r*r*’  lo  timor kc  hanno  , ch'egli  non  furi  loro  quell* 
1°  * A gratta  del  Padrone  , della  quali  efjì  tanto  Jono 
e quel  pane  , che  per  mercede  di  hauer  con  le  per- 
gel0!  £of0  vigilie  ytn  cufloditb  la  e afa  meritamente  /* 

ff*0* loro.'  ‘ *1'"  > -j  ' ' ■ ' . , *, 

de**  / e fft  fi  editti  > che  pubblicauano  yimitajpro  le  ben 

- . \t*  Repubbliche ynclle  leggi  delle  quali  fempre  eui- 

ord/9*  cnte  (t  feorgeua  il  fine  chiaro  , del  pubblico  bene, 
de***  orne  fpeffe  •volte  fi  •vede  ne'  Principati  ) del  prillato 
no*  ( /fe . 

ànte^fg  dall*  lor  cafe  perpetuamente  efierminaffero  quegli 
^ * iue  Buffoni»  e que  -Adbgnoni  <y  che  tanto  fio- 

la  riputatione  di  qual  fi  •vagli  x gran  Prcncipe  > g 
hra#a  • " ‘ che 
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che  ho n filo  ardentemente  s'ittnamoraffero , e tutti  in  pre- 
da fi  difiero  al  valore  , alla  ver t il , & al  mento  de’  loro 
Mtniflri , ma  che  fino  gli  idolatraffero. 

E perche  cosi  a privati  poca  riputatone  arrecava  il 
perder  U 'iti , cornea  Pftncipi  molta  vergogna  il  piatir 
co'  loro  V djj-.’JL' , c riportar  poi  la  Jinten^a  cot\tn  « ogni 
lor  differenza, che  con  ejfi  haueuano  ,da  huomini  nella -* 
p rafie  [fi  on  delle  leggi  grandemente  fcientiati  facejjero  ve- 
der prima  , e folo  quel  litigio  cominciaffero  , nelquah > 
molto  notoria  altrui  era  la  lor  buona  ragione.  E che  per 
moHrarfi  lontani  da  ogni  macchia  di  rapacità, e di  vio- 
lente Tirannide  , piu  contento  moHraffeto  di  fintir  al - 
J'Mrt I rf hejnon  folo^haueuano  perduta  la  lite  , ma  che 
fino  vi , erano  fiati  condennati  nelle  fpefe,chefi  rallegra f- 
fero  dt,  fatue?  riportai*  la  fcnten^a  favorevole . 

-t  Che  { confof  mffv/ò  delle  ben  ordinate  Repubbliche ,) 
per  vltirno  fine  de  penfitrt  loro  , per  l’auuehire  haue fie- 
ro quella  fianta  pace  uni  ver  fiale  de'  loro  Stati  , che  tan- 
to felicita  qui  Popoli  y,cke  la  godono  , e che  la  fouerchia 
ambition  loro  sfogafsero  nel  far  acqui  fio  della  fegnalata 
gloria  di  ben  gouernar  t Popoli  , che  iddio  ha  conceduti 
loro,  non  con  l 'empio  degl' incendij  , delle  rapine, 

e dell' effufion  dt  copia  grande  di  fangue  fiumano  , affet- 
tar gli  Stati  altrui. 

Che  ne' delitti  de'  P oneri  la  fieuerit a v fa. fiero  delle  cru- 
deli pene pecuniane;  Mai  fiuperbi facoltofi punfsero nella 
vita,  e facefero  pagar  loro  compofi timi  di  [angue,  filo  affine 
sfa  al  Mondo  tuttofacefero  conlfere , che  gli  altrui  eccrjfi 
' vendi - 
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tyendicauano  per  zjlo  di  qiufiitia  v non  per  auaritìa  di 
danari , colui  ejfendo  graue  nemico  della  pubblica  pace , al 
nuale  il  caldo  delle  ricchezze  ftmiua  per  incentiuo  alla* 
fuperbia,  per  ifprone  a cot  metter  delitti.  1 

Che  ogni  regola  del  buon  viuer  ■^•rtuof  \ ,e  de  fide*, 
rauan»  di  veder  ne'  Sudditi  loro , piu  pa  . ■ ^afferò  ottener 
col  buono  e f empio  della  lòr  vita , che  con  'fi  al  fi  voglia 
flraordinario  rigor  di  leggi , non  offendo  pofftbile  proibir 
a Popoli  q uevttij , ne  quali  efei  veggono  il  Prencipe  lo- 

ro  tutto  tmmerjo . v , , 

7S lei  gouerno  degli  Stati  loro  non  vf afferò  quella  tta- 
fcur aggine  , che  tanto  è pròpria  de  Trend  fi , che  pòffeg- 
J crono  Regni  imm  enfi,  non  quella  fouerchia  accuratezza, 
che  tanto  inquieta  i Popoli  > [olita  veder  fi  ne  Trenctpi, 
che  con  vn  ingegno  grande y dom inatto  vnO  Stato  picciolo , 
ma  nauigaffero  con  la  fi  cura  Tramontana,  Ncquiàni- 

mis.  • • 

Solo  gli  eccefsi  grani  de  fudditi  loro  puniffero  col  ri- 
por tutto  delle  leggi,  i pictioli  ,o  moftraffero  di  non  vede- 
re ne  fàpere  i ò ( come  ficonuiene  a Prenapi , che  huomi- 
costernano  non  Angeli  ) liberamente  per  dona (fero , che 
mediocri  poi , vfaffero  pene  effattamente  mtfurate  al 
delitto , e che  ( come  la  morte ) fuggi  fero  di  [onninamen- 
te in  vn  delitto  prefente  incrudelire  contro  vn  mifero,  per 
fpauentar  gli  eccefsi  futuri , e che  [òpra  tutte  le  cofefiu- 
diafsero,che  non  maiìn  qual  fi  voglia  Reo  fi  vede fee  cà-^ 
Pico  alcuno , che  nel  me&o  della  feuenta  delle  leggi , ò 
inminuir  la  pena > ò in  cambiare  il  cafiigo,o  con  ia  li- 
• ber  alita 
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ber  alita  dà  dona fcy  foni  confificati , chiaramente  non,  ri- 
hceffe  la  clemenza, 4*M  Prenqipf., , . 7 . - ■ . t 

Che  leprtuateingiurie  , noumeno  che  le  pubblicità 
off  e fe  <col pictofb  braccio  cuu^fftuftjtiamai fiempre  vendi- 
cajftr<r  ,t  'he  nè  db&filÀ » ?h.fid*  alcun  Suddito  laro  :rice- 
ueuam^mn  1 jimigifi  rfifrfifa'odiaffiro  il  fieq,col  ca- 
ffi go  del  quale  firmjfifo  i loro  rancori  > e ffiggtffero  il  co - 
flumedi  confettar  ejjt,  x e di  trafinetter  a gli  bendi  loro 
quegli  odij  eterni quelle  diffidente  immortali , che  facen - 
dò. kkdff  gli  kmuddni)neUa.dfiperatione , non Job  a Pren - 
ctpiicrùnòdi  fifa m&fitrxvbc  ma  grandemente  odiofi  al- 
trui ren  dettano  fi- Monarchie. 

Che  quanto-prima  pvocur afferò  tutti  di  liberare i Po- 
poli, loro  dal  morho.ychc.tanp  (rauag/ia.glt  animi , afflig- 
gete corpi*  è conjumA.il  fidfoliadi  altrui  y dell' eterniti  de" 
Ittigij  >tciefopràiogtf filtra  cofa  da  dif ordine  co  fi  brutto 
fi guardaffiro  di  cattar*  'iiìiledt  prouento  alcuno: y tutto 
affine  di  fuggir  l'odio  pubblico , del  quale  fi  incaricarebbo - 
no  all' bora , che i Popoli  fi  auuedeffiero , che  tanto  d fiordi- 
ne  fieruiua  per  fiangue fughe > da  cauar  con  tante  peffime 
fioddi sf anioni  i danari  dalle  v fiere  de'  loro  afflitti  Popo- 
li > i quali  non  altro  più  crudele , e penofio  inferno  pr Quan- 
do in  quefla  netta  prefente  , che  il  tormento  del  piatire , 
e la  pena  di  trouarfi  nelle  mani  tanto  rapaci  de  Cj  ludici  , 
degli  Auuocati,dè  TSfotai,  e degli  Sbirri, officio  di  ogni  buon 
Prencipe  era  di  piu  tofio  co’  fuoi  dfipendij  liberar  la  fiat» 
greggia  da  tanti  fcorticamenti  jche  feruirfidt  ejjì  per  vna 
ricca , ma  pero  molto  empia  mercatantia. 

Che 
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lib.  iij, 
degli 
Annali. 
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Che  i grani , gli  ciij , i 'vini , W le  altre  bofepertenen- 
ti  al  cotid'ano  'vitto  degli  hu omini  , ohe  produciaano  gli 
Srati  loro  , anco  nelle  ejl'rchie  abbondante;*  nella  copia 
di  vna  redundante  fuperfh^a,  conjer  uèjjero  , & in  ogni 
poffbll  modo  fuggiffero  di  menata,  ‘arie  efji  » Tratto* 
ni  Hra^cre , perche  dell' abbondante  ractv^ r .^d'anno  ven- 
turo ninno  potendof  afferrare  > non  altro  più  mortai  fal- 
lo poteuano  commetter  i Principi , ' che'  delle  penurie  anco 
mandate  da  iddio  , tjferne  incolpati  efii-i'-  ’ " 

Che  il  maggior  vantaggio , 'che  h abbiami  ih  Repubbli- 
che fopra  lè  Monarchie  , ejfndo  f effèt'  libere  dati’ impe- 
dimento delle  donne , ogni  Prencipe  lontano  dàlia  dolora- 
ta del  comandare , e da  pubblici  negòtifienefe  la  moglie, 
& ogni  altra  donna  del  fuo  Jangue , coine  tflhmenù , chi 
con  l’imprudente & auaro  modo  di  proceder  loro  > in  Moli- 
ti Prenopati  haùettano  cagionate  lugubri  tragedie,  e che 
per  coja  fermijjìmaten'jfcro  jche  non  altra  più  vera  feri- 
tene haueua  detta  il  gran  Poli  fico  Tacito  , che  Non 
imbecillcm  tantum,  & imparem  laboribus  Icxumj 
feci  fi  licentia  ad  fi t , farnum  , àmbitiofum  , potè- 
flatis  auitium.  Letti  , Bt palati , e giurati  che  furono  i 
prefenti  capitoli,  lo  fìejfo  Cjran  Cancelliere  caramente  ri- 
cordò a (pie  gran  Monarchi  della  Dieta  , che  acciò  il 
Mondo  non  vedejfe  l’ejfempio  fcandaloffjìmo  della  nouel- 
la  Liberta  degli  01  inde  fi  , e Zelandefi  , che  di  ogni  al- 
tra forte  di  privato  mterejft  fi  fpogltajfero  tutti , e che  fe 
( come  per  ogni  termine  di  buona  prudenza,  e di  ottima 
ragion  di  Stato , grettamente  erano  vbbligati)  non  vole- 
vano 
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vano  dar  aiuti  a gli  Spagnuolt , acciò  piti  commodamen- 
te  haueffero  potuto  mofìrare  al  Mondo  , non  fjfer pop- 
bile  a Popoli  ribelli  con  la  fi  di  t ione  delle  armi  compe - 
perarjì  la  liberta , thè  a irhem  non  doueffero  fomminifìrar 
loro  diut*  offendo  fomma  imprudenza , e mortai [ confe- 
rito j con  ejjt,.p,j  tanto  brutto  precipitar  le  cofe proprie, 
per 'voler  J concertar  le  altrui.  Alle  parole  del  (j ran  Can- 
celliere que  Monarchi  tutti  ( tanto  i Prencipi  nati , allena- 
ti , e perpetuamente  vintiti  nell'arte  Ttberiana  della  fi - 

mulatione  , ajfertiuaintnte  con  la  bocca  fanno  prò - P * - 

metter  quello , che  non  detta  loro  il  cuore)  con 
mirabtl  confettfo  rifpofero , che  in  ogni 
modo  f offe  fatto  quello  che  nel  lo- 
ro fecreto  fapeuano  certo 
di  non  •voler,  in  mo- 
• do  alcuno  ef- 
fequire . 


» « . * 
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PER  I.  A RELATION  E FATTA  IN 
Locide  da  gli  Ambafciadori,  poco  prima  man- 
dati -a  Apollo , per  impetrar  Tolferuanza  de’ loro 
privilegi , trattando  il  Popoir  Pocefe  di { iieuarlì 
a ribellione,  dal  Confeglio  Reale  m.  r.  ivlacflà  fu 
deputato  del  rimedio,  che  fi  poteua  applicare  a 
queldilordine.  - • 

t^aggvaglio  vii. 

0 5 S7  potrebbe  altri  ageuolmcnte  crede- 
re l'alteration  grande,  che  negli  animi 
de'  Foce  fi  cagionò  la  relatione , che  fe- 
cero gli  Ambafciadori , che  per  cagion 
deli'  ino feruan^a  de'  loro  Priuilegij  fu- 
rono mandati  in  Parna/o  , perche  in 
modo  alcuno  non  poteuano  JoJferire  , che  al  danno  della 
perdita  de' priuilegi  , foffe  Hata  aggiunta  la  vergogna^ 
del  difpre^o  , di  ejfer  flati  trattati  da  putti . Onde  il 
popol  Focefe  ar abbi  andò  nella  collera  , t furio fo  diuenuto 
nell'ira , fremeua  tra  fe  , e liberamente  diceua  , che  con 
le  armi  fi  dfendeffero  i priuilegi  della  Patria , e che  con 
efi , fino  allo  Spargimento  di  tutto  il  fangue  ogni  pofsi- 
hil  sformo  fi  facejfe , per  ricouerar  la  perduta  Liberta , e 
che  fe  pur  cofa  alcuna  accadeua  loro  d'infelice,  molto  ca- 
ra almeno  altrui  facejfero  coflar  tutta  la  feruità , che  fi 
cercaua  d impor  loro  . La  nouella  di  fuefia  fidinone^ 

fubito 


Digitized  by  GooSle 


D 1 P JRH  A S 0?  43 

fiubito  fu  portata  ad  Apollo,  e più  mattine  nei  Reai  Con- 
figlio di  fitta  MaeRafù  difputato  ile  a fi,  e tuttoché' al- 
cuni foggetti  molto  principali  dicejfero  effer  Ci  fa  nectjfia- 
ria  fipedir  immediate  inFoctde  nona  legioni  ài  P >eti , che 
in  obbedì  mante*1  fi e quel  Popolo  alterato  , vn  fé  non- 

dimeno il  pai  •/*  'della  Reina  di  Spagna  ìfabella , la  qua- 
le per  l'altera  del  fuo  mirabd  ingegno  in  quel  configlio 
meritamente  ha  il  primo  luogo,  che  dtjfit  , che  il  prone - 
der  fiubito  a mali  delle  fiolleuationi , che  ne'  Popoli  fi  pre- 
uedeuano , fi ilo  negli  Stati , che  dal  Prencipe  riceueuano 
tutta  la  fieruitù  , fiempre  era  confeglto  ottimo . Ala  che 
in  quei , che  per  verta  de'  molto  larghi  prtuilegi  loro , a ri- 
flettano tra  la  fieruitù  , e la  liberta , più  toflo  che  con  dan- 
etofi  rimedij  preuenirli , più  faggia  rifiolutione  era  affet- 
tare i principij  de'  dfiordini , co'  quali  i Prencipt  ac- 
corti fiaceuano  il  ricco  guadagno  del  giu  fio 
c titolo  di  fipogliarli  poi  di  tutti  que 

priui legt,  che  acuti fiime  [pi- 
ne fimo  negli  occhi 
di  quei  cht * 

Regna- 


F i TRA 


Digitized  by  Google 


RAGGVAGL1 


TRA  L PRENCIPE  DI  BISIG  N ANO, 
& il  i.  ìtcorc  Giuliano  Corbelli  da  San  Marino» 
j)ci  ccafionc  di  precedenza,  tiTendo  naca  con- 
tre  ieifia  graue  , Apollo  u emette  la  aula  alla 
Congregation  dc’Rici,  dallaquai:  .kndecila. 

‘ s A:  \ * 

RAGGUAGLIO  Vili. 

1 V materia  di  precedenza , nacque  li 
giorni  p affati  differenza  tra  il  Preti» 
cipe  di  Bif guano , e Giuliano  Corbel- 
li , Dottor  di  leggi  da  San  Alarino  , 
picciolo  C afelio  di  Romagna , ma  pe- 
rò molto  infgne , come  quello  che  go- 
de laurea  preminenza  della  Libertà  }gouernandof  a Re- 
pubblica ; e benché  da  "Baroni  Napolitani  la  pretenfont^ 
del  Dottore  talmente  [offe  difprezz*ta  > che  fino  fu  tenu- 
ta temeraria , il  Corbelli  nondimeno  punto  non  fi  perdette 
di  animo  > ma  hauendo  fatto  ricor fo  ad  Apollo , fua  M ae- 
fìà  commi fe  la  caufa  alla  Congregation  de  Riti  di  Par - 
nafoy  auanti  la  quale  il  Prencipe  fdegnaua  di  prefentar - 
fi  acerbamente  dolendof  dieffer  per  tua  caufa  tanto  chia- 
ra per  lui  forzato  di  comparir  ingiudicio  contro  a in  buomo 
nato  in  patria  cof  vile , che  altra  gente  non  produceua  che 
Porcani,  offendo  egli  coft  illuHre  Baron  Napolitano.  Per 
non  hauer  nondimeno  la  fentenza  contro  in  contumacia  y 
delle  fue  ragioni  fu  forzato  informare  i Signori  della > 

Congre- 
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Congregatione  , i quali  con  ifquifta  diligenti  battendo 
•vedute  le  fritture  prodotte  da  amendue  le  pari  ; Jet  gior- 
ni fono  fntentiarono  a fauordel  Dottore , il • uale  effon- 
do nato  in  Patria  libera . differo  , che  meritai  ut  tfjtr 
paragona.  -»  a ■ t Re  , ~ >a  cioè  antepofo  a i Baroni  Trapa- 
lila»: . Che'foi  quanto'  al  Feudo  , che  il  Prcncipe  poffe- 
deua  di  Bifgnano  , differo  que’  Signori  , che  per  decreto 
di  / ita  Mafia , pubblicato  molto  tempo  prima , era  Ra- 
to dichiarato,  che  colui  'veramente  meritaita  nome  di  Pren- 
cipe , che  non  vbbidiua  ai  Re , non  chi  fatto  l'altrui  Si- 
gnoria comandaua  a V affalh  vili , da  quali  ogni  giorno 
poteua  ejfer  accufato  , f ragazzata  , e perfeguitato  nelhu 
Vicaria,  e negli  altri  Tribunali , nel  qual  caj'o  UT  itolo 
di  Principe,  di  Duca , e di  Mar  che fe,  non  era  co  fa  ve- 
ramente fofantìale , ma  certa  falfa  Alchimia,  che  mol- 
to forni  gitana  quegli  occhi  di  vetro , che  i guerci  portano 
per  co  bone  far  la  brutterà  della  faccia  , non  perche  lor 
facciano  veder  lume . Che  quanto  poi  alla  nobiltà  del  fan - 
gue , fopra  la  quale  il  Prencipe  nato  della  nobi/tjfma  fa- 
miglia de'  Sanfeuer ini , fondaua  la  maggior  parte  delizi 
fue  pretenfoni , differo , che  la  Qmgregatione  non  vi  hu - 
ueua  fatta  refezione  alcuna , fante  la  chiara  fede  degli 
cAnatomifi  dalla  parte  contraria  prodotta  in  giudicio , 
nella  quale  concludentemente  vedendof  prouato , che  /o 
offa,  i nerui  , la  carne  , e le  budelle  delle  perfine  , tutte 
erano  fatte  ad  vn  modo , chiaramente  mofraua  che  la  vé- 
ra Tlvbiltà  degli  huomini  faua  pofa  nel  ceruello , non 
nelle  vene . ^ 

À PO  L- 
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APOLLO  CONTRO  ALCVNI 
Lctt  rati , che  Lotto  il  manto  di  vna  finta 
pietà  , ricuoprono  vna  vera  aua- 
ritia,  pubblica  , - -dit-so 
grandemente  ri  ' • 

gorofo.  * 
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SS  E DO  Apollo  venuto  in  chia- 
ra corninone , che  in  Pamafo , e negli 
altri  fuoi  Stati  forge  vna  nuova  ma- 
la ra^a  d'huomim  , i quali  tuttoché 
loro  Idolo  hahhtano  fatti  gli  feudi 
d'oro , per  ricuoprìr  nondimeno  la  fitte 
' ine  fi  inguaile , channo  delie  ricchezze,  con  tanta  confiden- 
za adeprano  il  manto  di  vna  finta  bontà,  che  fino  fi  fo- 
no arifehiati  di  ejfercitar  l'arte  della  diabolica  Hippocri- 
fia  a carte  fcuoperte  , fua  MaeHa  affine  di  proueder 
all'indennità  di  que'  puffi  Ih , che  tutto  quello  credono  effer 
oro,  che  riluce,  e di  que'  balordi , che  non  hanno  giudi- 
ciò  da  faper  difetrnere  ì buratelli , dai  mar  affi,  per  vn 
fuo  editto  , pubblicato  mercore  mattina,  con  ajfettuofif- 
fime  parole  t forti)  prima  ogni  anima  vivente  a cammi- 
nar per  la  firada  tanto  battuta  dall' honorata  antichità, 
del  Bene  v iuere,  & lattar  i , la  quale  tanto  grata  è a Dio, 
{palle  perfine  dabbene,  afficur  andò  ogn'vno,  che  anco  con 

le  ec- 
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le  ecceffù/e  ricchezze  honoratamente  acqui  [hit  e } piamen- 
te dijtrihuìte , altri  poteua  guadagnar f la  buon , grati 
di  fu a diuina  Adaeftà , e la  benetioglienzja  deg  'i  huomi- 
ni , che  però  ejfortaua  ognvno,  che  lafiate  le  j .toni,  e 
tutte  le  rrònien  del  pr, edere  con  le  doppiezze,  co  neco- 
fe , che  anco  alle  attioni  l.,ons  dauano  pejjìmo  credito , e 
che  la  ftjfa  fantijjìm a diuotione  altrui  faceuano  parer 
esecranda,  hippocrifia, , viuejjero  con  quella  [chiette^a  di 
animo , con  quella  candidezza  di  co/lumi , che  altrui  ama- 
bili rendono  le  (lejfc  pietre  , non  che  gli  huomini , e cht*> 
fe  pur  / i trouaua  fpirito  alcuno  , che  con  più  finta  vita  ■ 
hauejfe  voluto  far  quella  Braordinaria  proffjìone  di  pie- 
tà , la  quale  negli  huomini , che  alle  molte  ricchezze  loro 
hanno  congiùnta  vna  [ir aordinaria  auarjtia , tanto  e fo- 
fpetta , che  in  ogni  modo  la  diuotion  loro  cominciar  douef- 
fero  dal  dijpre^o  del  danaro  , dtBribuendolo  a foueri, 
dfpenfandolo  in  opere  pie,  che  altramente  facendo , 
fojfero  tenuti  inconcetto  di  que' ghiottoni , che 
della  pietà  f feruiuano  piu  per  ingan- 
nar gli  huomini , che  per 
piacere  a Dio. 
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IL  PR  TOR  VRB ANO  DI  PARNASO 

auanc  Apollo  acerbamente  fi  querela,  de’  Triun- 
un.  lagiftrato  nuouamentc  mftituito  da  fua^ 
. M;  ftà,che  con  vit  kx^cu»  -o  pk.bbiic  ,.0  con-» 
tro  i Mignoni,e  gli  altri  f 'fiditi  delle  ofeenitadi 
^e’  Prccipi,  habbiano  violata  lafiiagiuridittionc. 

R A G G VAGLIO  X . 


0 I che  per  molti  in  felicitimi  effempi 
f ’guiti , e venuto  Apollo  in  chiara  n?-  . 
gnitione , che  la  flampa , la  quale  fclo 
per  facilitare  a gl’ingegni  auidt  delle 
buone  lettere  f apprenfone  delle  feien- 
Ze  più  ìllujlri  e da  credere , che  per  di - 
ft in  cpnf  gito  f offe  Jòggerita  al Caualier  Cjiouanni  da  Aia- 
gonza » dagli  /moni ini  federati  vien  adoperata  » non  fòla 
per  i frumento  prejìan  ti  fimo  da  macchiar  gli  animi  altrui 
con  l empietà , con  l oJcenita,e  con  le  maledicenze  > meu 
che  gli  ambi tìofi  fino  ft  ne  feruono  per  arme  diabolica  da 
far  fodeuar  i Popoli  contro  i Prenci  pi  loro  naturali , con 
faluberrimo  , e ( come  ha  mofìrato  lo  iìejfo  euento  delle. 
cofe)  diuinijjtmo  confeglio  molti  anni  fono  inftitui  il  me- 
morando magiHrato  de  T riunuiri , officio  de ’ quali  è man- 
dar al  Lazzaretto  i libri  appesati  d'impieta  , di  fedi- 
tone , e di  quelle  ofeenitadi  , che  negli  animi  altrui  ca- 
gionano la  corruttione  de'  buoni  co  Rumi . Queflo  magi- 

( irato 
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finto  dunque  tre  giorni  fono  fatto  grauifimt  pene  fece 
precetto  et  tutti  i Mignoni  , a i Ruffiani  , a j i Adula- 
tori i & agli  altri  idoli  di  quei  Prencipt  , he  i >/*"'*** 
con  dtjfluti  coHurni , che  più  non  ardijjero  Vj*.  • di  ca- 
ffi , folo  affinché  con  g j candalo  de'  buon  fopr fi- 

le chinee , e ne  ricchi  cocchi  non  foffero  veduti  andar  bo- 
rio f , e trionfare  il  mondo  que'  Jbttfi  moflri  di  natura , 
che  co'  nefandi  vitij  loro  da  i Prencipt  poco  vertuofi  ba- 
ttendo e forti  que'premij,  che  folo  fi  deono  alla  verni  de- 
gli huomini  meriteuoli , fono  indegni  di  mangiar  pane  1 
(frane  querela  per  quefla  noni i a appreffo  Apollo  fece  fu- 
bito  il  Pretor  Vrbano  acerbamente  de  laido  fi , che  ha- 
uendo  i Triunuiri  trapalati  i termini  tutti  deli' autorità 
loro  , più  che  molto  haueffero  intaccata  la  fua  giuridit - 
tione  . Incontanente  da  fua  Maefa  all' a udienza  Reale 
furono  fatti  chiamare  i T riunuiri , i quali  molto  ecceU 
lentamente  difendendo  la  caufa  loro  , dijfero  che  con  leu 
longhe^a  del  tempo  chiaramente  haueuano  conofciuto , 
che  anco  ne  gli  animi  ben  componi  , e lontanami  du 
ogni  bruttura , fcandalo  molto  maggiore  cagionavano  cer- 
ti ofcentfjìmi  libri  vini , che  camminavano  perle  flrade, 
che  forf  non  faceuano  i Macchiane  Ili , i Bodini , gli  Are- 
tini , e gli  altri  brutti  fcrittòri  di  cofe  empie  , ofeene , e 
malediche  > che  afeof  f trou aitano  in  molte  Biblioteche  , 
dijordine , che  tanto  maggiormente  doueua  ejfer  corretto , 
quanto  negli  animi  altrui  impreffion  molto  maggiore  fa- 
ceuano le  ofcenitadiyche  f vedevano  ne'viui , che  le  brut - 
te%%e  che  fi  leggevano  ne'  morti , gli  fritti  dannati  de 
. : • - G quali 
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quali  me  t non  leggeudvo  per  quella  bontà  di  animo , 
che  in  fio,  no  t orrore  ha  le  cofe  brutte  , molti  per  timer 
u % d )io , e delle  "me  degli  huomint , molti  per  non 
hautr  ■ iu  di  que  hbr  vietati  , ò per  manco"-  - di  cu - 
rioftà  ò per  defìderto  at  •.  . che  gli  [doli , i Ruf- 

fiani , gli  adulatori  , e gli  altri  m in  i fi  ri  de  vitij  de 
Prencipi  poco  -gelanti  dell' fon  or  di  Dio  , e della  propria 
loto  ripu  tallone  , libri  mini  ficandalofiffimi , che  tutto  il 
g'O'no  fi  vedeuano  andar  per  le  firade , anco  gli  huomi- 
nt  di  fanti  (fimi  cofìumi  contro  ogni  'voglia  loro  le  fteff^, 
più  prencipali  fette  dell' anno , con  tanta  alteration  di  ogni 
animo , ancorché  ben  compatto , erano  forcati  legge- 
re , fìudiare , contemplare , fól  honorare , che 
faceti  a bi fogno , che f offe  armato  diver- 
tii J opra  humana  > chi  per  la., 
brutta  prefen^a  di  huomi- 
ni  tanto  fetenti  non 
voleua  conta- 
minar- 

r» 

fcandaliTggarfifcon- 
uerfàrji . 
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I POPOLI  di  foc;de  peb  nom 

cffer  loro  da  Mini  Uri  di  Apollo  oflcru  ti  i Priui- 
. , legi  della  pania , apertamente  fi  ribella  -,  e asu 
'vii  baiaiv.  rcfi'r  1 ^wcati , mandano  nuoui 
. ‘ Ambafciadoriaiu..  ^aellà. 
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T N 

Verijjìmo  è il  precetto , e hanno  lafcia- 
Ì to  Jcritto  i Politici , che  i Popoli , che 
co'  larghi  priiti legi  lungo  tempo  fono 
viuuti  in  'inamena  libertà,  con  mol- 
ta dijf culla  fi  riducono  a riceuer  tut- 
ta' la  fruì  tu  . Quefo  fi  dice  , perche 
Ir  uni  ori  di  Foci  de  f* fittati  per  l' tnofferuan^a  de'  priuile- 
gi  lero- , de'  (puah  appieno  fi  fcnjfe  l’ordinario  > paffuto  , 
fmprejiu  fono  andati  ere  fendo  , fin  tanto , che  alhnc- 
uè  del  corrente  quel  Popolo  piu  de  mai  infellonito , 've- 
dendo che  da  Minifri  Camerali  di  Apollo  ofinatamen- 
li  f negati  a la  foddisf attiene  che  chiedeua  , pigi  ò le 
armi  pubbliche , e con  effe  correndo  la  Città gridaua  Li- 
bertà. Quando  il  fupremo  Ad  agl  fi  rato  di  Foctde  ,pe>  l' ac- 
cidente di  tanta  ncuità  grammi  tue  ccn.moff , chiamo  il 
Popolo  folle  nato  a parlamento , C 'Fall' bora  che  le  turiti 
tutte  armate  fi  erano  congregate  nella  piatta  maggiore, 
f fumi  che  'in  Senatore  dibontà  di  animo,  e di  efori  cip- 
il p>ù  tnfgne . di  F egide , dalla  pubblica  ringhiera  ta- 
4 ’ * G . 1 gnaffe 
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gionaffe  in  fuefla  fintene  a.  La  più  importante , e peri - 
colo/a  im,  e fa  ( itile  tttjjimi  Focefì)  chepojfano  intrapren - 
der  i [udì  -i , è mojirar  ceruicacia  verfo  il  Prencipe  loro, 
e coni>  impugnar  i armi  della  ribellione  , *~'rcè  che 
ne' Pi  e ipi  non  fi  truoua  ,f  Ci  ..,cnz* , che [ap- 

piano perdonare  ingiurie  tanto j palate , legnali  fe  pur 
alcuna 'volta  fi  condonano,  non  però  fi [cordano  mai  .Ond  è 
che  [o migliami  eccefft  giammai  paffano  [en^a  il  loro  con- 
degno cajìigo , perche  come  fuol accadere  di  tutte  le  offefey 
che j ò [i  difimulano  per  prudenza , ò fi  perdonano  per  ne - 
cejfità,a  fuo  tempo,  e luogo , con  fierezza  tanto  maggio- 
re fono  vendicate  alla  fine , quanto  il  rijentimento  diffe- 
rito in  tempo  opportuno , piu  è flato  tardo  . E iddio  li- 
beri noi , Cr  ogni  altro  Popolo  poflo  nelle  noflre  calami- 
ta di  da  quelle  vendette  crudeli  , che  i P rene  ipi  òffe  fi  in 
coje  di  Stato  , dopo  lunga  meditatone  fogtiono  fare  con- 
tro l ‘Popoli  loro  difleali  , e gli  eccefi  delle  folleuationi 
( anco  da  Prencipi  fopramodo  clementi  ) in  tanto  non  fi 
/cordano  mai  , che  nè  meno  con  l'emenda  di  vna  efqui- 
JttiJJìma  fedeltà  vfata  , anco  per  più  centinaia  di  anni , 
altri  può  cancellarli  dagli  animi  loro  affacerhati , fi  che 
in  vige  [ma  generatane  a'  pofl  eri  loro  non  trafmettino  la 
memoria  delì  ingiurie  cofl  fe gnalate , le  quali  per  l'impor- 
tanza loro  nell'animo  di  chi  domina  inducono  diffidenza» 
e fofpetto  tale  , che  trai  V a fallo , il  Signore , cagio- 

nano odio  perpetuo , dal  quale  nafee  poi  il  grauijfìmo  di- 
/ordine  , che  i fudditi  naturali , che  altri  non  fono  , cht 
dtlettifflmi  figliuoli  del  Prencipe , e che  però  con  termi- 
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ni  di  paterno  amore  cleono  effer  trattati , e m lem  di 
carità  governati  , vengono  riputati  crudeli Jfi\  i nemici  -, 
Popoli  di  conquida  ifoggiogati  con  le  armi  , • terò  r>tti 
tol  cru^'l  precetto-politico  di  efer  afflitti,  cj  nati , e 
trattati  come  vutjfi?  m , tutte  cofe , che  c g tonano 
alla  fine  t impor  tanti  fumo  inconueniente , che  anco  i Pr  en- 
ti pi  legittimi , da  offefe  tanto  vergogno/  contra  i ribelli 
/additi  loro  gravemente  commofsi , infellonifcono  fino  al 
brutto  termine  di  conuertirfi  in  crudeli  fimi  Tiranni . I 
lo  ( Cittadni  miei  ) non  fon  /alito  in  quefio  luogo  per. 
ejfer  miniHro  del  Prencipe  , nell' aggravar  le  condì trioni^ 
della  noflra  ferviti c » ma  per  effer  autor  della  pace  della 
patria  noHra  comune  > e fe  il  mio  confeglio  non  farà  fìi- 
enato  buono  da  voi , ancor  io  di  buoniffimo.  animo  tra  è 
primi  voglio  concorrer  nella  vofìra  deliberatone ,conten-i> 
tandomi  pili  tóflo  di  errar  co  molti  , che  di  efer  faggi* 
to'  pochi  •.  Ma  prima  che  in  deliberatone  tanto 'impor J 
tante  paliate  più  avanti  caramente  vi  priego,  e con  queJ 
He  lagrime , che  in  tanta  abbondanza  mi  fi  Ulano  dal  vi- 
uo  cuore , vi  /applico  , a maturamente  confiderai , che 
le  folleuatiom  popolari  per  l'ordinario  quafi  tutte  hanno 
fine  inf elici ffimo , il  che  accade, non  folo  perche  à /angue 
caldo , nell  ardor  dello  /degno,  all' bora  che  gh  animi 
altrui  da  p*ZK°  furor  d'ira  più  fono  ingombrati  , fi  de- 
libera di  quel  negotio  importanti  fimo,  che  a f àngue freddo 
con  animo  molto  tipo  fato  maturamente  dee  effer  terminato » 
ina  perche  in  quelle octafioni più  fono  afe  oltati,f^  abbrac- 
ciati i confegli precipito  fi, e temerarij,  cht  i maturi, e quieti, 

mi! ►« 
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firciochè  a rrffo  im  Pop  dò  folleuato  quelli  Jempre  piu  ex 
tenuto  fag  ■> , che  più  è temerario , e quegli  più  è chiama-, 
to  ella  libertà  iella  patria^  * che  cofc  tonfiglia 

piupru  ojè . Quàfil.  ffmi  Cittadini)  ne 'vaia  dm  ma, 
della  m 'trafilale  » tl  bene  * fig-  .*?u>  la  fclicufis 

rutta  di  quefia  nvftra  rP  atri  a , *»e  tanto  ne  dee  effer  a 
cuore t tutte  cofc  di  {ottimo  rilieuo , echi  ne  configliano  \ 
fio Céd èr  con  molta  circonffittiom-in  negotio  ,,doue  not% 
^ aledi  pentirfi  , dettela  pena  del  peccato  non  fi  perdona, 
in  ai,  'iìoué-  f infamia  dtlC  ecatjfo  dura  fimpre,  e dotte  aU 
thora  più  orefice  il  pericolo  elei  c afUgo , che  con  mille  fol- 
lenniffn»  giuramenti  del  Principe  fi  è ottenuto  il  perdo- 
no, peixhé  non  infamia  di  mancanza  di  fede  bimano  i 
Principi  mendicar  le  perdonare  filleuationi  de  V affa  Ih 
loro  i"ma  fimmo  honore,  obltgo  ftrettiffmo , che  deueno  al- 
la riputdiion  loro.  1 S^oi  chiaramente  conofciamo  , che 
Sìpollovmf  ifiogharne  di  que  no  fi  ri  priutlegi , che  con, 
l' effufmr- del  nofiro  fi angue , con  la  perdita  delle  noflre 
vite,  fi  amo  obbligati  a difender  tutti,  l’ingiuria  che  ci  fi 
fa  e grande,  e da  noi,  che  in  altre  occafioni , che  fono  oc - 
coffe,  k V èrtuofi  tutti  di  Parnafo  habbiamo  fatto  cono- 
fiere, che  fiamo  huomini  rifilutt , in  modo  alcuno  done- 
rebbe ejfir  fopportata , il  torto  che  ne  'vuol  far  fua  Mae- 
fìa  enctotio-,  & anco  forfè  degno  di' ri  finimento  y ma 
nel  'vendicar/!  delle  off t fi,  che  fi  riccuono,  enei  preuenir 
quelle,  che  fi  temono , fa  bifogno  di  proceder  con  f auncr- 
ten^a,  di  non  precipitare  in  delileration  tale,  thè  a noi 
danno  maggiore  arrechi  della  perdita  fiè/fa  de  privilegi , 
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che  con  le  armi  •vogliamo  bora  dfndcre>percht,  'nolxo [cioc- 
co , e grandemente  infelice  c quel  nfentimento  che -alte  tei 
apporta  danno  c vergogna,  magg'cre  deli'jvgi  ria,  che  [i 
è cerca-''  Vendicare.  Precetto  v>  rjfpmo , , che  t am  p nife  e 
a non  entrare  tn  to'*'  ìojo  giuoco , fèn^a  i [cura 
fferanza  di  'Vincere , men  e che  le  ingiurie , che  /ono [fi- 
la perdono , ònon  mai  [dettono  fare  a optai [ voglia , c 
piu  particolarmente  alle  perfine  potenti , ò con  pertifìm^ 
fc  uremia , che  non.  p off  ano  effer  vendicate..  Dico  que[o , 
perche  chi  fa  la  fune  [a  rifolutione  di  vefìir  cantra  il fi io 
Principe  le  armi  della  ribellione  dee  effer  [curo  di  hauer 
ela  fe for^e [ufficienti  da  poter  refi fiere  alla  potenti  di  lui, t 
ò co  t/pronti,  e gagliardi  aititi  di  Principe  [ranierqy  che 
l’ajf  cifrino  dal  non  mai  poter  effer  oppreffo , 7f  oi  (.Foce fi 
miei  J bentffmo  conofciamo , che  deboli  fono  le  noHrefor - 
Xe  > e che  Principe  alcuno  non  habbiamo  , che  voglia  ai  tir 
farci , però  a me  pa^a  beli i alita  da  Ca.ua  Uo  par  ghefia, 
fortemente  trouarfi  legato  al  carretto , e con  beflulc ; ofjii- 
natione  tirar  de'  calci  nelle  ruote,  e così  ruinarfi  le  gambe. 
Perche  troppo  temeraria  [cioccherà  è commetter  quell' e c- 
ceffo,  che  feco  porta  congiunto  vn  certo  ■ e crude  liffimo  ca- 
figo  .Con  molta  verità  pofjìamo  dire  di  effer  da  Afni- 
fi ri  famera  li  ( ladroni  ftibondi  delle  fuco  badi  de  fud- 
di  tt  ) fati  affali  ti  alla  [rada , per  rubarci  la  ricca,  e pre - 
ciò  fa  collana  di  oro , che  portiamo  al  collo  de'  nofri  priui- 
iegi  t efsi  fono  armati  della  corata  del  braccio  del  Prin- 
cipe, noi  affatto  dif armati  p affiggi  or  i t chi  non  vede , che 
[mma  imprudenza  e efficcrbarli  con  U refiHenza  j firn* 
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7»a  Japienz  > di  buona  veglia  dar  loro  la  collana  ,pirfab 
nar  la  vi  ? egli  animi  de  Principi  nati , e lungo  tem- 
jf0  di' ambitici  di  regnare , fempre  Jlanno  in 

moto  » t etuamente  t tuaghano , \ne  mai  fi  quotano  » 
fin  tati:  » che  non  giungono  ’ d.  jar  Joprai  fud - 

diti  loro  acquifio  di  tutta  la  uo..,matione , e che  tutte  le 
c0fe  fi  [dolgano  col  vincolo  medefimo , col  quale  fono  Ha- 
te  legate  , e trita  propof  tiene , ma  molto  celebre , però  in 
quefta  nofìra  ocf  afone  , perche  fe  quello  e vero , che  fa  bt fo- 
gno che  confefs  iarno  tutti , che  i ^Principi , più  con  fi  retti 
da  necefsita  > che  mofsi  da  liberalità  , a ' Popoli  loro  con- 
cedano priuilegio  alcuno , chi  è quegli»  che  beni  fimo  non 
conofca»che  perla  fìeff, a necefsita  ancora  da  efs  i fono  man- 
tenuti tilt  fi?  e mancando  la  cagione  delle  cofe  » non  è noto  ad 
ogniuno  che  in  piedi  non  può  foHentarfi  l'effetto  di  e [si  ? 
La prefnte  anici:  tà  di  apollo  di  volerne  fpogliar  de'  no  « 
flri priui/egi,non  ( come  ci'  quereliamo  tutti ) nafee  da  difeor 
tefta»  noti  da  ingratitudine,  non  da  mancanza  di  fede , 
ma  dalla  mutatione  dello  Hato  » che  ha  fatta  quefìa  affit- 
ta patria  nofìra . Focide  ( come  ben  fapete  tutti  ) confina- 
ua prima  con  gl'ignoranti , capitahfsimi  nemici  di  Apol- 
lo , e de'fuoi  Vertuofi , e però  conforme  tl  coHume  de ’ ' 'Topo- 
li  confinanti,  col  dono  depriuilegi  che  bora  cerchiamo  di- 
fendere, da  fuaAdaefia  fummo  honora ti,  i quali  (fecondo 
l'vfo  comune  de'  Principi)  ne  concedette  ancora , per  rffer 
noi  Popoli  nuouamentCs  di  nofìra. ^ volontà  fottopofii  aldo- 
minio  di  Parnafo , bora  con  la  lunghezza  del  tempo  fi amo 
diuenuti  fuddtti  naturali  e quello , che  più  di  qual  fi  vo - 
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glia  altra  coffa  deteriora  la  conuttion  noHra } bauend»  i 
Letterati  dilatato  lo  Stato  loro, rton  piu  fiamoì  opali  confi- 
nanti, ma  mediterranei , tutte  tofe  ,cbe  chia  'me*“  e 
fanno  c^^lcere  , che  da'  Principi  inuiolabilmtn.  ' altrui 
fono  mantenuti  t pri • o che  dura  il  riffe;  o , che 

gl'  indujffe  a concederli . Lf  coffe  diletti fjìmi  miei , che  vi 
ho  dette,  apertamente  vi  fanno  conoffe  ere , che  queHe  ar- 
mi , che  hauete  impugnate  della  ribellione , faranno  l'or- 
dinario ejffeto  loro , di  aggravar  i mali  di  quei , che  con  mol- 
to ardire,  e poca  prudenza  le  pigliano,  ma  prima , che  piti 
oltre  procediamo  in  quefìi  nofirt  rumori , grettamente  prie - 
go  ognivno,  a non  tanto  hauer  innanzi  gli  occhi  la  givjìif- 
ffìma  cagione , che  habbiamo  di  riffentirci  dell' aperta  ingiu- 
Jìitia  , che  ne  vien  fatta,  guanto  al  fine  fortunatiffimo, 
che  hauer  a quefia  nofira  ffoUevatione , che  non  con  altro  piti 
maturo  conffeglio  meglio  altri  fugge  il  commetter  ecceffi,  che 
lungamente  meditare  t mali , che pcjffono  partorire,  e ffpra 
tutte  le  coffe  (lettamente  vi  ffcongivro  a ricordarui  ffemprc, 
che  non  tanto  è Decora  Vi dtori bus  libertas;  quanto  in-  iib.iij.de 
tolerantior  feruitus  itcrùm  vi&is,  Le  parole  di  que(lof(ffnnx 
Senatore  tanto  potettero  appreffo  quel  Popolo,  arrabbiato , 
che  dopo  brieue  coffulto  nel  giorno  mede  fimo  dal  Senato, e Popo 
lo  Foceffe,a  quefla  Corte furono  imitati  quattro  pubblici  zAm 
bafeiadori,  t quali  quefià  mattina  (fftndofì preffentati  atlan- 
ti /pollo  , gli  hanno  detto,  che  il  Popolo  Foceffe  diuotijfi- 
mo  di  (ita  Matti  a',  ejffcndo finalmente  'Cernito  in  cogni  tiene , 
che  no  altra  piu  fiocca,  et  infelice  temerità fi  trouaua  al  mo- 
do di  avella  di  vn  Servidore , che  nel ffuo feruigio  ardffee  di, 

~ H capi- 
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capitular  olfiuo  Signore , fi  era  alla  fine  chiarito , che  i 
priutlegi > ! e effe ntioni , eie  tmmunttadi , che  per  hcnigni- 
JS  Pi  ripi  godeuar  i Popoli,  altro  mn  erano,  che  pie- 
tre ai  dali , e brut  : fiminarij  di  ^i^anie  t ~à  Prin- 
cipi, t ' iV  affidili,  che  pi  ' ^ u,  alcuno  noni 

'volendo,  che  trai' amor  di  j,  „ „viaejìay  e la  fedeltà  lo- 
ro fi  traponejfie  co  fa , che  hauefife  potuto  impedire  U di /et - 
tion  tutta,  che  defitderauano  pojfieder  del  furano  PrincU 
pe  loro } volontariamente  rinunttauano  a tutti  i Priuile- 
gi, alle  immuni  tadi , & alle  effientioni , per  lo  paffuto  con- 
cedute loro,  e che  con  quella  r inerente  bum  ih  a , 
che  a'U a falli  dinoti  fimi  fi  conuentua , filo 
ri  cor  danaio  a fua  Maefid , che  t Prin- 
cipi che  a Popoli  loro  fiempre  co- 
mandatane con  amore,  per- 
petuamente erano  , ... 


d i a k H a $ o:  sì 

MENTRE  ALCVNI  p V ' E T I 
Faccuano  vn  Paralcllo  tri'  la  grand  cz:  * di  Ro- 
* ma,  equella  di  Napoli, effondo  traci!  natavi^ 

1 pcrirololìflima  quiftiònc  , Apollo  acr  i iuoi 
*'  Vcrtuoii,  ih in<»r.iia buuo  importante  faj  ;flcro 
come  doueuano  palare,  e credere  commette  la 
caufaalla  Rota  di  Parnalo,  la  quale  con  vna  ma- 
giftral  Decisone  la  decide . 

7t  A G G V A G L 1 0 XII. 
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Criuono  di  Pindo  con  lettere  de ’ diece 
del  corrente , che  da  alcuni  Poeti  fìt- 
to il  portico  Peripatetico  ragionandofi 
della  grandezza  della  Citta  di  Ro- 
ma, in  comparatone  di  ^Napoli , che 
Luigi  Tanfìllo  fi  lafciò  vfìir  di  boc- 
ca, che  maggiori  erari#  i borghi  di  Tfapoli,  che  Roma  tut- 
ta, a Ila  qual  petulante  bugia  contradicendo  il  Caro  diede 
al  Tanfìllo  'ina  mentita  poetica,  e che  per  cosi  fatta  in- 
giuria molto  effendof  alterati  i 'vertuofì  della  Tlobilifì 
fìma  Partenope  , fecero  impeto  contra  il  Caro  , il  qua- 
le da'  Poeti  Alanhigiam  della  fua  natione  ejfìendo  flato 
fìcccorfì,  da  amenduele  parti  fì  pofìe  mano  alle  Rime  prò -, 
bibite,  e fino  a taglienti  Sonetti  conia  coda , co'  quali  era- 
no per  far  non  molto  fìanguinolente  fatto  d’arme,  quan- 
do il  Pretor  Vrbano  che  f libito  fu  auutfìto  del  rumore , 

'volando  fpcd)  a quella  'volta  il  A'iutio  Iufìinopohtano, 

' _ , • w H a 4 il  qua-  -l 
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Uguale , ? ,»  fio  fece  fubito  quietare  il  rumore  r ma  da 
amendue  parti  piglio  parola,  di  non  offende r fi , e per- 
ciò che  pt  fomigUante  agione  altreuolte  hanno  t Lette- 
rati /'v  »*/<?  armi,  e con  effe  fatte  Janguinolenti  riffe  , 

c Apoli  affine  che  ogni  v,.  f.  ptff  'w  ’ Ài  que- 
lle dut  grandiffimeCittadi  p<.  " «ufftire  deueua  parla- 

re , e credere,  per  vn  fuo  referitto  commi fe  la  caufa  alla 
Rota  di  Parnafo,  allaquale  comandò,  che  quanto  prima 
difputaffe  la  materia , e che  / opra  a ti  formaffe  la  Deciso- 
ne , Onde  più  'tolte  battendo  le  parti  informata  effa  Ro- 
ta, tre  giorni  fono  fu  pubblicata  la  feguente  Decifone. 
Corani  Reucrendo  Patre  Domino Cino die  X. 

Maij.  i 6 1 1 . 

Domini  vnanimes  tcnuerunt,  Che  permaefìà  diCittà> 
‘Napoli  eternamente  doueffe  cedere  a Roma,  e Roma  a 
Napoli  per  delitia  di  fto . Che  Roma  doueffe  confeffa- 
re , che  in  Napoli  erano  più  genti , e che  Napoli  ferma- 
mente doueffe  credere , che  Roma  era  habttata  da  mag- 
gior quantità  di  huomini . Che gf  ingegni,  (f  i vini  Na- 
politani , haueuano  bifogno  di  effer  nauigati  in  Roma , 
per  acqui  far  perfettione  in  quella  Corte , e per  effer  più 
grati  al  gufo  de'  galanti  huomini , oue  il  folo  Romano 
perfetti  (fimo  era  nella  fua  cafa , come  quello , che  fn^a 
pur  mai  vfeir  dalla  Città,  poteua  dir.  de  hauer  peragra- 
to l'Vniuerfo.  Che  Napoli  teneua  il  primato  tra  tutte 
le  Città  del  Alondo  nel  arte  di  domarei  Poliedri,  e 
Roma  nella  prattica  di  [coronar  gli  huomini . Che  in 
Napoli  fi  trouauano  più  Caualieri  , in  Roma  più  Co- 
mende  . Che  tra  i Romani , folo  quei  meritauano  il  tito- 
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lo  di  Canali  ere}cl)e  portauano  il  [ugno  alla  cappi  otte  indif- 
ferentemente t Signori  tutti  di  Seggio  di  Napoli  fenica  che. 
altro  fógno  hauejfero  alla  cappa , meritamente  vano  chi 
mati  Cavalieri  , affai  rendendoli  degni  di  cos  onorata 
prerogatiua,  la  i Z>'«r*  .he  porremo  a carne  nude. 

9 

THEODORICO  FAMOSO  RE  DI 
Italia,  più  voice  hauendo  fatte  galiarde  inftanze 
di  cfler  ammeflo  in  Parnaio , per  imporcantifsima 
cagione  da  fua  Maeftà  vien  lempre  ributtato. 

RAGGVAGLIO  XIII.  J'  " 

L potenti  (fimo  Redi  ItaliaTheodori - 
co,  fino  dal  Primo  giorno,  eh' egli  ginn- 
fe  a quelli  confini , con  fue  triplicate 
Amhafcierie  perpetue  infante  ha  fat- 
te apprefo  A pollo , di  eJJ'er  Ammtjfo  in 
Parnafò , ma  fempre  in  damo  , per- 
cioche  in  ogni  Senato , nel  quale  la  Jtta  domanda  c fiata  prò - 
pofìa  , fauorittflimamente  ha  battuta  la  repulfa  . Di  che 
egli  in  tanta  feandefeen^a  entrò  vltimamenteychefno  heb- 
he  ardir  di  proromper  in  quefla  hefìemmia , che  Apollo  nel- 
l ammetter  in  Parnajo  que' Precip i gradi,  che  con  le  uertuo 
fe  attioni  loro  ballettano  meritata  la  fama  eterna , era  par- 
tiate , poiché  nella  Corte  di  fua  Alaefla  infiniti  Prtcipi  fi  'Ve 
dettano  hauer  luoghi  glorio f fimi  ,fòlo  perche  in  1 tali  a hauc 
, nano fìgnoreggiatt  Stati  molto  piccioli,et  eh' egli, che  per  mol 
ti  anni  l'haueua  dominata  tutta , bruttarne  te  ne  era  caccia 
to , uditi  che  heble  Apollo  i ramarichi  di  co  fi  gran  Prencipet 

per 
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per  lo  Juo  jran  Cancellter  Delfico  li  fece  fapere  , che  iti 
ogni  modi  ^ quictaffe , poiché  affatto  immtriteuole  lo  fi - 
r - V vertuofa  fianca  di  ‘Tarnafo,  Mercè  che  non 
da  àltr  i .he  da  lui , doueua  il  Mondo  neon l'hor*'. 

rendo  iteijmo  ,che  ne  fecolì  pre,  { ertamente  fi  •ve- 

detta introdotto  inmolte^Proutrme  di  Europa, perche  do- 
tte i dubbi  prima  di  Religione  , nati  tra  T heologì , dopo 
biette  difputa  con  la  chiarezza  della  'verità  della  quale 
da  Concilij  erano  fatti  capaci  fi  toglie  nano  alla  fine , o er- 
rori, che  dal  Alondo  fi  edirpauano  con  ricuoprir  gli  opi- 
nati con  quatro f afeine  fecche . All' bora  ch'egli  come  fuo 
capo  Pigliò  la  protettione  dell'empia  fetta  Aniana , non 
folo  fece  le  herefie  intereffe  di  Stato,  che  per  efìirparle  dal 
Alondo  hanno  bifogno  degli  cffercin  armati , ma  con  sfac- 
ciatezza non  mai  più  per  t addietro  •veduta , ò •vditaal 
Ad  ondo  tutto  fece  conofcere,  che  delle  herrfe  egli  fi  feruu 
ua  per  diuider  i Popoli , per  indebolire  i Prenapi  nemi- 
ci ,per  hauer  Jeguito  negli  Stati  del  Compagno , per  far  fi 
capo  di  nuotie  fette , e per  rubar  gli  animi  de'fud- 
diti  altrui , e che  nel  fuo  cuore  non  in  altro  con- 
cetto haueua  la  facro  fanta  Religione , 
che  di  •vn  potentiffmo  mezzo  » 
di  •vn  eccellente  ifìromen- 
to  da  Regnare. 


• A Por--  • 
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apollo  conforme  aluqri  ;nario 

coftumedel  primo  giori\o  d^ciafchet  iin  mele, 
- ode  le  domandedique’ (oggetti, che  far.  alitali- 
za  di  eifer  an.*^cr  jnParnaiò. 

: RAGGUAGLIO  XI  III.' 

j 

0 2V  a/tra  cofu  piu  (lima  Apollo  inde- 
gna di  fi , che  anco  per  breuiffimo  tem- 
po ritardare  il douuto  premio  della  glo- 
ria a que  V irtuofi , che  co'  dotti  fcritti 
loro  hanno  ineritala  la.  fama  eterna . 
Quindi  è , che  fua.  Adaefia  a que'  Let- 
terati , che  hanno  occajìone  di  chieder  £ ammijjìone  in  Par- 
afi* non  filo  con  Le  continone  vdienzj  da  la  fiddisfat- 
tione  che  fi  dee , ma  aU'efamina  degli  firitti  , e delie  peri 
fine  loro  molti  fecoli  fino  deputò  il  primo  giorno  di  eia- 
fi  hedun  me  fi , nel  quale  depofia  la  cura  di  tutte  le  altre 
facendo , filo  fi  attende  a negocio  di  tanto  rilieuo.  E ben 
vero  y che  affine  di  non  profanare  quefli  ver  tuo  fi  luoghi 
di  Parnafi  con  introdurre  in  effi  le  perfine  di  quelli,  che 
ancora  non  fino  Rati  giudicati  degni  di  fianca  tanto  ho- 
norata,  la  filennitd  di  casi  celebre  attiene  non  nella  fili- 
la refiden^a  del  palalo.  Reale  di  fua  Maefìd , ma  fuo- 
ri delle  mura  di  Parnafi  vien  celebrata , nel  famofiffimo 
prato  Febeo  , doue  hieri  mattina  , primo  giorno  di  Set- 
tembre, per  fua  MaeRa  , per  le  Sereni ffime  Mufi , per 
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'a  ) lemmi  ti  di  ima  pemp-  a carnet:  ma  muli*  per 

tempi  i**$fert  si  Imagi  decer  mima  za  r dime  f^rga  di- 
rr.:rj  '.sena  fi  diede  przmcrpzi  * 'ì . ~\i 

hile  il  g~an  fMcr  : de  Le:: e 
che  deiider.  1 i:  porr  acjm&j  di  zzzi  h me  ‘oca  kahita- 
timexi  zimtartramo  quel  fimi.  Cm  Le  •[mar  dei  d:  fra 

* 1 C C J 


e credi - 

e*+n  zi  mete  i:  p~*f'  Tj p/. 


ilijt'  ri , thè  fi*!:::  fma  cedine  > amai  d:  -t  or  xerfe  igni 
t»;  ;kwì  mediata  , f i z^.e  ma. zi  penarmi  per  far 
ifzar  a id:  etn  £ marita  turca  di  amen  » da  Laza/am 
t fonerà  di  e Ire  amm  i-  x zi:  rara  ditale.  E emme»* 
inumiti  fa  il  numeri  de  prezemdemn  , umz:  renjarana 
firn»  i reami  fu  » ce  fi  ricercamo  ne’  ferretti  , rie  </'«*• 
t'ire  anrmefl  m rider  cast  pagata  tal.  ut:  me  , c£*  r<*rr 
jamt  quz-i  ere  c enigmi  zzma  il  d.  derata  ~m  degii  leve- 
rati  penfert  Lara,  rr.rrze  de  t*  queS*  Bfgzcie,  nei  quale 
nulla  xsglz.no  le  amtzitie  , i f amari  y e le  rizz -cerzie , za» 
la  'utero  czn  stradi  'ima  firn  ìi  ~ma  In  lancia  zi  'zia  nudo 

J y c j lì 

merito  di  colui  e p,ratc , che  dee  ' Ir  amm.  1 alla  frui- 
tile di  tane:  Ime.  Ala  fa  ami  me  fiere , cv  e il  Alenan- 
te prima  che  p:u  innanzi  za  fi  nella  narrati  ine  delle  u- 
fe  ch’egli  intende  dire  , a quelli  , che  sue  fi  -'mi  Rag- 
guagli leggeranno  faceta  spere  f cremane  3 e ladema- 
l firma  ce  fumé  dt  sitili*  di  ncn  mai  dar  principia  ad 
Attiene  alluna  importante , fen^a  enunciar  puma  dal- 
tifar  cd furi  Letterati  alcuna  di  quelle  ftgnalate  gra- 
fie di  liberalità  , che  d Pepali  unta  amali h renderne  i 
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^Principi  loro.  Sappia  dunque  ogni  ino  che  À drfia,  che 
Scrittore  alcuno  , o altro  Perfonaggio  l HuBt  che  nella 
fuà  li  (a  habbia  operate  anioni  degne  della  ama  e ter-, 
na  , fia atprnejfo  a far  la  fù^  domanda  , aua  , Apol- 
lo compar  fono  i *0i  ..utti  delle  fcien^e.»  i quali  dai» 
irna  ben  chittfa  , e ao..„  tra  il  numero  dt  altrettante^ 
palle  di  argento  quante  fono  le  Sciente , fono  pojìe  tre  fo- 
le palle  di  oro  , per  ina  buca  cauano  la  palla  loro , co» 
eque  fio  ordine  j che  quelli  che  fono  fortunati  di  eBraer  la 
palla  di  oro  godono  il  nobili  fimo  priutlegio  di  poter  no- 
minar quel  Vertuofo  f oggetto  nella  profeffton  loro , che^r 
più.  loro- piace,  al  quale  ( tutto  che  egli  lina  al  mondo  ) 
per  gratta  nondimeno  particolare  di  Apollo  lien  donata 
quella  immortalità , e quella  eternità  di  nome , che  folo  a 
quelli  fuoUoncederfi,che  hanno fornita  f bum  ani  t a loro,uf 
per  certo  altrettanto  nobile  ^quanto  molto. fr  ut  tuo fo , & itf 
tatto  degno  deU'altojriudjcio  diS°lu’>che  l'tntroduffe  in  que 
fioS  tato, pome  quellò,cheper  acuti (fimi /proni ferue  a quegli 
animi  fitibondi  della  lei a gloria , che  co»  le  (morate fati- 
che de'  Dotti  tnchiofiri  loro  , o con  le  anioni  piene  di  f ghia- 
iata lertù  hanno  fatto  acquiBo  di  qutlfa  /morata  faniay 
che  prima  meta , & iltimo  fcopo  cdiognt  animo  lertuofpi 
Onde  innanzi  il  douuto  tempo  con  augufia  liberalità  pa- 
gando Apollo  i fudori  delle  fatiche  , * premi  del  merito 
de  fot  'Ver  tuo  fi  , non  è marauiglta  fe  efft  così  ingor- 
di > & altari  fi  mofirano  nell" affettar  la  pretiofa  mo- 
neta della  fama  eterna , che  fomma  confolattone  Bi- 
mano confumar  fi  fiejfi  nel  contimuamente  maneggiar 
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la  penna  & ammalar  fi  ne  perpetui  fi  udì , credendo 
che  vfiìo  molto  vtile  honorata  fia  rimetter  alcuni 
‘ * li  ap  della  yrejente  •Vita  , per  far  poi  acqui  fio  di 
quella  . . rnita  , che  per  tutti  ì fie  CoL  venturi  «hrio fi  li 
fa  vi  ere  nella  memoria  degli  ,i . Il  primo  dun- 

que che  dalfVrna  1 (thè  ft  è dm  a ) hehhe  ventura  di  ca- 
var la  palla  di  oro , fu  Francefilo  Berni  , capo  di  que 
spoeti  Italiani  i che  in  terza  rima  con  molto  fiale  hanno 
fritte  cofe  piaceuoli . li  fecondo  fi  F rahct fico  Petrarca , 
‘Prenci pe  de'  Poeti  Lirici  Italiani.  Il  ter^o  Cornelio  Ta- 
cito , Antefignano  degli  Ht fiorici  ‘Politici. 

Francefo  Berni  dunque  ejfendo  f alito  in  vn  molto  ri- 
leuato  pulpito  y che  per  fimtl  negocio  vien  fempre  accom- 
tnodato  in  quel  luogo , con  alta  , & intelligibil  voce  di  fi 
fiy  che  il  primo  foggetto/fhe  ne  tempi  prefenti  hauejfta 
la  burle  fica  fua  T errar  ima  > tra  Cjirolamo  Magagnati  , 
fioritiffìmo  ingegno  V enetiano  > le  faporitif  ime  Rime  del 
quale  pubblicamente  hauendo  egli  lette , non  fio  a Let- 
terati tutti  di  Parnajo,  ma  alle  Se  reni  fi  me  Mufe, 
allo  Beffo  pollo  furono  di  fiamma  ammiratitme  y e non 

pochi  furono  i Letterati , che  d'imprudenza  t affarono  il 
Berni , perche  ad.  Apollo  hauendo  propoHo  vn  fogge  tto  di 
tanta  eminenza , non  fi  era  auuedutoy  che  molto  perico- 
lo correua  di  efferfi  allenato  la  Serpe  in  fieno . Ma , ft) 
Apollo  y e le  fiefife  Sereni jjtme  M ufi  t con  la  maggior  par- 
te de' Ver  tuo  fi  Poeti , fino  alle  Belle  celebrarono  la  mol- 
ta ingenuità  del  Berni , che  al  folito  di  leale , e buon  Fio- 
rentino al  pericolo , che  correua  la  fua  riputatane  » hàuefifc 
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faputO  preporre  i meriti  altrui.  Dopo  quefio  tJj  '»do/t  ve- 
nuto allatto  della  halottatione  , i voti  tutti  'e' Lette- 
rati furono  trouati  fauoreuolt , ónde  il  gran  Cancellie- 
re Delfico  dalla  pubblica  Ringhiera  intonò , A C-  Pianta 
Magagnati  fama  'terra, gloria  fen^a  fine,  alle  qu  li  pa- 
role il  venerando  Collegi;  vertuofo  con  applaufo  • . niuer - 
fale  nfpofe  , Placet.  Confecrati  che  alC  immortalità  fu- 
rono gli  fritti  di  cosi  fortunato  Poeta, in  vn  bacii  di  oro 
furono  confegnati  a pubblici  Bibhotecarij  , da  quali  con 
La  foltta  cerimonia  furono  portati  poi  nella  Libraria  Del- 
fica. Ma  perche  la  bofcareccia  Clomira  vltimo,  e belhjfimo 
parto  del  Magagnati , dal  Serenissimo  Ferdinando  ^ JB 

Cardinale,  e Dvca  di  À era  fiata  piglia- 

ta m fica  protettione , in  grati  a di  cosi  Letterato  Prencipe , 
pubblico  amatore  delle  buone  lettere , e liberalismo  Mece- 
nate dei  V ertuofi y volle  Apollo  che  cosi  vaga  Pajìorella 
pompofamente  companjfc  alla  fua  prefn^a.  Onde  il  Der- 
ni , follecito  promotore  di  tutto  quefio  negocto , fi  preferi- 
to fubito  alla  porta  del  Padiglione  , e per  mano  pigiti 
quella  belbjjìma  gioitane , la  quale  dallo  ftejfo  gran  lrcr - 
gilio  , non  che  dagli  altri  nobilitimi  Prencipi , e Baroni 
Letterati  Mantouani  ejfendo  accompagnata  nella  cuna , 
feco  haueua  anco  il  riguar derni  corteggio  di  Dametaydi 
Condone , di  Titiro  , di  Ti  fo  , di  Mirtillo  , e di  altri 
molti  f amo  fi  Pafiori  dell'Arcadia,  con  le  belhpme  7\[in- 
fe  loro  , Spettacolo  , che  cosi  fu  grato  a gli  occhi  di  fua 
Mae  fi  a , e che  tanta  dilettatione  diede  alle  Serenijfime 
Mufe  all'honorato  Collegio  tutto  de'  Ver  tuo  fi , che 
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• non  altri  maggior  confolationè  fi  ricordavano  di  hauer 
ritenuta  i qual  fi  'voglia  altro  tempo . *~Prcfentata  che 
f*  b* lltffr  a Clomira  fi  fu  auanti  Apollo  , prof  rata  he 
hrra  *,  rò  prima  la  Reai  preferita  di  fu  a A4a*Ra , <9* 
afprtj  (fendo  jalita  nel  trono  uJf  ''treni (f me  Mufe* 
fiumi l>ttente  baciò  loro  l'vltin parte  delle  ve  fi , poi  ri- 
tornata al  fuo  luogo  intrepidamente  raccontò  gl'infortu- 
ni tutti  degli  amori  fi, ibi  ,J offerti  per  confeguir  le 
pp  del  fuo  amato  IgetOj  . Alt  bora  Apòlli»  dopo  Phautr. 
grandemente  lodata  la  coRanzji  di  così  leggiadra  Paflò - 
rella  , più  che  molto  fi  diffufe  nelle  lodi , eh' e Ita  merita-: 
ha,  per  hauer  nella  lunga  fua  perigrinatione 5 anco  ve- 
f ita  di  habito  Virile,  nel  preferite  fecola  tanto  Corrotto  in- 
tatta confcruata  la  fua  pudici tia  Mentre  Apollo  di- 

ceua  quef  e cofe  , fu  vdita  la  voce  di  vno,  che  tra  l' in- 
funo numero  de'  V ertuofi , che  erano  concorf  a veder  quel 
hellijjrmo  fpeitacolo , diffe  quelle  formali  paróle  ,Se  capi-  ^ 
rana  al  mio  paefe  poteva  dir,  buonanotte.  Atihóra>i'Eo- 
Ctllentiffmo  Pietro  Vittorio , vno  de  pitbb'bci  Genfori  fi- 
le  un  in  piedi , e chiedendo  chi  foffe  fato  quel  temerarie , 
che  in  quel  facrofanto  luogo  haueua  ardito  dire  tale  ofee- 
nità,  comandò  che  foffe  ritonofeiutà . ^Apollo  con  la  poli- 
ta fùa  granita  mode f amente  amonì  il  Cenfore , che  offi- 
cio degli  huomini  buoni  era  di  fmpre  , anco  con  impro - 
priar  le  parole  , dar  buona  interpretatione  a concetti  al- 
trui, effendo  inditto  di  animo  male  affetto  ,fnifiramente 
intender  quelle  cofe , che  potevano  ricevere  buon  fignifica - 
*°,f  che  colui,  che  in  quel modo  haueua  parlato, con  la  fonerà 
r •’*  * corret- 
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correttione , che  haueua  fotta  a gli  /uomini  ».  Kofi  della 
fu*  patria , an^ì  haueua  meritata  la  buona gr a la  de' Gita 
dici , che /offe  degno  di  riprenfion  alcuna  -,  ci  r però  chi. 
bavetta  ricevutala  pubblica  ammoniti one  fi  torr.c  ^ ejje.S. 
quefto  detto  cornac  Jò , che  alla  fedelifiìma  Clomi  a,  (gf 
al fuo  innamorato  Igeta^a  gli  altri  famofi Patto,  i dell'- 
Arcadia  /offe  conceduto  luogo  honorato.  AppreJ/o  poi  il  Ber 
ni  di  fino  fi  cavò  il  mandato feriale  di  procura che  in fin a 
per  fona  bavetta dal  Magagnati , & bauendo  lo  confi  gua- 
to al  (j  rati  Cancelliere  Delfico , fi  pofie  prima  ginocchioni  , 
e poi  nelle  mani  di  lui  a nome  del  Magagnati  diede  il  giu 
ramento  di  fedeltà,  fioluoa,  prejlarfi  da  tutti  i Lettera - — 

ti , che  meritevoli  fono  giudicati  della  fianca  di  Parnafi. 

Onde  il  Derni  nell'anima  del fuo  Principale  giurò , che  così 
come  per  lo  pajfato  egli  haueua  fatto , così  anco  per  l' alle- 
nire mai  fimpre  hauerebbe  continouato  di  profetar  con  le 
attioni , di  credere  col  cuore  , e di  confcjfxrcon  la  bocca , 
else  la  'vera  ricche^*  de  gli  huornint  era  il  poff edere  il 
pretiofoteforo  delie  Sciente , che  mai  fimpre  in  ogni  luo- 
go , in  ogni  tempo  implacabil  nemico  fi  farebbe  moflrato 
degl  ignoranti,  pronti fsimo  fautore  de’  Ver  tuo  fi  , e coie- 
tto detto  alianti  ilBemi  fi  prefinto  il  Teforìer  Cj  encrale  di 
fua  Mae fià , accompagnato  da  i piti  principali  Alim- 
ttri  Camerali  di  quello  Stato,  i quali  col  me^go  della 
fitpulatione  fatta  dal  (fran  Cancelliere. , obliarono  il 
Rea/  Teforo  Delfico  di  fua  Maejìa  , che  anco  quando 
per  incendij,  per  d/luuij,  o per  qual  fi  voglia  altro  imma- 
ginabtl  enfi,  le  T erge  J{tme  piacevoli , la  Clomira,  la 
• 1 Vita 
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Vita  di  $ 4 Longino , la  'Vernata , la  Meditatton  Poe- 
tica , noli  fimo  Panegirico  del  (jran  Duca  di  T ofcana  Co- 
fimo  Secp;  o,  e gli  altri  elegantijfimi  ferini  del  Vertuofo 
Cj  iroim.  Magagnati  ff off  ero  perduti , che  Apollo  nondi- 

meno c l fuo  Reai  patrimonio  fempre  ••  ;ua  al  mondo  ,fem 
pre  gloi.ofa  tra  le  genti  hauer _ Ibe  mantenuto  il  nome  > e 
fomentata  la  fama  da  cofi  celebre  fToeta . 

Fornita  che  fu  la  folennita  di  quefla  flipulatione , il 
famofifsimo  Francefo  Petrarca  ancor  ’ egli  fali  nelpulpi- 
to  medeftmo , e voltato  fi  verfo  Apollo  , Sire  ( dijfe ) delle 
buone  letterei  il  più  fatte , il  più  terfo  , ben  limato,  e 
purgato  f crittore , che  in  queflt  tempi  babbi  a l’italiana 
mia  Poefi a lirica  , è quel  Reuerendt fimo  Padre  don  An- 
gelo(qrillo , nobil  V ertuafo  Cjenouefe  , ch'  io  tanto  mi  glo- 
rio di  haùer  nel  numero  de'  miei  fguaci , che  particolar 
ambinone  fento  di  potere  bora  nominar  in  queflo  " tanto 
celebre  luogo,  tT  in  quello  fecola  particolarmente,  nel  qua- 
le affatto  ejfendo  mancata  la  buona  fuola  dei  Guidic- 
aont , de  i Bembi , del  mio  dolci  fimo  Monfignor  (f buta- 
ni della  Capi,  e di  tutti  gli  altri  offeruatifimi  paffuti 
Poeti  Italiani , nè  moderni  altro  per  l'ordinario  non  fi 
•vede , che  certa  naturalezza  di  vena  abbondante , fen- 
Z*  la  fodeZKA  ^i  que ' precetti  poetici  , che  a i Letterati 
dipanili  fanno  parere  i v*rp  da  vn  ingegno,  nata  Poeta  , 
cantati  aU' impromfo , da  quei  che  i Ver  tuo fi  al  naturai 
talento  della  poefia  hauendo  congionto  lo  fludio  dell'arte * 
con  la  feuera  cenfura  di  vna  perpetua  fatica  limano  al 
lume  della  candela.  Dette  che  hebbt  tf  'Petrarca  que  fa 
• 1 co  fé. 
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co/e,  da  vn  tacito  Juffurro  che  fu  vài  ter  tra  l * iterati  di 
così  honorato  Senato , qual  fi  voglia  in  chiara  .ogni tiene 
venne  dell'  vniuerfalguBo , che  ad  ogni  vno  , aueua  da- 
to la  n'minatione  di  [oggetto  ài  tanto J}>lendo,  -,  Onde 
apollo  , il  volto  dti  <i naie  apertamente  fivedeua  g uh  dar 
dall' allegrerà , al  Petrarca  così  drjje . Diletti ffim^  nofìrot 
voi  bora  ne  hauete  nominato  vn  Vertuofo  degno  delvo- 
flro  purgatissimo  giudicio , & in  tutto  conforme  al  no- 
stro defi  derio , e tutto  che  noi  teneramente  amiamo  Dm 
Angelo y e che  però  li  difideriamo  quella  lunghezza  di  vi- 
ta , ch'egli  brama  a fe  fleffio , non  è però  , che  grandifsi- 
tna  non  fa  la  curio  fitta  c habbiamo  di  toBo  arricchir  que-  0 

Bo  noflró  honorato, Senato , confacquiBo  di  [oggetto  di 
tanto  grido.  Tutto  affine  che  imiei  Vèr  tuo fi  veggano  con, 
gli  occhi,  e tocchino  con  le  mani , quali  fano  i co  fumi, 
to'  quali  viuono  quelli  che  fino  meritano  i amor  delle  pie- 
tre, non  chèx [appiano-  acqui fiarfi  tutta  la , dilettim  de  gli 
huomini  i.  Appreffo  poi  dal  Petrarca  pu hheam ente  effon- 
do fiate  lette  le  rime  morali,  ipietofi  affetti,le  pompe  fu- 
nebri e gli  altri  [acri  Poemi,  con  le  celebrati fisime  profe 
di  cofi  florido  ingegno  , per  la  molta  leggiadria  loro  tal- 
mente meritarono  la  publicahde,  che  fuor  dell?  ordinario 
fuo  co  fiume  non  potendo  ilveriuofo  Senatofoffitrirt,cho, 
in  vn  merito  tanta  aperto  correffero  i voti  figreti  , con 
flraordinario  applaufo  Viua  Voce , Viuifcp  fuffragijs 
al  nome,  & a gli  [ritti  tutti  del  Reuerendfs imo  Padre 
don  Angelo  Grillo  per  tutti  i [e coli  venturi  fu  concedu- 
ta C immortalità,  con  tutte  quelle  folennita  di  proclama * 

rioni, 
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tioni  t di  ur amenti  di  fedeltà , e di  obliai  del  Tefottèl 
re  Gene)  • , che  fono  flati  detti  di  [opra . 

Ritira  che  dopo  queBe  refe  f fì  iiPe frana  al  JoJ. 
lito  Ju  ttgo-,  nello  Beffò  pulpito  ( che  fui  detto)  Cai)  l'Ec- 

cellent  ùmo  Cornelio  Tacito,  ma  r*  grandi fs imo  tra- 
ttagli o li  animo  di  fux  MaeBà , delle  Ser enfi  ime  A4  fi- 
fe , e del  Collegio  tutto  letterato , mercè  che  dopo  t ingrefi 
fi,  checoft  mirabìl fcrittore  tanti  fecoli  fono  fece  in, Par- 
nafoy  ricordando  fi  i V ertuofi,  ch'egli  indiuerfi  tempi  qua- 
ranta fei  volte  hauendo  goduta  la  prerogatiua  di  cauar 
la  palla  di  oro,  non  inai  era  fiatofortunato  di  poter  no - 
ntinare  Hi  Borico  alcuno  Latino,  alquale  con  verità  fi 
fojfe  potuto  dare  il  titolfrdt  Politico , grandiffimo  'affane 
no  finti  nano , che  le  moderne  btfiorie , ferine  con  la  fim- 
plicè  narratione  delle  co fe , mane  afferò  di  quel  Jàl  Politi- 
co, chefiopramodo  fiaporit  a rendendo  la  le  tt ione  hi  fiora- 
ta, infinitamente  dotto,  e faggio  fa  colui,  che  in  fimit\  vii- 
liffimo  fiudio  fi  affatica  . Ma  taccono  Tacito.,  fommo 
contento  fintendo  del  travaglio,  nel  quale  vedetta  ogni 
vno,  dopo  brieue  filentio,  ad  cApollo  cosi  dtffe . Pur  final- 
mente Sereniamo  Monarcha  delle  (Ielle  ( fi  bene  per  affiit- 
tion  mia  grandiffìma  dopo  lungo  corfi  di  anni)  è giun- 
to quel  feliciffimo  giorno  da  me  tanto  affettato,  che  i 
miei  detrattori,  che  la  cagione  della  mancanza  degli 
Hi  fiorici  Politici  della  mìa  claffe  hanno  imputata  al  mio 
dire , da  efsi J limato  fiabrofo , brieue , e però  troppo  of cu- 
ro , al  diffetto  mio  di  mai  fetnpre  hauer  voluto  alle  cofi 
raccontate  aggiunger  la  cagione , maniera  di  fcrìuere , 
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che  piu  toHocome  vitiofa , e temer  aria dice  u a » òeferfta - 
ta  (chinata , che  per  lafua  dtffculm-non  itn  tata  , ha-  • 

ver  anno  occ  afone  di  riconofcere  l'error  loro  gì  tutffimo  fi 
di  quie'vf , quando  in  queflo  tempo  prejentc  in  quella  ce- 
leberrima Corte  Rl.  zanajaquaie  mai fempre  ejfendo  fata 
il^ero  Cavallo  Troiano , che  perpetuamente  ha  mandato 
fuori  Heroi  di  fegnalatijjìma  vertù , e di  foprahumano 
evalore,  pur  alla  fine  ,viue  'in  fiori tifìmo  Hi fiorito  Poli- 
tico, vn  faporitiffimo  Scrittor  Latino  de  gli  Annali  de" 
fuoi  tempi , 'imo  che  nella  brevità  del  dire , nella  frequenta 
delle fenten^e , ne  Sali  politici , nel  modo  belli  fimo  di  nar 
rare , $ infegnare , e nella  ftejfa  narrazione  delle  cofe  con 
la  chiara  bretuta  di  due  femplki  parole  faper  moHrar 
la  vera  cagione  di  effe,  talmente  ha  faputo  imitarmi,  che 
cofi  mirabtf  ingegno  , refi  preggiatof oggetto , non  col  fuo 
proprio  nome  di  Paolo  AnWWfit  Santorio  , Illu(ìnJJìm& 

Prelato  nella  Corte  Ternana , ina  ( edaqvefie  mie  paro- 
le lontana  fi  a ogni  forte  diìattatione  ) per  decoro  di  que - 
fio  V ertuoffsimo  Senato , e per  gloria  delle  arti  liberali , 
ardi fico  chiamar  vn  altro  me  ftefifo,  vn  T acito  novello.  ^Non 
e credibile  il  giubilo  giade,  il  contento  immenfo, che  ad  Apoi 
lo, et  ad  ogni  Letterato  diede  la  felicifsima  nomina tione  fat 
tadaT  acito  di  [oggetto , altrettanto  più  grato  ad  ognvno  , 
quanto  gl' imitatori  di  T acito  rari  fono  al  Mondo . Di  mo- 
do3che  con  alta,  ft)  intelligibil voce  hauendoT acito  lettigli 
cAnnalidt  cof  faporito  Hiftorico,  tal  foddisfattione  diede- 
ro ad  ogni  vno,checò  publici  fauoreuolfsimi  Jùffragij  di 
quella  mede  firn  a fama  immortale , e di  quella  [effa  per- 
ii petua 
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fi'  * «W  Collegio  Unenti  il  nome ielT llluflrif- 
Tf,mù  pM  Sartorio  fu  Jìimato  degno , co  qua/, 

J’,Zk  a fona  o C^e.T netti  fu  hoy"" 

>*  d.f  io/l  e per  JggiMrr. 

■ cof/ee . IreScLre  fesche  fr  lafi.pa  a,.*» e da  oi- 

J,to  delT eferier  (generale  ,fu per  fine  ntn  nomeyeeon 

-4/,. Separi  Zi.  OnUefenK*  *«f*  t?‘flu  £ 

■Jne.po  alC.mm^hqne.LeeUeaeu 

LndLto  ,1  Mondo, co* gh ferini  W «* * tenore*  - 

• f timi , che  nella  vita- baueuano  operate , er  o capi 

■^llfi'nv,  & 

rio  Equ, cesia , tlatule  afra  MaeHa  r <*  difi  ; lo  [Sere- 

ttijfimo  Rede  P ianetiybeni fimo,  cono fcofacciattfsim  ^ 

inerita  effer  la  mìa , con  làAebèk finca  di  que  * ™te  f 
ri , ne  quali  altrui  mi  fon  forcato  dt  mojìrar  a natu 
f Amore  , pretenda  davoftra  Maefta  fr  , %Qm 

de,  il  ricco  patrimonio  di  quellafama  eterna, c ie  qui 
no,  cU  ella  fa  degni  dellaCj  lortofr patria  dt 
C alta  benignità  ch'ella  vfr  con  gli  amatori  de  e u , 
rere  cosi  largamente  fupplifc < a poco  menti  t og  ^ 

eh'  io  con  effo lei  ardtfodi  €ercitArf^fhTT  ^ 

donarli  pcc0  -,  pgr  riceucr  mol to . fedita  che  hebbe  Apollo  l * 

fianca  fatta  da  quel  Vcrtuofo , fi  ol tri  [amico 
rijpof  non  hai  portato  teco , cheti  picchi  volume,  ebetn*- 
fri , da  tecompojlo  della  natura  dell.  Amore,  aJ*ef° 
mente  duole  dirti,  che  in  vano  hai frdato,pot  c e n/ ^ 
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acato  di  moftrare  al  Mondo  la  natura  di  quelfs,  nor  e>  che 
così  ad  ogni  Tino  è noto y che  hmm+lcupauon  fi  tt  tonache 
mediocremente  non  fappia  celar  lo, hèptiajficur,  >ehew>\ 
de  più  principali  luoghi  di  quefio  mio  Senato  hauerefii  me 
ri  tato  da  mejfie  le  tu- fatiche fr  ut  tuo f amente  hauefi  impie - 
gate  in  ficriuer  la  natura  dell' odio,  il  quale  anco  gli  huo- 
mini  più  ignoranti,  e le  perfine  più  dominali,  con  la  fin- 
ta  hemuoglien^a  così  dottamente  fanno  palliare,  e col  fai  fio 
manto  dell'amore  ricoprire , che  il  Mondo  tuttofi  ode  ejfier 
pieno  di  rechiami , e di  querele  di  quelli  sfortunati , che  per 
troppo  ejfierjì fidati , fino  all'ultimo  Cielo  mandano  lefirida 
dì  ejfier  da  gli  amici  fiati  affaf sinati K \ 

Per  quefia  rifoluta.  rijfofta  di  fina  Maefid,  dalla  Curia,  & j? 

tutto  afflitto,  fi  para  Mario  Lquicola,dopo  ilquale  innan- 
zi apollo  comparve  Sforma  Oddo , famofio  Dottor  di  Leg- 
gi Perugino , il  quale  a piedi  di  fitta  Adaefia  prefientò  prima 
i compì ùfisimi  fimi,  trattai  della  Compendia  fioHitutk n 
ne,  de  Ha  Refi  itutione  in  .integro  s &\i  volumi  de  fimi  doffi 
tifisimi  Confiegli,  i quali  con  'vfiahrieue>ma  però  molto  fiuc- 
c ofa oratione  fece ì fianca,  chefojfiero  confiecrati all' immor- 
tali tade  , C ongratijsimc  accogliente  di  flraordmario  amo- 
re da  fina  Maefid,e  dall' honorato  Collegio  'Uèrtuofio  fu 
'veduto  quefito  Letterato  ; ma  pochifisimo  honore  fu  fatto  a 
quelle  fiue  fatiche , non  già  perche  compitifisimamente  non 
fioffero  dotte , ma  perche  gli  fritti  di  legge  in  poco  credito 
f endo  tenuti  in  quefito  Stato , nel  noli hjs imo  ingegno  deh 
lo  Sfior^a  fiolo  fu  ammirato  la  fir aordinaria  dolcetta  de' 
funi  co  fiumi , e l' ejfier  egli  grandemente  •ver fiato  in  tutte  le 

* . > A a.  piu 
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■più  prtgf  se faenze . -Fréddamente  dunque,  e con  debof  ap- 
plauso a.  nome  detto  Sfotta,  & a'  >ùoi  fritti  fu  decreta- 
t pbnmt  faina , e dopo  ch'egli  nelle  maiit  del  Cj ran  Can- 
celliere bette  fatto  il  fohto  giuramento  di  fed’*à  t dal 
Majìto  delle  Ceremonie  Pegafeefù  .uni fato  , che  effon- 
do flato  dato  fine  al  fuo  negocio , poteva  andar fone  . zAtl 
Al  a tiro  delle  Ceremonie  rifpofe  lo  Sforma  , che  egli  non 
primn  poteua,  e doueua  partirfi , che  ( conforme  a quel- 
lo che  haueka  veduto  effere  flato  pratticato  col  Maga- 
gnati , e con  altri  ) la  Camera  Reale  di  fua  Maefta  fi 
/offe  diliga ta  di  fimpre  viua  nella  memoria  degli  huo- 
mini  mantener  la  fama  del  fuo  nome.  Quefia  controuer- 
fia  effondo  vdita  da  Apollo  , egli  allo  Sforma  cofì  diffe. 
Sappi , honorato  Letterato  }che  per  fi  eureka  della  fama 
perpetua  di  que'  miei  Ver  tuo  fi  , che  vengono  ammeffi  in 
Parnafo  di  buona  voglia  obbligo  il  mio  Reai  Teforo , ma 
però  quello  non  accade  co'  Dottori  dt  legge » con  gli  ferini 
de'  quali  per  giufltjfime  cagioni  procedo  diuerfiamente, per- 
che cono  fendo  io  , che  gl'infiniti  volumi  delle  fatiche  de' 
moderni  Cjiureconfulti  , in  cosi  aperta  confa  fone  hanno 
pofie  quelle  leggi  , che  fiomma  felicita  degli  huomini  è 
che  grandemente  fieno  chiare  , che  hoggi  giorno  per  ter- 
minare i litigi)  , fatti  già  eterni  più  de'  decreti  de  Pren- 
cipivien  abbracciato , e feguito  il  capriccio  degli  huomi- 
ni privati , e che  in  tanta  moltitudine  di  varie  opinioni 
comuni» più  comuni  » e comunijfime  ,i  pareri  degli  Scrit- 
tori più  toflo  fono  numerati  , che  pefati  , beni  (fimo 
preveggo,  che  tra  hrieue  tempo  i Prencipi  faranno  forca- 
ti li- 
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ti  liberare  il  genere  H umano , da  tanto  diford , te  infinita- 
mente afflitto  y con  e flirtar  dal  Mondo  gli  fir.  tildi 
(j  tur  e confi  Iti , che  con  le  innumer  abili  canillaàoni  loro  la 
ftcfifa  <?  mminifìratione  della facrofanta  Cjiuflitia  hanno  con 
uertitainvna  esecranda  mercatantia.  Onde  è che  danno 
troppo  grane  farei  al  mio  R egio  Fifco,  quando  t obbliga f 
a perpetuamente  tutta  mantener  al  Mondo  la  fama  di 
gi infiniti  'volumi  delle  fatiche  de'  Dottori  di  Leggi , che  co- 
me pubblici  j e danno ftjfimi  nemici  degli  huommi , ficura- 
mente  preueggo  ,che  tra  brieue  tempo  faranno  prima  per - 
feguitati  col  fuoco , e poi  annichilati  con  le  fiamme . ‘'Per 
quella  non  appettata  rfpofìa  di  Apollo  ejfangue  rimafe  la 
Sforma,  il  quale  pieno  di  molta  affli  ttione  ripigliò  glifi  ri  t- 
Ji  futi  conficrati  già  all' immortalità,  & hauendofeli  po - 
fìt  fatto  il  braccio  finiHro  , di  fino  ficauò  le  tre  bedtjfim e. 
Commedie  compojle  da  lui , de  Morti’f  e V itti,  dell' Ero- 
filomacchia , e della  Prigione  dt  Amore,  le  quali  col  braccio 
aliato  moftrando  a fua  Maejlà,così  difife  ± Sereni  fimo  Preti 
ape  del  Zodiaco,  io  anfi  amo  di  confegttir  la  ficura  immor- 
talità trai  Poeti  Comici  Italiani , che  quella  de'  Dottori  di 
Legge  efpofià  al  manifeflo  pericolo  del  fuoco,  ch'ella  ha  det- 
to, quejìa gloriofa  fianca  di  Parnafo  così  è grata  agli  occhi 
miei,  checofa  alcuna  intatta  non  voglio  lafciare  per  noto 
partirmene  mai . T ero  hutnilt fi  imamente  fuppltcòV  ofira 
Maefìà  anon  filmarmene  indegno.  All'  bora  al  Ver  tuo fif- 
fimo  Alejf andrò  Piccolomini  , detto  lo  Stordito  Introna- 
to , Prencipe  de'  Poeti  Comici  Italiani , comando  ^Apollo , 
che  al  Collegio  Letterato facejf e fapereil  fuogiudicio fiopr.t 
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quelle  Corr  tedi  e,  il  quale  il  Piccolomini  battendo  dato  pie- 
no di  efjfat  aerate  lodi  del  belli  fimo  ingegno  dello  Sforma  , 
con  appla  fio  grandtjjìmo  di  tutti  i Letterati  di  Parna- 
Jo  di  nuouo  li  fu  decretata  l' immortalità , e fegune  cht-» 
furono  le  (ollennitadt  tutte , che  fi  fon  dette  di  J opra  > lo 
Sforma  conflati  fimo  f parti  dall'udienza  Reale. 

Dopo  il  quale  Cjiouanni  Defpauterio  pubblico  Alaefi.ro 
di  Scuola  Fiamingo,ad  Apollo  prefntòla  fua  (gramma- 
tica y &*  a fua  Mae  fa  ili  antemente  chiedette  di  ejfere_, 
ammejfo  in  Parnafo , allo  Defpauterio  rifpofe  Apollo , che 
per  le  ammuffate , e però  grandemente  odtofe  difpute , e ' 
qui f toni , che  i Pedanti  ogni  giorno  attaccauano  in  Par - 
nafò , della  razza  di  così  fuccida  gente  infinitamente  tro- 
uandofi  fommaccato , era  rifiuti  fimo  di  più  tojìo  'volere 
fcemar  tlnumero  loro,  diuenuto  già  foucrchiamentc  gran- 
de , che  giammai  aggiungeruene  pur  vn  fio , che  però  a 
fuo  bell'agio  poteua  andarfene.  Ancorché  al  Defpauterio 
tanto  chiara  efclufione  hauejfe  data  Apollo  , egli  nondi- 
meno in  tanto  punto  non  fi  perdette  di  animo,  che  convna 
veramente  Pedante  fica  petulanza, Sire  ( r,M')fì  la  vo- 
fra  AJaefia  alla  domanda  mia  dark  la  fiddisf anione , 
che  io  de  fiderò  , in  tanto  a lei , fg)  a'  Letterati  di  Par- 
nafo  non  intendo  di  dar  difgujlo  alcuno  , che  anzi  da-, 
bora  le  prometto , t folennemente  mi  obbligo , di  volere  a 
Fanciulli , che  verranno  alla  mia  Scuola , infignar  la  mia 
facihfiìma grammatica  Gratis.  Replicò  all' bora  Apollo , 
ch'egli  in  tanto  non  era  il  primo  , che  fotto  la  meclefima 
uperta  di  opera  tanto  cantatiua  fi  era  intrufo  m P ur- 
na f , 
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nafo±  che  Donato  prima , il  (fu  art  no  poi, tir  appn  fo  lo  Sco- 
pa , il  Mancinello,  e gli  altri  infiniti  (prammatici  , che 
con  i'eccejfuo  numero  loro  tanto  deturpati  ano  la  bellf- 
ma  (ìa*  xa  di  Parnafo , fi  erano  f erutti  del  me  de  fimo  bel- 
lifiimo  preteHo , i quali  poi  che  dalla  profiufa  liberalità 
de  padri  di  que' fanciulli , che  nelle  loro  Scuole  haue na- 
no ammaefirati  erano  fati  arricchiti , oue  la  molta  corte - 
fia  de'  larghi  doni  fatti  loro  piu  doueua  inanimarli  a quel- 
la opera  buona,  contro  l'afipettation  di. ogni  vno  in  tanto 
'haueua  fatto  contrario  effetto  , che  di  già  offendo  ejfi  di- 
venutifacolto  fi,  come  prima  fi  erano  auueduti  di  poter  nel - 
d'otto  delitiof amente  viuere  delle  rendite  loro , a fatto  ab- 
bandonando l' e ferrino  dell' infegnare , empiamente  haue - 
vano  dato  de' calci  a quella  carità,  che  prima  tanto  mo- 
Hrauano  di  hauere  fcolpìta  nel  cuore , onde  fimif  huomi- 
ni  offendo  poi  in  Parnafo  diuenuti  f oggetti  inutili , a lui, 
&*  al  fuoi  honorati  Letterati  erano  di  quell' impedimento 
grande  , che  ogni  ino  vedeua.  Appreffo  poi  a Defpaute- 
rio  foggiunfe  Apollo , che  non  ofiante  le  cofe  dette , di  buo- 
na voglia  voleua  donarli  la  fianca  di  Parnafo , ma  con 
la  conditione , che  quando  mai  egli  hautffe  chiù  fa  la  fua 
Scuola  , tutto  quello  foffe  obbligato  reHituire  a,rPadri , 
che  per  /’ opera  di  hauer  ben  in rutti  i Figliuoli  loro  gli 
haueffero  donato . V dito  che  hebbe  il  Defpauterio  il  par- 
tito propofoli  da  Apollo , fen^a  altro  replicare,  frettolo- 
famente  vfci  dalla  Curia , 0*  a Cjiouan  Battila  (filari- 
no , che  della  molta  vergogna  , ch'egli  faceua  a fe  fleffo 
col  non  accettare  il  gi  ufi  fimo  partito  propofoli  da fu  cu 
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Mae  fi  a rauemente  lo  riprefe , con  intrepide^d  grande 
rlf°f , che  proprio  difetto  de  gli  huomini  effendo  il  tofio 
fi*:  arfi  di  ogni  a mo , e di femprc  amar  cofe  nuoue,  l'ordina- 
rio coflume  delle  Cortigiane,  di  dar  ne'  larghi guaJ  '•gmfat 
ti  nella  giouentà , all' hora  che  l'amore  negli  amanti  loro 
piti  bolliti  a , i danari  a cenfo  > per  fuggir  la  vergogna  di  ri- 
durjì poi  nella  vecchiezza  alla  vii  miferia  di  far  la  Ruf- 
fiana , era  fapien^a  più  che  Platonica , e però  degna  di  ef- 
fere  ammirata  ,&  imitata  da  ogni  vno , e che  officio  del- 
f huomo  accorto  era  di  talmente  alla  carità  del  prof  simo 
congiungere  anco  gl' intere  fi  de'  propri  commodi , che  per 
quella  fatietàyche  alla  fine  affale  ogn  huomo  , mancan- 
do negli  amici  l'amore , altri  commodamente  haueffe  po- 
tuto fomentar  fi,  fenati  correr  pericolo  di  effer  forcato  nel- 
la decrepita  età  fua  con  la  barba  bianca,  andar  mendi- 
cando il  pane  del  dolore . 

3Yo»  così  tofio  Defiauterio  fi  fi  partito  dall'  vdien - 
Za,  che  vnitamente  vi  comparuero  Olao  Magno,  curio- 
fo  Scrittore  delle  cofe  Gotiche,  e delle  altre  nationi  Setten- 
trionali, el'Hifiorico  de  tanto  famofi  Pregni  della  Chi- 
na , i quali  prcfentati  chea  fua  Maeflàhebbero  gli  frit- 
ti loro,  la folata  i fianca  fecero , che f afferò  con  fiorati  all' im- 
mortalità . All' hora  l' eloquenti  fimo  T ito  Liuio furano 
Principe  de  Latini  Hi  fiorici  con  la  rela  t ione , che  di  ordine 
di  tApollo  fece  di  quelle  Hi  fi  orie  acerbamente  le  impugnò, 
ac  enfiandole  perfiauolofe , e piu  tofio  fritte  con  le  tnuen- . 
tieni  di  vn  curio fio  capriccio , che  con  quella  foda  verità  , 
allaquale  tanto  era.  obbligato  colui,  che  tra  gli  huomini 
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Letterati  voleua  meritare  il  pregiati  fimo  nome  ài  per*, 
fetta  HiHorico.  Dopo  la  relatione  ài  Liuto  a gl' Hi  fiorici 
di  tutte  le  elafi  comandò  apollo,  che  dicrjftro  i voti  ro~ 
ro,i  a"ali  tutti  conformi  furono  all'opinione  del  magno 
Linio  , mercè  che  a que'  Letterati  anione  di  grandijjì- 
mo  fcandalo  parue  che  j offe,  tra  la  feucra  frittura  hi  fio- 
rica  ammetter  le  rilajfate  com  poftioni  di  quegl' ingegni  va- 
namente ctiriofi , che  gli  fritti  loro  haueuano  empiuti  di  co- 
fe  incredibili , e però  meramente  fauolof . Solo  il  politico 
T acito  dal  parer  di  Liuioy  e degli  altri  Hi  forici  fu  trouato 
dijjìmtle,  il  qual  dijfe , che  hauendo  que'  Ver  tuo  fi  fritto  i 
co  fiumi,  depinto  i paefi , e raccontato  i fatti  delle  piu  remo - k ( h 

tenationi  Settentrionali ,e  de'  lontanami  Popoli  dell'Orien 
te,  con  efsinon  fi  doueua  proceder  con  quel  rigore,  che  efqui - 
ftifsimo  con  quelli  f offeruaua , che  delle  T^ationt  cono - 
fciute , de'  Popoli  vicini  tejfeuano  le  Hi  fiorie  loro , mercè 
che  apprejfo  ogni  w Omnc  ignotum  prò  magnifico  ncfia  *5 
eli  . E che  verifsimo  era  Maiora  credi  de  abfcnti-"^^ 
bus.  Que  fio  parer  di  Tacito , ancorché  fingo  lare , da 
fua  Alaeftà)  come  migliore , fu  approuato  , onde  con  le  delie  J’ 
foli  te  flennitadi  le  Hi  fiorie  Settentrionali  , e quelita Hlflor‘ 
della  China , co  nomi  degli  autori  loro  furono  fuhito  con 
fecrate  all' immortali t a ,e  ben  uero,chead  Olao  dtjfe Apollo, 
che  in  ogni  modo  moderajfe  la  grande^a  di  quelle  Aquile 
Settentrionali , che  facendo  preda  degli  Elefanti  li  portaua- 
no  in  aere,  le  quali  cosi  a lui , come  al  fuo  Letterato  Collegio 
tanto  pareua  fproportionata , che  nè  meno  nella  bocca  dello 
fiejfo  T limo  farebbe  fiata  comportabile  , O*  all’Auto- 
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re  dille  hiRorie  della  China  dijfe  , che  ad  vna  credtltl 
mfura  riducejje  t'immenfa  Citta  metropoli  di  tanti  Regni 
digitata  da  molti  milioni  di  huornini  , e che  particolar- 
mente il  palalo  di  quel  Re  di  lunghezza  di  mnhe  mi- 
glia, nducejfe  informa  tale , che  'Uetrunto  non  haurjfe 
occafìone  di  riderfne , con  dire , che  fe  quell' edificio  così 
era  grande , come  egli  haueua  fritto , di  neceffità  face  uà 
Infogno  , che  le  fate  lunghe  f ojj ero  mestfo  miglio , e poco 
meno  le  cammere , il  che  ejfendo  vero , la  Scuola  tutta  de- 
gli Architetti  gran  ragione  haueua  di  dire  , che  per  far 
con  prefiex^a  il  debito  loro  feruigtodt  portar  le  viuande 
in  tauola  Calde , i Seruidori  di  cofi  gran  Re  erano  forca- 
ti fruirlo  fempre  correndo  sii  i Caualli  delle  poBe . 

Dato  che  fu  fine  al  negocio  di  quefìidue , nella  Curia 
fu  veduto  entrare  T homafo  Bo^io  nobil  V ertuofo  Agob - 
bino,  nella  Corte  di  Roma  non  meno  celebre  per  la  fan - 
titd  della  vita,  per  la  bontà  de  fuot  coHumi , che  fama  fio 
ferie  buone  lettere,  delle  quali  a marauiglia  era  dotato,  e 
per  quefii  rifpetti  da  Apollo  , e da  tutto  £ Illuflrifsimo 
Collegio  V ertuofo  con  firaordtnarie  dimofìrattoni  di  Amo- 
re fu  vedutolo*  accolto.  Quello  tanto  fegnalato  foggetto 
ad  Apollo  prefento  i fuot  dot  tifimi  fermi  De  fignis  Ec- 
clefi«e  Dei,  e le  altre  fuenobihjfime  fatiche,  le  quali  tut- 
te dagli  Eccellentiffimi  Cenfri  fpramodo  furono  loda- 
te, e celebrate,  folo  dijferochenel  libro  DeRuinis  gen- 
liutn  aduerfus  Macchiauelium,  molte  cofe,f  vedeua- 
no  notate  dignijfime  di  ejfer  nella  difperata  Politica  di  quel- 
l'empio Scrittore  cenfurate,  e corrette,  ma  che  però  in  tutta 
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' quell’opera  non  hauendo  ejfi  faputo  vedere  , che  pur  mi- 
nima mentione  fi  factffe  della  ruina  dt  gente , ò di  Popolo 
alcuno  , erano  di  parere , che  quelle  parole  de  Ruiuis  gen- 
tiuin,  come  fuperjìue , e nella  fronte  del  libro  fola  pofle 
per  maggiormente  gonfio , pompo fo  e curiofo  rendere  il  ti- 
tolo deli’ opera  fi  douejfero  cancellare.  Il  rie  or  do- de'  Si- 
gnori Cenfon  da  fuaMae[ìa,e  dal  famofo  Collegio  Ver- 
tuojo  così  prontamente  fu  feguitato  , che  Apollo  graue - 
mente  fi  dolfe  dell'abbufo  bruttiamo  di  molti  Scrittori , 
i quali  per  altrui  più  dotte , e curiofe  far  parer  le  opere 
loro , la  bruttiffima  fraude  vfauano  di  por  loro  titoli  gran- 
demente pompofiy  e magnifici , fen^a  riguardo  alcuno  ba- 
ttere , che  diuerfftmi  erano  dalle  materie  ,ch' entro  l' ope- 
ra fi  trattauano  ; fraude  , che  folo  ejfendo  commtjfa  in 
gratia  degl'ingordi  Librari,  per  piti  correnti  nello  faccio 
render  i libri  jlampati  da  ejjì , molto  firn  ile  era  alla  fai - 
fita  di  que  mercatanti  , che  il  grano  vendendo  ne’  f ac - 
chi , la  mala  robba  fr  acida,  che  era  nel  fondo  ricuopri- 
uano  con  l' accapatijjimo  grano , che  poneuano  nella  cima , 
e che  i V ertuofi  Scrittori  doueuano  credere  , che  le  no- 
bili materie  dottamente  trattate  nel  corpo  de’  libri , cofi  fa - 
mofi  rendeuano  i titoli  ( ancor  che  poco  curiofì)  comevn 
titolo  difimile  alla  materia  trattata , infinitamente  fuer- 
gognaua  qual  fi  voglia  elegante  compofitione . Dette  poi 
che  hebbe  cA pollo  quefie  cofe  al  nome  , ft)  a gli  fritti 
di  cefi  celebre  Letterato  ( conforme  al  folito  cofìume  di 
quefta  Corte  ) fauoritiffimamente  fu  decretata  l'immor- 
talità . 

- ■ o i h 
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Sentii.  a che  nel  modo , cl.e  fi  è détto  fu  i'  ammiffonc  del 
Bo-fio  in  P ama fo guanti  il  Padiglione  dell'udienza  a Ca- 
vallo con  ina  guidale  haueua  innanzi,  comparve  in  Poeta 
Italiano  » il  eguale  per  potere  a tempo  giungere  n*lla  Jo- 
lennita  del  giorno  della  pubblica  ammijfone  de  Ette- 
rati in  rTamafo  , in  Corinto  era  montato  nelle  pofle^, . 
Co  fui  come  prima  fcefe  da  Cavallo  con  gli  fiuaii , e con 
gli  fproni , che  haueua  in  piedi  f prefentò  avanti  apol- 
lo , nelle  mani  del  quale  confegno  in  canzoniere  comper- 
ilo da  luiyCr  appreffo  fece  i fianca,  che  alle  fueRime > & al 
Juoncme  f jfe  decretatala  gloria  della  famaetema.TSjon 
può  altri  facilmente  credere  con  quanta  allegria  di  tutto  il 
fapientifsimo  Senato  fojfe  fato  ricevuto  quel  Letterato  Poe 
ta  , onde  Apollo  con  dimof  rationi  di  Praordinario  affetto 
battendo  ricevuto  il  canzoniere, come  prima  le ff e alcuni  Ma 
dirigali , e certe  Canzoni  piene  di  concetti  incredibilmente 
lafcnti  j & efeeni  , come  fe  in  mano  haueffe  tenute  Jer- 
pi , ò altra  ccfa  di  fomma  bruttezza  > * pericolo , con  ifpa - 
vento,  e /degno  incredibile  gettò  quell'infelice  rPocma  i» 
meZZ°  l*  Cuna  , Cr  apprcjfo  per  lo  Praor  dinar  io  /de- 
gno nella  faccia  ejfcndojì  molto  infocato,  andate  (dijfe,) 
sfacciati  ne  chiajjì  , e ne  vergogno fi  poHnboli  a pubbli- 
car qucHe  voflre  ribalde  lafauie  , che  nel  mio  Stato , 
flanza  di  ogni  più  pudica  Verta  ,non  fi  ammettono  que - 
f i vitupero fi  rujfanefmi.  Anch'io  , [e  mi  glorio  di  con- 
fejfarlo  in  queflo  luogo)  fono  flato  amante,  e confequen- 
temente  delle  amorofe  Hdoefe  fommamente  fon  vago  , ma 
però  quando  gli  amori  da'  modelli  Poeti  con  que'  debiti 


Digitized  by  Google 


D I \p  A K a S 0\  Ss 

termici  dell' hontHa  fono  trattati  » ch'io  tanta  ammiro 
nel  mio  modefitfstmo  Fruncefco  Petrarca , nè  abbafianna 
poffo  mar  aui gli  armi  come  la  sfacciatela  di  alcuni  vergo- 
gnof am  *n  te  la fc'tui  Poeti  Moderni  tant  oltre fa  giunta,  che 
fitto  babbi  ano  ardito  di  Jèruirfi  delle  buone  lettere  3 f anta- 
mente  introdotte  nel  Mondo  per  feminar  le  vertudi  tra  gli 
buomini , per  altrui  infegnar  /’  vfo  di  fceleratifsime  libidi- 
ni, eia  prattica  dt  ogni  vttio  più  de  te  fi  abile , ne  so  immagi- 
narmi come  fiapofsibt  le,  che  ingegno  alcuno  fi  truoui  nelle 
brutture  delle  lafciuie  tanto  immer fi, che quelle  ofcemt  'a  nel- 
la chiara  luce  del  giorno , e nel  cof petto  del  Mondo  tutto  ar- 
difca  pubblicar  con  la  penna,che  nelle  camere  ben  ferrate  ten- 
ero i padiglioni  ben  chiù ft fatto  le  lenzuola,  con  r off  or  e,  e con 
rimor dimento  grande  della  cofcten^a  , al  buio,  con  fomma 
fegrete^a  fono  ejfercitate  da  gli 'buomini  hbidinofi  , e 
che  mancamento  tanto  aperto  , non  filo  non  ricono fiano 
per  anioni , che  altrui  recano  eterna  infamia  , ma  che  a 
tanta  cecità  fieno  giunti , che  fino  ferino  di  doueme  acqui- 
fiare  honorata  fama  al  nome  loro , e perpetua  gloridricc- 
uerda  quelle  cofe , che  meritano  eterno  caRigo . Non  ha- 
ueua  ancora  apollo  fornito  di  dir  quefiecofe , che  quel  ma- 
le auuenturato  c Poeta  con  molta  fua  ver  gogna  vfcì  dal- 
la Cuna , e con  ia  fua  guida  rimontato  fopra  i medefimi 
Cauaìli , con  la  fìejfa  velocita,  con  la  quale  ci  era  venu- 
to, partì  di  rParnafo  , e per  fuo  forno  maggiore  l'infe- 
lice fuo  cannoniera,  come  fi  fojfe  fiato  appe fiato , non  ofan- 
do  alcuno  toccarlo  con  le  mani  i da  pubblici  Curfori  co 
calci  fu.  gettato  fuori  della  Cùria.  r' 
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Tra  tanto  occorfe , che  vn  vili fis  imo  Cere  tono  alla  por- 
ta del  padiglione  fece  impeto  alla  guardia , e con  'ina 
fattola y che  haueua  fotto  il  braccio , econvnCane  > che 
legato  ad  vna  catena  menaua  per  mano , entrò  rJUCu- 
rta,  quando  i portieri  corfero  fiubito  per  prthibire , che 
htiomo  così  indegno  non  capitajfe  auantt  fua  Alaejì'a , 
t*r  hauendolo  pigliato  per  amendue  le  braccia , a viua 
forcalo  traginauano  fuori  del  Padiglione  . Il  feretano, 
che  gagliardo  era  della  per  fona , per  non  ejfer  mandato 
fuori  molto  fi  aiutaua  > e fortemente  grida.ua>  che  ro- 
leua  far  la  fua  domanda,  apollo  con  l' animo fuo  piace - 
uoltfsimo  malamente  vide  lo  [trapalo  di  quel  mife- 
reìio,  & a Soldati  comandò , che  più  non  lo  trauagliaf- 
fero . All' bora  il  Ceretano  il  fuo  tabarro  diRefie  prima 
in  terra  , C?  *ppreff°  hauendo  aperta  la  fua  fattola , 
ne  truffe  fuori  vna  gran  carta  pergamena , dalla  quale 
pendeua  vn  figillo  molto  grande  ; e quella  moflrando  a 
fua  Maeflk,  alle  Serenarne  Mafie,  &*  al  fapientiffi- 
mo  Collegio  de  Letterati  , Sire  ( dijfe ) che  l fapone  , che 
io  per  vniuerfal  beneficio  de  gli  huomini  di ff  enfio  ad  ogni 
vno  y per  leuar  qual  fi  voglia  macchia  di  vergogna , e 
di  vituperio  ( leuatane  però  f infamia , che  altrui  arre - 
cha  lo  fyofar  le  puttane  ) dalla  vefle  dell'honore  delle 
perfine  fia  mirabile  > e veramente  vnico  al  Mondo,  miri 
ogni  vno  quefio  mio  privilegio,  concedutomi  dall' inu ir- 
to, e fempre  gloriofio  Re  di  Francia  Francefco  Primo , 
filo  perche  dai  fuo  manto  Reale  col  mio  Sapone  talmente , 
ftn^a  punto  offendere  il  drappo*  Iettai  (a  gran  macchia 
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di  olio  , che  Ariadeno  Barbaro]]'*  vi  haueua  gettata  fo- 
pra,  che' l mirali l mio  fegreto  fltmo  degno  di  q uejlo  fi- 
gna/atijjtmo  fauore.  Ónde  ìB  antemente  chieggo  a V o— 
' Bra  A4 aejìa , (Sfi  a tutti  quelli  , che  fi  truouano  in  que- 
llo augufiifjìmo  luogo , che  della  mia  rolla  (ia  fatta  e fat- 
tifilma  ejferien^a  , e fe  ogni  vno  tale  non  la  truoua, 
quale  io  la  predico  eccellcntifiima , faccio  i fianca  che 
pur  bora  ella  fia  abbracciata  . Straordinario  gufio  mo- 
firo  ^Apollo  di  fentir  dalla  molta  viuacirà  dell'ingegno 
di  quell'  huomo  grandemente  ardito , al  qual  chiefè , a 
qual  cofa  li  feruiua  quel  fuoCane , a fua  Mae  fi  a rtfiofe 
il  Ceretano,  che  l moderno  Mondo  tutto  ejfendo  dtuenuto 
fenfualita , con  quel  fuo  Cane , che  eccellentemente  fape- 
ua  giocare , faceua  raunar  le  genti  ad  vdirlo . Se  qutfie 
è y replicò  Apollo,  quefio  tuo  ejfercitio  molto  fimi  le  mi 
pare  alla  caccia  , che  fi  fa  de  gli  vccelli;  perche  tu  con 
le  tue  chi  ac  chi  are  fei  l'vcccdaeore  che  fifchié,  il  tuo 
fapone  il  vifeo  poflo  nelle  panico  H Cane  la  Ciuetta 
quei  che  ti  odono , e che  ti  danno  ftdei  Merlotti , che  nel- 
la pania  della  tua  mercatantia  lafciando  qualche  penna 
di  pochi  foldi,  ti  fanno  far  buona  caccia . Ma  poi  che  per 
tua  fuentura  grande  fei  capitato  in  luogo,  doue  i tuoi  pa- 
ri hanno  poco  credito,  e la  tua  mercatantia  ( per  non  bacie- 
rei miei  Letterati  nelle  vcBi  loro  macchia  alcuna)  meno 
fpaccio , a me,  (Sfi  a queBi  miei  Ver  tuo  fi  dà  la  diletta- 
rione  di  far  giocare  il  tuo  Cane . Obbedì  fubito  il  Cere -, 
tano , a,  quel  Cane , che  grandemente  era  ammuffirò, ~ 
to,fece  far  infiniti  giuochi  » (Sfi  il  tutto  con  tanta  grafia,-. 
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t fenfo  di'  quell’ animale,  che  ad  ogni  domanda  del  Padro- 
ne facendo  quanto  gli  era  comandato , fembràua  di  ha- 
ver  fenfo  humano  . Quefia  anione  dt  Apollo , di  confu- 
mare ti  tempo  conceduto  ad  tn  negocio  di  tanto  rilievo , 
nella  dilettatione  di  cofa  così  •vile , di  tanto  maggi*»*  am- 
miratione  fu  a fggctti  più  gravi  del  Senato , quanto  il 
gu fio  che  fua  Maefia  mofirauadi  fentire  de’  falti  di 
quel  Cane  era  Jlraordinario  , & i giuochi  di  lui  era- 
ilo  lunghi.  Ma  la  marauiglia , che  quefìi  haueuano  di 
quella  b affiena  topo  fi  conti  erti  in  ammiratane  di  co  fu 
di  fommo  riletto  , quando  pollo  , proprio  del  quale  e 
anco  dalle  coje  tihfjìrne  che  vede , cauar  eccellenti  do- 
cumenti, •utili  precetti  per  ogni  •vno , 0 gloria  (e [clamo) 
delle  fcien^e,o  fomma felicita  delle  mie  Sereni (fimeVer- 
tudi  , •unico , e ricchi  fimo  patrimonio  del  genere  Huma- 
no: 0 miei  diletti fft mi  , e benamati  Letterati , rallegra- 
tevi meco , giubilate  ne’  vo  fi  ri  cuori , poi  che  pur  hora-con 
gli  occhi  •vedete  la  gran  for^a  del  fapere , l'unico  Malore 
delle  fetenze , quando  n. m poco  di  •verni , che  •vrìhuomo 
ha  faputo  infegnar  ad  vn  Cane , è bufi  ante , non  fio  per 
lautamente  far  le  JJ>efe  a lui , ft)  al  fuo  Padrone  , ma 
per  farlo  godere  il  maggior  contento,  che  pojfa  guflarvn 
animo  grande,  di  andar  anco  con  buon  guadagno  veden- 
do il  mondo  e pur  tra  gli  huomini  p truoua  chi  di  effe  non 
ti en* conto  alcuno  , chi  le  dtjfre^a,  e fino  chi  come  dan- 
nofe  le  biafima,e  le  perfeguita  . t 

Di  ordine  pei  di  Apollo  liberamente  effendo  fiato  il  Ce - 
retano  regalato , e licentiato,  alla  prefenza  di  fua  Mae  fi  a 
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Compartii  vn  Zkrtuof , che  mentre  viffe  al  mondo  con  l'a- 
menità del  fertili  (fimo  ingegno , e con  la  piaceuole^ga  de' co- 
fumi  offendo  fato  ledelitie  della  Corte  Romana,  da  ogni 
•ino  fu  dicono  fiuto  per  quel  Baldo  Cutaneo,  che  ne'  Sali  del 
le  Facetie  , nella  granita  delle  cofe  ferie , nella  profa,  e nel 
verfo j da  i V ertuof  di  quella  Corte  tanto  fu  ammirato,  che 
per  fuo  liheraltfstmo  Mecenate  meritò  di  hauerc  quel Mu- 
nìficentifsimo  Aleffandro  P eretti  Cardinale  Mont  alto, che 
di  ricchezze, e di  honori  lautamente  accomodò  la  fortuna  dì 
quel  fegnalato  Letterato . QutHo  nohil  Poeta  dunque  ad 
apollo  prefentò  i primi  Canti  della  fu  a leggiadri]. urna  Argo 
nautica,  Poema  da  lui  compojìo  inottauarima  , econab- 
Londantijftme  lagrime  piangendo  P acerbo  infortunio  delT- 
tfferli  mancata  latitanti  più  bel  fiore  dell'età  fua,  non 
per  altra  cagione,  di (fé che' l morire  fommamente  gli  era 
fiato  Jpiaceuole , eccetto  perche  immaturo  li  conueniua 
frefentare  a' piedi  della  M aeftà  fua,  quel  frutto  nato  nel- 
lo ferii  campo  del  fuo  ingegno,  che  fe  più  lunga  mi  ta  egli 
haueffe  hauuta  fermamente  fperaua,  che  gli  anni  talmen- 
te hauerebbono  perfettionato , che  più  che  mediocremente 
Jàporito  fi  farebbe  refo  al  gufo  de'  Letterati , calamità  la 
quale  cagionaua,  che  quella  immortalità  al  fuo  nome,  che 
per  termine  di  rigorofa  gtu fitta  egli  fperaua  di  poter  chieder 
in  P arnafo, nella  fcarfe^ga  del picciolfuo  merito, e nella  ma- 
la  ventura  di  quel fuo  Poema, domandava  per  meragratia. 
Al  Cutaneo  congedi,  e conparole  di  fomma  humanità  rtfio- 
fe  Apollo , che  comune  a lui , c a Vertuofi tutti  dà  P arnafo 
era  fiat  o l infortunio  delf  immatura fua  morte, ma  che  nelle 
• ( M beni - 
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benigni  ffi me  Leggi  di  Pur nafo  fi^  confilaffK  gofiiachè  ptr 
inanimir  i fuoi  Letterati  alle  fatiche  di  veriuofàmcnt* 
maneggiar  la  penna -,  piti  battendo  riguardo  al  buon  ani* 
mo,alla  vertuofa  intentane  de' fuoi  di  letti jjimi  poeti,  che 
alla  qualità  delle  compofitiom , che  portavano  in  Puma* 
fi,  anco  a Poemi  da  fecondi  ingegni  de' Letterati  fola * 
mente  cominciati , e non  da  infingardagine  di  animo  otio* 
fio,  ma  della  fioprauegnente  morte  th  terrò  ti  x con  la  mede- 
filma  liberalità  donava  l' intiero  premio  dell' immortalità* 
come  fe  al  fine  della  pili  compiuta  perfettion  loro  fjfero 
flati  condotti  . ■ ...  , V ' 

• V.  » 

Per  qucflo  importanti  fimo  ricetto  dunque  al  nome', 
& a gli  fritti  di  Baldo  Cutaneo  fauoritijfimamente  fu 
decretata  la  gloria  della  fama  eterna , il  quale  dà  Alae- 
Hri  delle  C cremarne  Pegafee  con  da  folita  falerni  ta  ef- 
fondo flato  pofio  a federe  tra  que'  Semidei  , che  godono 
la  fegnalatiffima  prerogativa  dell' immortalità  del  nome 
loro,  nell'  Vdien^a  Reale  comparve  vn  Letterato , ilqua - 
le  alla  toga  c'haueua  greca , al  chiarifisimo  fogno  della 
barba , dalla  maggior  parte  del  Senato  'Uertuofo  fu  rico - 
nofeiuto  per  quel  famofio  T imoteo  Cjreco  , che  con  Fran- 
te fio  Filelfo  chiaro  ‘Toeta  Marchegiano  per  la  'vii  di — 
fputa  di  'vna  fiaba  hauendofi  giocata  la  barba , dal  fi- 
nirò vincitore  rigorofiamente  li  fu  tagliata , onde  in  ogni • 
'uno  fi  rinoutllarow  le  rifa , e nacque  maraviglia  gran- 
de , come  quelVertuofi  fempre  poco  accorto,  in  tanto- 
fuo  diffiregio  haueffe  ardito  di  prefentarfi  in  luogo  tAnto 
celebre  per  domandar  quella  fianca  di  Parnafo,  che  fola 
- - fi  con- 
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ft  concedeva  a'  i Letterati  di  efquifitifsima  rlput attorte . 
Cop  tutto  ciò  T imoteo  ad  Jppollo  animofamente  così  dtfi 
fe>  Io  con  fìncera  verità  pojfo  dire  di  molto  più  hauer 
amato  /f  buone  lettere , che  anco  con  i perpetui  Rudi  miei 
io  h«obia  potuto  far  acqui  fio  del  nome  di  perfetto  Let* 
tarato  y fi  ben  con  le  mani  uuote, fernet  prefintare a Vo~ 
(ira  Mae  (la  compofition  mia  alcuna  mi  prefento  auanti 
lei , & ardifco  di  chieder  nella  fianca  di  Parnafi  luogo 
tra  i fuoi  Letterati  ; fiero  nondimeno  di  non  partirmi 
dalla  Reai  prefin^a  di  VoflraMatjìa , fen^a  ch'io  da 
quella  immenja  fua  benignità  riceva  qualche  gratta , che 
con  larghi  fimi  premij  rimunera  anco  il  filo  intenfi  defi- 
derio  , che  altri  ha  hauuto  di  fapere . Stava  ( come  in  oc- 
cafoni  tali  è fiolito  di  ogni  vno)  ginocchioni  Timoteo  men 
trt  ad  Jpelio  fece  la  fior- domanda f quando  ( cefi  che 
in  qual  fi  voglia  aJthyfenàpà,  e fon  qual  fi  fa  altro  fig- 
gevo, per  eminentifjtmo  che  egli fia  Boto,  non  fé  veduta 
accader  mai  ) fua  Maejlà  con  lagnano  li  fece  fegm,e  con 
la  voce  li  dtffe , che  f leuajfe  in  piedi , è che  eoprrjfe . Ap~ 
pnjfo  poi  comandò  Apollo  > che  fopra  f ammifjtonedi  Ti- 
moteo {conforme  al  fililo  co  fiume)  correffiro  i fujfragij  del 
Senato  , 1 Letterati , che  in  mal  credito  hautuano  T imoteo, 
e che  però  con  pejjìmo  occhio  f hautuano  veduto  entrar  nella 
Curia  fermamente  credettero, che  con  quel fìraor  dinario fa- 
ttore fatto  ad  huomodal  Filelfo  tanto  fmaccato  nella  ripu 
fattone, fua  Maeflà  hautjfe  voluto far  efierien^a  de  Ila  fir- 
merà de  gli  animi  de'  Senatori  nel  dare  i Voti  loro, e fe  dal 
le (ir  aor  dinar  te  dimof  rationi,  da  lui  v fate  ver fo  figgttto 
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alcuno  fìafciauano  fuolgere,ptrlequai cofe,non  folo  uni- 
tamente li  diedero  la  repulfir,  ma  non  fochi furono  quelli , 
che  più  di  quello ,che focena  loro  Infogno  gelanti  moftrandofi 
della pubblica  riputatione  della glorioja  fianca  dt  Parnafo 
liberamente  difero  , che  la  fegnalata  vergogna  dal  t de  I/o 
fatta  a Timoteo , non  folo  ad  ogni  vno  apertamente  lofaceua 
conofcere  ignorante  ,ma  grandemente  garrofi , difetto  tanto 
abbonito  da  fua  Alaejla,  e dal  Senato  Virtuofo.  Pef  ima- 
mente (ò  miei  fedeli  Letterati)  a quitti  riftofi  aU'hora  Àp 
polio,  voi  giudicate  quitto  mio  V ertuofojel  quale  (e  ciò.  fa 
detto  con  pace  di  ogni  vno)  gli  occhi  miei  non  mai  hanno  ven- 
duto altro  /oggetto  più  glorio  fo , & al  quale,  e da  me,  e da 
voi  più  fi  debba  fauorttamente  conceder  lagkria  della  fa- 
ma immortale  * con  le  prorogatitHT'anco  più  priuilegiate  .0 
quanto  pregiata,  fegnalata,  &immenfa fu  la  gloria  ( caro 
Timoteo  ) che  nella  perdita  della  dif  hta  c bonetti  col Fi- 
^ lelfo  ,fapttti  acquittarti,  quanto  da  me  deue  effer  ammira- 
ta, commendata  ; e premiata,  e da  quefli  miei  Letterati  fio- 
fra  quante  attioni  virmofe  kabbiano  mai  operate  gli  huo- 
mini  più  fitibondi  della  vera  gloria  deue  efer  celebrata  . T u 
folo  fino  a quefto  giorno  di  hoggi  con  l'animo  tuo  religio  fi fsi- 
mo,  con  la  co  fianca  del{ giuramento fatto, e con  la  ferma  fede 
della  parola  data, hai faputofare  acquijìo  di  quella  glorio  fa 
Corona,di fieramente  mantenere  a iddio, diagli  huomini 
quella  prom  fa , che  per  l'ordinario  da  Prencipi,e  da  P nuo- 
ti coft  empiamente  vien  fempre  mifurata  col  fola  compafo 
dell'  intere (fé, che  più  non  fi  truoua  forma  di  giuramento  un- 
to fretti  fimo, non  fede  alcuna  da  obligar gli  hn  omini,  dal- 
i ...  laqua- 


Digitized  by  Google 


D '1  '.P  A K.7V  A S <5.  91 

Listale  , non  fio  con  mille  caui liuti om  ,^na  con  'in cu 
sfociata  impiota,  non  ft  [dolgano  .T uo  dunque  (o  dilet- 
tiamo T imoteo ) dopo  me , e quejle  mie  Sereni jjìme  Dtue , 
fati  primo , e più  (onorato  luogo  di  qucHomio  vertuoji 
Senato,  e dalla  gloria , della  quale  bora  da  me  [ei  J lima- 
to meri  tettole  qual  ft  'voglia  impari , che'l  cof  antemente, 
(anco  nelle  cofe  all' interejfe  proprio  dannofe)  mantenerla 
parola  impegnata  , e la  fede  data , così  gran  riputatione 
acqui  (la  altrui,  che  fen^a  comparatane  alcuna, della  per- 
dita delle  cofe  terrene  molto  maggiore  e la  gloria , che  al- 
tri acqmjla  ne  gli  animi  di  ogni  'ino. 

Con  quefìo  feltcifsimo  fuccejfo  hebbe  fne  la  caufa  del 
lene  auuenrurato  Timoteo , quando  nella  Curia  con  mi- 
ratili granita  , e col  corteggio  di  molti  Baroni  comparite 
il  C&hohco  Re  di  Spagna  Ferdinando  di  cAragona,  il 
quale  con  fua  Aiaefìa  acerbamente  ft  querelò  , che  ef- 
fèndo  cento  anni  , ch'egli  perpetuamente  faceua  ifian^a 
di  ejfere  ammeffo  in  Parnafo  , giammai  però  non  ha- 
ueua  potuto  confeguire  il  def derato  fne  dell'  honorato 
intento  fuo  ; e che  non  folo  a lui  , ma  a tutti  quelli , i 
quali  notitia  haueuano  della  fua  perfona  , graue  tor- 
to pareua  che  li  fi  foejfe  a negarli  quella  fianca , che 
ad  infiniti  a lui  dt  mento , e di  grandezza  di  Stato  in- 
feriori con  facilita  grande  'venuta  conceduta.  Al  Re  Fer- 
dinando nfpofe  Apollo , ejfere  antichijfimo  file  di  Parnafa, 
chei  Prencipi , che  faceuano  ijian^a  di  ejfere  am  mejfi  nel 
fuo  Stato,  da' Letterati  della  lor  atione,co>ne  quei  che  de' 
menti  de  loro  Re  meglio  erano  informati,  fojfero  ballottati 
■ . ..  * ech't - 
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€ ch'egli  per  /nò  in  modo  alcuno  non  voleva  romper  quegli 
ordini  , i quali  l'vfo  perpetuo  di  cosi  lungo  tempo  l>aye- 
na  approuati  per  buoni » & apprejjo  hauendo  fua  Mae- 
Ha  comandato , che  di  nuouo  correjjero  i voti , con  n ratti 
parole  alla  vertuofa  Ffation  Aragonese  ricordò  l cvbh- 
gò  firettifsimo  , che  appreffo  Dio  , e gli  huomini  ella  loa- 
ueua  di  pondonare  i meriti  de fuoi  Re  con  la  fola  bilan- 
cia del  fanimo  affatto  libero  da  tutte  le  paf stoni . Rac- 
colti poi  che  furono  i fuffragi , tutti  furono  trouati  efftr 
di  sfavorevoli  , per  la  qual  tanto  reiterata  ingiuria  gra- 
vemente e/fendo/ì  Ferdinando  alterato , Sire  (dffe)  dun- 
que vn  Re  mio  pari,  dalla  fua  ingrati ffma'eb{atione  così 
malamente  può  effere  {trapalato  e vilrpefo  y fenditi 
thè  a tanta  ingiù  flit  ia,  a cefi  fpalancato  torto , ch'io  ri- 
cevo , nè  meno  da  lei  jìeffa  poffa  dar  fi  rimedio  alcuno  ? 
£ qual' altra  Catione,  ò nelle  antiche , ò nelle  moderne 
carte  fi  truoua  al  Mondo , che  al  fio  Re  piu  debba  gran- 
demente confeffarfi  obbligata  di  quello  , che  f Aragonefe 
deve  a me  fuo  Re  tanto  benefattore  ? che  di  quella  fu- 
ra fama , che  ben  fa  ogni  vno , effendo  ella  prima  al  Mon- 
do , con  la  glonefà  yntone  -,  che  con  le  nobiltfftme  no%%e 
della  Reina  lf abella  feci  de'  Regni  poten tifimi  di  Cavi- 
glia , con  quelli  di  Aragona , celebre  » O4  infinitamente^ 
famofa  l'ho  refa  appreffo  tutte  leFfatiom  dell'  V hi  ver fò. 
•Mentre  il  Re  Ferdinando  con  firaordtnaria  alter ation  di 
animo  diceua  quefle  cofe  fi  auuide , che  alcuni  principali 
Senatori  Aragonefi  crollavano  il  capo  , la  qual' attiene 
filmando  egli  effer  fatta  per  maggior  fuo  df greggio , taU 
• •">  mente 
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mente  fi  accefi  d'ira , che  Apolli  effendofent ben  auuedu- 
toy,  affine  di  [chinar  qualche bruti*  in  conuementf , che 
/offe  potuto  nafeere,  lo  fece  accorto  dtWerror  gr*uiffimo , 
eh' e ph  „ accecato  dall' intereffie  della  propria  pafftone , pi- 
gliano, in  quella  fua  confa,  dicendoli i£hej  Prencipi al - 
fiora  grandi  > e potenti  rendeuano  le  'Piattoni  loro,  quan- 
do ( come  con  l' importanti ffimo  acquifto  della  Bertagna 
haueuano  fatto  ì Re  Frante  fi)  le  vniuano  ad  vna  pfa- 
tione  inferiore  , non  ad  vna  piu  numerofa  , e potente , 
perche  nel  primo  cafo , altri  ingrandendo  l'imperio  delia 
Jua7s[ationc,  la  focena  padronali fecondo,  filmando  il 
dominio,  la  rendeua  ferua.  ' ' . 

Mentre  il  Re  Ferdinando , per  la  foggia  ri  fpoj (la  fat- 
tali da  fua  Maefìa  non  punto  quietato  di  animo  , par- 
tiua  dall' vdien^a , con  ammiratane  di  tutto  il  fapien- 
tiffìmo  Collegio , con  veloce  volo  nella  Curia  entra  vno  Spa- 
t anitre  , il  quale  appunto  ejfindofì  pofato  nella  pubblica 
Ringhiera,  come  portento,  che  in  fi  haueffe  qualche  gran 
Jìgnificato,  ad  ogni  vno  fu  di  fommo  fpauento . È perche 
i Soldati  della  guardia  fuhito  corfero,  per  cacciarlo  dal 
Padiglione  . Sua  Mae  Ha  comando  che  rum  foffie  fi turba- 
to. All' hora  gli  Auguri  Romani  fi  leuarono  in  piedi, 
ad  Apollo  domandarono  licenza  di  potere  interpretar  quel - 
f augurio.  Scherni  fua  Maefìa  la  domanda  di  quegli 
huofnini  vani , e dtjfe  loro  , che  le  cofe  future  , così  di- 
ligentemente dall’immortale  iddio  erano  fiate  occultate 
agli  huomini , che  affatto  fciocco  eraxolui , che  dal  vola, 
degli  vcelli,  e da  altre  cofe  filmili  operatea  cafo , preten- 
. " deua 
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deua  di  faperk  predir  altrui  ; e che  fe  dell'arte  loro  Au± 
furale  iole u ano  feruirfi  con  l’ordinario  loro  inter  ejfato 
fitte  di  maggiormente  vbbidiente,  e pronta  all' effecutione 
Ai  quelle  cofe,cbe  ejfi  defiderauano  render  la  Pld>'.  igno- 
rante , mofirandole,  che  a'  comandamenti  degli  huotaint 
concor retta  il  voler  di  Dio  , fapejfero  , che  Parnafo  non 
tra  fianca  di  quegli  [ciocchi  , che  co'  fanti  preteHi  delle 
coje  [atre  dagli  huomini  mali  tic  fi,  e [onere  hiamente  in- 
terrelati , potejfero  ejfer  aggirati . Dette  c hebbe  Apollo 
quefietofe,  nel  molto  [lentie , che  feguì  poi,  quello  Spa - 
rauiere  cosi  ragionò.  Che  la  V ertù,folo  filmata  proprio 
hene  dell' huomo  , non  folo  [ta  conofciuta  , ma  chefom- 
tn  amente  piaccia , e che  però  con  auidità  grande  fi  a ab- 
bracciata dagli  animali  ancora  , chiaro  tefiimonio 
rende  la  docilità  , che  fi  vede  negli  vccelli  nell' appren- 
dere il  vario  canto , che  odono  negli  altri,  e fino  nell' im- 
parare il  parlare  humano , t [alti , t balli , degli  animali 
quadrupedi , e le  altre  cofe , che  veggono , ò che  fono  in- 
fognate loro , le  quali  con  non  minor  leggiadria  imitano , 
che  imparino  con  facilita  . Quefla  verità  ( gloriofjfimo 
Principe  de'  Pianeti ) nell'animo  di  tutti  quei , che  mi  odo- 
no , fufficientiffma  è per  leuar  la  marauiglia  ,che  vi  fa- 
rà nata , ch'io  vccello  fèluaggio , nato  , e viuuto  nelle  ra- 
pine , e però  filmato  di  cuor  crudele  , di  animo  affatto 
fiero,  habbia genio  da  faper  defiderar  la  tanto  felice , e 
beata  fianca  di  Parnafo . L'ornar  Panimo  fuo  della  pre - 
tiofa  gioia  della  vertù  , il  defi derio  di  faper  e , l'amore^ 
interi fi (fimo  > che  altri  porta  alla  vertuofa  conuerfatìpne, 
. * non 
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non  filo  negli  huomini,  dal  grande  Iddio  fabbricati  con 
vtf  intelletto  habile  a faper  tutte  le  cofe , tna  in  ogni  for- 
te,,  e qualità  di  animali , e fomite  di  Telatura  . E per- 
che bemfjìmo  mi  è noto  , che  folo  quelli  fono  ammejjì  in 
x'u.oajo,  che  con  la  'voce , e con  le  opere  loro  altrui  hanr 
no  infegnato  , ò pcjfono  infegnare  precetti  fanti  , dottri- 
na buona , e cofe  vertuofe , io  per  certo  con  molta  ragio- 
ne poffo  pretendere  > non  dico  di  effer  giudicato  non  indegno , 
ma  fommamente  meriteuole  di  habitare  in  quefli  fortu - 
nat/JJtmi  luoghi  . Quefìi  gloriofì  Letterati  so  , che  mi 
concedono  tutti  , che' l ben  effer  degli  huomini  , il  buon 
princìpio  , il  miglior  mcT^p  , e l'ottimo  fne  della  'ver - v 
tuofa  vita  di  ci  afe  he  dune,  tutta  depende  dalla  qualità 
dell  educatione  da’  Padri  fatta  a'  Figliuoli  loro , quefìeu 
feien^a  di  ben  alleuare  i Figliuoli , altrettanto  neccjfa - 
ria  , quanto  mal  conofciuta  , e però  pef  imamente  prat- 
ticàta  dal  genere  H umano  , per  iflinto  di  ^Natura  y cioè 
per  precetto  di  Dio  nato  con  noi , molto  eccellentemente 
tffendo  nota  a gli  animali  brutti  > io  ( quando  però 
così  piaccia  a Vofìra  Ataeflà  ) fon  venuto  ad  infe- 
gnare  in  Parnafo  . ZJdtte  però  ( Signori  ) e ftupite  , 

Tra  noi  vccelli  non  altra  cofa  più  fuifeerata  han •- 
no  i Figliuoli , che  i loro  Padri , ma  così  craJJ'a  io  feor- 
go  l ignoranza  humana  , che  tra  gli  huomini  i maggio- 
ri nemici , che  pruouino  i Figliuoli  , fono  i Padri  lo- 
ro mercè  , che  col  troppo  fuif cerato  , e perpetuo  amo- 
re , che  portano  loro  , di  molto  maggior  danno  li  fono  » 
che  gl  implacabili  nemici  con  l'odio . 

Anco 
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Anco  famare  i preprij  Figliuoli  ha  U fu a meta  , il  fu# 
termine  , il  quale  quelli  che  paffano  la  ruina  cagionano 
del  f angue  loro  ; e perche  col  folo  ejfempio  , che  vi  mo- 
Hrerò  degli  vece  Ili,  sò  ,che' l medefmo  giudicarci»  "'-ra- 
der negli  altri  animali  della  terra , noi  con  tutto  l'ajpei - 
to  del  cuore  cosi  fuifeeratamente  amiamo  i noHri  Fi- 
gliuoli , che  nelle  vrgenti  necefftà  loro  il  pafcerli  con  la, 
càrne  sbranata  dal  noflro  petto, non  è l' vltima  carità * 
che  vfìamo  verfo  eff  } ma  non  però  , ( come  infeliciff- 
mamente  fanno  gli  fmomini  f gli  amiamo  fino  alla  vec- 
chiezza loro  , ma  per  prudennjfmo  iflinto  di  TShaturcu 
folo  fino  a quella  età,  , nella  quale  eff  hanno  necejftà  di 
riceuer  il  vitto  da  noi  , perche  all' bora , che  forgiamo 
loro  gli  artigli  acuti , eie  ali  forti , quelle  atte  alla  rapi- 
na , quelle  f uff  denti  al  volo , con  ejfo  loro  vfamo  l'vlti- 
mo,  e perfettiffmo  termine  di  carità,  di  più  non  amar  li, 
non  già  perche  negli  vccelli  fi  fmorfi  quel  paterno  af- 
fetto , che  anco  dopo  la  morte  de’  cari  Figliuoli  viuo  fi 
conferua  in  agni  Padre , ma  perctx  quella  infinita  dilet- 
tone, che  ne'  Padri  tanto  anfiofamente  fa  cercar  gli  vti- 
li , & i commodi  de  loro  Figliuoli  così  ricerca^ . 7S[e-. 
ceffario  dunque,  non  che  vtile , e l' amor  de  Padri  verfo 
i Figlinoli  loro  , ma  però  folo  fino  a quella  età  , nelleu 
quale  ejfi  non  fono  atti  alla  fatica  di  procàcciarf  il  vit- 
to, dannofiffmo , & affatto  pernìtiof , quando  anco  al - 
l'hora , che  eff  hanno  gli • anni  atti  a faper  co'  fudori  del- 
le fatiche  , e delle  induflrie  loro  acquftarfi  il  viuert^ 
lautamente  lo  fommini (Ir ano  loro  . Che  certo  fomma- 
, mente 
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mente  indufiriofiì  , come  i noHri , farebbero  /•  Figliuoli 
degli  buomini  , fe  folo  fino  al  termine  di  quell'età  gli 
arrafferò  , che  a noi  ha  prefififo  il  grande  Iddio  , e cose 
come  io  a miei  Figliuoli , all  bora  che  francamente  gli  ho 
volare,  per  abbondante  fofientamento  della  vitu 
loro  Ito  moflrate  le  Jìepi  piene  di  pa (feri , così  gli  buomini 
a Figliuoli  loro  , diuenuti  già  grandi , e fatti  buomini , 
Le  Corti  de'  Prencipi  , le  Cittadi  Metropoli  de  Regni,  4 
fepi  piene  di  Pajferi  d'infiniti  negocij  , aditajfcro  ; per- 
che non  otiofi , 0 inutili  pe^gi  di  carne  fepolti  nell  in- 
fangar dagìne,  e nella  ignoranza  di  tutte  le  cofie , ma  del- 
le vertuofe  loro  indufìrie  bonoratamente  fofìentajfero  leu 
r vita  loro  . V dito  cbebbe  Apollo  precetto  a gli  buomini 
tanto  ntcejfario , dopo  fommamente  bauerlo  lodato,  a quel- 
lo Sparauiere  fìcura , 0 bonorata  fianca  deputò  in  Par - 
tiafo,  poi  così  difife , Hora  finalmente  (dilet tifimi  miei 
V er  tuo  fi  ) fami  venuti  in  chiara  cognitione  , che  neUe^t 
cofe  pertinenti  alla  conferuatione  ,e  propagation  loro  tin- 
tura, e molto  perfetta  fapien^a  bauendo  l' immortai  Id- 
dio infu  fa  negli  animali  bruti,  la  vera  Fi  lofofia,  che  fa 
gli  buomini  faggi , 0 alla,  qual t con  lo  filudio  conti  nono 
.di  vna  perpetua  fpeculatione  ejjì  deono  attendere  , è of- 
fruare  i naturali  ijlinti  loro  , e diligentemente  prati- 
carli nelle  cofe  proprie,  che  così,  non  co'  capricci  delle  fet- 
te diuerfe  de  Filofofi , tra  efi  tanto  discrepanti  di  opi- 
nione , ma  viuendo  co'  fanti , e prudenti  precetti  natu- 
rali ,felicifi ima  menar  anno  Invita  loro,  e così  come  gra- 
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uiffìmo  eh jordine  farebbe } che  gli  vece  Ili , e gli  altri  ani- 
mali bruti  della  terra  > fino  all'  vltima  vecchiezza  de  5 
Figli  loro  li  paficejfieronel  nido , e ne  lorocouilr,  cosi  fàbi-' 
fogno  confiejjàre , che  pefsimamente  fi  configli  ano  q"*  Pa- 
dri , che  maggiore  fiudio  ponendo  in  accumular  le  gran- 
di her edita  di  ricche  rendite  a' figlioli,  che  in  lafi iar  loro 
quel  pretiofi , e fiempre  durabile  patrimonio  delle  buone 
lettere  , che  il  fuoco  non  può  confumare  , le  innonda - 
troni  de  diluuij  non  poffono  difet  tare , e la  rapacità,  de' 
Tiranni  non  vale  à torre  , in  vece  di  huomini  vtili  Al- 
la cafa  loro  , alla  patria , & al  Ad  ondo  ,•  infelictffima- 
tnente  allettano  pezzi  di  carne  inutili , e grandemente * 
vitto  fi  y i quali  non  fapendo  in  qual'  altra  cofià  impiegar 
la  vita  loro,  per  altrui  parer  veri  gentiluomini  cin- 
gendo la  fpada  al  fianco  imitano  quelle  infelici  formi- 
che , le  quali  all' bora  certo  inditio  danno  di  douere  an- 
dare in  ruina , che  mettono  le  ali . Perche  chiara  cofa  e, 
che  con  le  lettere  fi  accumulano  que'  patrimonij  grandi , che 
l'vfo  delle  armi  mandano  poi  in  ruma. 

Così  diffi  Apollo,  quando  auanti  fua  Adaefìà  com-< 
skfyy*  pArue  il  tanto  famofo  (fieuam h C ornine s , Signore  di 
Argentone . Quello  honorato  Perfinaggioafua  Maefià,ffi> 
al  venerando  Senato  Letterato  mofirò  gli  fritti  delle 
fitte  fiamofie  ALmorie,  &appreJfo  fece  ifianz#,  che  col  nome 
dell'  Autore foffiero  con  fiorate  all'  immortalità . Fatta  c'heb- 
be  l'Argentone  la  fua  domanda , Apollo  al  Principe  del  Col- 
legio HtHorico  T ito  Liuto  comandò , ckefopra  le  Aletno - 
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rie  deli'  Argentone  facefie  la fina  relatione.  All' bora  Li- 
uto* difie,  che  egli  non  fa.pt uà  vedere  con  qual  fondamen- 
to, quel  Signor  F rancefe  chiedeua,  che  que' Jùoi  ferini , 
fuffero  oofii  tra  le  dotte  fatiche  de  gl'  Hi  fiorici , che  fi 
conjeruano  nella  Biblioteca  Delfica , quando  in  efs  't  non 
fi  feorgeua  granita  di  file , non  for^a  di  eloquenza, 
non  tefiitura  ben  ordinata  de'  tempi , non  frequenta 
di  fenten^e,  non  concioni,  non  altra  qualità  degna  an- 
co di  mediocre  Hifiorico  ; Ma  che  più  toBo  a gufa  del- 
le vane  fatiche  de'  Romanci  Spagnuoli , in  più  capitoli 
f toccamente  hauendo  egli  nella  grauifsima  materia  de * 
fatti  di  due  glori  offrimi , e f or  tifimi  Principi , il  pri- 
mo figàcé  , il  fecondo  prode  quanto  ad  ogni  vno  era 
notò  tffere  fiati  il  Re  di  Francia  Lodouico  Vndecimo 
e Carlo  Duca  di  Borgogna , teffute  quelle  fue  Memo- 
rie , più  lo  fiimaua  degno  di  (fiere  pofio  tra  gli  Scrit- 
tori de'  Romanci , che  nella  elafe  H t Borica . QueB* 
relatione  di  Liuio  di  cosi  poca  foddisf attiene  fu  ad  Apol- 
lo , che  non  fen^a  qualche  alter ation  di  animo  così  li 
rfp°fe  • Liuio  gli  ultimi  requifiti  , ch'io  per  beneficio 
de' miei  Vertnofi  ricerco  in  vn  perfetto  HiBorico,  fo- 
no quei , che  dalla  tua  relatione  mi  fon  auueduto , che 
Bimi  i primi  . L' Hi  fiorì  a è cibo  non  delicatamente  con- 
dito per  fio  dar  gu fio  al  palato  della  curiofità  ; ma  fio- 
fiantiofi mente  imbandito  per  lautamente  pafeer  l'animo, 
e pero  piu  della  di  let  fattone  fi  ha  me  fa  riguardo  all  vti - 
dita , e grandemente  t inganni  fi  credi*,  che  allo  Budto 
ÀelP  htfioruu  altri  attenda  per  imparar  leu  fife-* 
k ik  ' di  vn* 
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di  vita  ben  \trfa  lingua,  Greca, Latina, Italiana , Francefe 
ma  il  fio  fine  di  cofì  honorato  Budio  è far  acquifiofi 
quella  prudenza  > che  filo  fi  bene  dalla  frequente  lettio^ 
ne  delle  cofe  p affate . E benché  io  fommarmnte  commen- 
di la  tua  pompofa  frafe , il  molto  terfo  dir  di  Ce  far  e , so- 
glio pero  che  tu  fappia,  che  quefle,  che  tu  fi  imi  le  prime, 
fono  le  vltime  lodi  di  in  perfetto  hijìoricos  V anima  de l- 
l' htHoria,  che  lungo  tempo  viva  la  mantiene  tra  le  genti, 
eche  fommamente  cara  la  rende  ad  ogni,  vno  è la  veri- 
tà, e l'ejflicar  i più  reconditi  confegli,  i più  occulti  penfie- 
ri  de'  Principi , $ gli  artificij  tutti  ne'  quieti  tempi  della 
pace , e nelle  turbolente  della  guerra  vfati  ne' gommi  de 
gli  Stati  loro , ì quali  ancoche  fieno  fritti  nel  viltffmo, 
Latino  Bartolefco , tanta  dilettatane  tuttauia  danno  agli 
animi  'Vertuofi,  che  eterni  rendono  gli  fritti  di  colui,  che. 
ha  ingegno  di  faper  teffere  hifiorie  tali . E tra  quefìi  tanto 
principale  io  fimo  il  giudi  ttoffsimo  Cornino , che  non  fo- 
to degni  fimo  lo  giudico  della  fianca  di  rPamafo , ma  il 
primo  luogo  comando, che  li  fa  conf guato  tra  gl' Hi  fori- 
ci tutti  F rance f. 

Cjia  l'hora  molto  era  tarda,  & ^Apollo  nell’attenta - 
mente  afcoltar  la  lettione  di  tanti  fritti,  e nell'vdtr  le 
domande  di  così  gran  numero  di  Letterati  più  che  molto 
effendof  affaticato , non  poco  pareva  affannato  . Quando 
il  Berni , il  Mauro , il  Mo  fa,  & altri  piacevoli,  e gio- 
viali Toeti , affine  di  rallegrar  l'animo  di  fua  Maefià  % 
nella  Curia  fecero  entrare  vn  rPoeta  cofi  fondamente 
ve  fitto,  che  tutto  effendo  Bracci  fpramodo  affumicati  > 
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poco  dipìntile  era  da  vno  /paracamino . Co  fitti  con  rifa 
grande  de! Senato  fi  conduffe  auanti  Apollo , alquale  con 
•vna  fiompofiiJJìma  riueren^a  prefèntò  % in  fuo  Poema 
molto  "mo . AlC bora  fua  Mae H a li  domandò , chi  egli 
fofje-,  al  piale  hauendo  egli  rifpofio,  che  era  f Autore 
del  f amo  fi  Poema  di  Boue  di  Antona , Apollo  mofirò  di 
batter  cognitione  di  lui , e li  diffe , ciò  egli  era  f Ario  fio 
de'  P i%%i caroli , appreffio  poi  con  attention  tale  lefifie  Apol- 
lo vn  canto  intiero  di  (puri  Poema , che  alcuna  Volta  in- 
arcando fino  le  ciglia , grande  ammiratone  diede  ad  ogni 
nino , che  in  cefi*  di  tanta  inettia  fua  MaeHa  pure  ha- 
Uejfie  potuto  fiffar  lo  /guardo  fuo  . Apollo  che  della  ma- 
rauiglta  de  juoi  Letterati  fi  auuide,  dijfie  loro , eh'  egli 
grandemente  ammirraua  quello  Scrittore  da  ejfi  tanto 
fchernito  , e beffato  , poiché  fapendo  egli  poco , haueua 
hauuto  animo  dt  firiuer  molto  . Cofia  cht  doueua  fare 
arrojjìr  molti  di  efjt , che  fapendo  molto , haueuano  fritte 
poco  y e che  bruttifjima,  & affatto  indegna  di  huomo  ver- 
tuofo  era  la  fufa  di  molti , che  doue  haueua  fritto'  il 
furano  ingegno  di  Virgilio  non  più  occoreuafar  ver fi , 
e che  le  materie  di  Aledecina  trattate  da  Hippocrate , e 
da  (fi aleno , non  doueuano  efifier  toccate  da  altri , e che  in 
damo  f cnueua  delle  Matematiche  colui , che  ben  haue- 
ua  con  fiderati  gli  fritti  di  Euclide  .^Perche  libro  alcu- 
no non  fi  trouaua , che  in  qualche  fua  parte  non  fofifie  buo- 
no } e che  in  molti  Poeti  Latini , in  più  Scrittori  di  Me- 
deema,  &*in  non  pochi  Autori  di  Matematiche  fi  trova - 
nano  concetti,  e dottrine , non  filo  v guati , ma  migliori , 
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e di  Virgilio , e di  Hippocrate,  e di  Euclide  » e che  gretti 
demente  odiofi  gli  erano  alcuni  ingegni  , che  in  varie 
Jcien^e  hauendo  hauuti  talenti  nobibjjimi  da  eterna  render 
la  finta  loro , l'otio , l' infangar dagin'e , e i’ horror*  in  che 
h .menano  la  fatica  dello  fermerò , rjcopriuano  tot*  i* 
modeflia j . 

Ma  all' bora  appunto,  che  Apollo  al  Platina  comanda- 
ua  , che  nella  fua  paRiccieria  per  guattaro  pigliajfe  cjuel 
fuccido  Poeta  , con  iffauento  dt  ogni  vno  le  campane  tutte 
dt  Parnafo  flrepitof amente  furono  vdite  fonare  all' armi, 
e poco  apprejfo  il  Al  ut  io  luftmopolttano  tutto  affannato  of- 
fendo entrato  nella  Curia, diede  la  ffauenteuol  noueUa,  che 
le  Monarchie  con  le  Repubbliche  tutte  dell'V niuerfo  ef- 
fendo  venute  alle  mani,fe  tojìononvi  fi  rimediaua,  era- 
no per  fare  vn  fanguinefo  fatto  di  armi.  A pollo,  ancorché 
nel  punto  di  cafo  tanto  repentino  da  fe  jìeffohaueffe  fapu- 
to  pigliar  rifolutione  degna  del  fuo  alto  fapere  , in  cofcL* 
nondimeno  di  cosi  gran  pericolo  ( benché  tumultuariamen- 
te) volle  vdire  il  parere  del  fuo  Confeglio  fe  greto  di 
Stato,  e tutto  che  i più  confegliaffero , che  con  te  guardie 
ordinarie  del  palalo,  con  le  due  Legioni  de'  Poeti  Sati- 
rici , e co'  Soldati  'Pretoriani  Lirici  , fi  doueffero  ifmor - 
*are  le  prime  fauille  di  fuoco  tanto  pericolofo , e che  la 
Reai  per  fona  di  fua  Maefla  fi  foffe  douuta  riferuar  per 
li  rimedi  più  vr genti , & all' bora , che  le  altre  fperan^e 
TKkffle"  mancate , apprejfo  Apollo  nondimeno  preualfe  Ufo - 
nel  lib.i  lo  parer  di  T acito , ilcpuale  rifolut amente  diffe,  Ire  ip furti* 
Mif.  A & opponere  Maieftatem  Imperatojiam  debuiflò, 
• ccfTu- 
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cefluris  vbi  Principcm  longa expcrientia, èumdcrn- 
que  fcueritatis,  &munificemiadummum  vidiflcnt. 
Onde  Apollo  a gran  pajfi  s' mutò  verfo  Parnafo  » doue 
T ordinarie  (guardie  degli  Arcieri  Poeti  Prouen^ali , e la 
compagnia  delle  corale  de'  Letterati  Italiani  , che  in 
molta  fretta  erano  fiate  mandate  innanzi  , non  folo  tro- 
uarono  le  firade  più  principali  ejfere  fiate  sbarrate  , {T 
il  Foro  Maffimo  con  buoni  corpi  di  guardie  accurato, 
ma  le  habitationi  tutte  delle  Monarchie , e delle  Repub- 
bliche ben  fortificate»  {Tarmate  di  gente , e che  così  i Mo- 
narchi» come i Confali , * Duci » i Confalonieri , i Borgomae - 
firi,  e gli  altri  Capi  delle  Repubbliche  » con  le  picche  abb af- 
fa te  pur  ad' bora  erano  per  dar  dentro  animofamente 

attaccar  la  %ujfa,  quando  dalla  Corte  Reale*  che  fi  approf- 
fimaua , i Prencipi,  eie  Repubbliche  effondo  fi  accertate  della 
•venuta  di  fua  Mae  fia  » in  tal  veneratone  hebbero  la  Reai 
fua  perfona , che  in  terra  hauendo gettate  le  armi , con  timor 
grande  di  ejfere  fiati  ueduthe  riconofciuti » corfero  ad  appiat 
tarfii  cofacheadogni  uno  chiaramente  fece  cono] cere guan- 
to in  fimili,  ed  in  altri  cafi  di  ergente  pericolo , negli  animi 
de'fudditi  vaglia  la  Realprefin^a  di  vn  Prencipe , che  da 
fuoi  Popoli  fia  ben  amato , e temuto . Quietati  che  in quello 
modo furono  i rumori»  A pollo  come  prima  giunfe  alle fue fia - 
%e,  a fefece  chiamare  le  Monarchie  » e le  Repubbliche  tutte 
refidenti  in  Parnafo , {T  ogni  vna prontamente  effondo  com- 
par fa, al  Confolo  Marco  Marcello  chiedette,  che  la  vera  ca- 
gione li  f ac effe  fapere  dì  que  tumulti. Biffe  all' bora  ti  Con - 
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foto  , che' in  vn  drappello  dotte  in  compagnia  di  moiri 
Monarchi  fi  trottammo  piu  Confili  Romani , Duci  1Ae- 
tilt  inni , Confallonien  Fiorentini  , e BorgomaeBri  Ale - 
manni  , raglonandofi  qual  /offe  più  preBante  v Duerno 
la  A4  marchia  , ò le  Repubbliche  i Filippo  Adaria  y t- 
/conti  Duca  di  Addano  haueua  ardito  dire  , che  le  Re*, 
pubbliche  tutte  , e più  particolarmente  le  Ari/ìotratie , 
erano  infiopportabili  Signorie  di  più  Tiranni , e che  ì Se- 
renrffimi  Duci  della  Liberta  Venitiana  , come  quelli , 
che  godono  la  più  perfetta  cArijìocratia  , che  giam- 
mai habbia  hauuta  il  Mondo , hauendoli  data  mentita, 
le  Monarchie  tutte,  e le  Repubbliche  ( le  quali  quella  dif- 
ferenza haueuano  fatta  comune  ) come  fina  Maejìa  ba- 
vetta vdito  erano  'venuti  alle  mani  . T unto  maggior 
dijgufìo  ad  Apollo  diedero  quelle  cofe  , quanto  per  'un 
fuo  editto , pubblicato  molto  tempo  prima,  folto  grani 
pene  haueua  comandato  , eh*  di  quijìione  tanto  antica , 
& appo  i Letterati  di  già  divenuta  rancia , ad  alcuno 
più  non  f 'offe  lecito  dtfputare  ; ma  che  ogni  vno  fofft* 
obbligato  contentar fi  dello  flato  nel  quale  fi  trouaua  i 
tApprcJfo  poi  al  Duca  Filippo  (folo  autore  di  quel  di - 
flurbo)  fi  r tuo  Ito  Apollo,  al  quale  dtffe , che  pòco  confide- 
rai amen  te  hauendo  ffarlato  delle  Ariflocratie  , doueua. > 
fapere  , che  gli  Stati  di  buon  gouerno  da  i Tirannici  fi 
conofceuano , dalla  quieta,  e lunga  vita  loro  -,  perche  /o 
Tirannidi  mai  fempre  effendo  piene  di  congiure  di  T^o- 
bili  , e di  ribellioni  di  Plebei  toBo  mancauano , E cht* 
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dalla,  lunghezza  del  tempo  , nel  quale  la  fieri  di  film  <u 
Repubblica  Venitiana  era  'òiuuta , e dalla  perpetua  pa- 
ce, eh' ella  gode  in  cafa  , altri  chiaramente  feorgeua  la* 
molt*  Soddisfi attiene  , che  fiotto  il  feliciffimo  gouerno  di 
lei  godeua  il  Popolo  Venitiano , e che  per  meglio  far  lui , 
e tutti  gli  altri  Monarchi , che  ini  fi  trouauano  in  fua 
compagnia , capaci  di  quella  apertijfima  'venta  , ch'egli 
diceua  loro , loleua  ricordarli  vn  cafo  'ultimamente  fuc - 
ceduto  in  Vinegia,  il  quale  altrui  mirabilmente  fiaceua 
cono  fiere  quale  ,«  quanta  fojfe  la  modefia  Liberta , nel- 
la quale  ogni  ino  liueua  in  quella  ben  ordinata  Repu- 
blicdj  . Perche  Vettore  Caler gi  7\[obtl  Vene  ti  ano,  ncllcu 
fua  morte  filo  battendo  Inficiata  ina  Figliuola, con  leu 
ricca  dote  di  me^o  milion  d oro  , le  no^e  nondimeno 
di  così  fxcoltofa  giouane , dalla  LJobilta  'Uenetiana  con 
termini  eh  così  ciuil  modestia  furono  ambite  , che  la* 
Madre  di  lei  con  fomma  quieterà  potette  maritarla  a 
chi  meglio  le  parue  , la  quale  con  honorata  , e prudente* 
rifiolutione  , per  marito  di  fua  Figliuola  elejfe  Vincen- 
zo (fiumani  ^Nobile  Vene  ti  ano  più  projjìmo  al  fiangue  del- 
la fua  Figliuola . Flora  io  domando  a 10Ì , Filippo , che 
ingenuamente  mi  diciate  quello  , che  di  quefia  giouane 
farebbe  auuenuto  , fe  cafo  tale  fojfe  accaduto  nello  Stato 
di  ino  di  101  altri  Monarchi . Per  rifpondere  a Vofira 
Maefià  con  quella  ingenuità  di  animo , e liberta  di  lin- 
gua , che  fi  conuiene  in  quefio  luogo , fionda  dubbio  alcu- 
no ( difife  all' bora  il  Duca  ) quando  cofa  tale  fojfe  fuc - 
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ceduta  netto  Stato  di  Prencipe  alcuno  , tali  difegni  hall 
uerebbono  fatto  fopra  così  ricca  dote  , degna  di  Regina  , 
thè  con  violenza  grande  ( ricoperta  però  col  manto  della 
carità  verfo  la  giouàne  ) hauerebbono  carcerata  U ma- 
dre di  lei  t rinchiufa  la  giovane  in  vn  Monajlerie , o m 
altro  luogo  > e tanta  brutterà folo  hauerebbono  camme f. 
fa  per  giungere  al  defiderato  fine  di  arricchir  con  quell* 
immenfa  dote  qual  che  Briccone  lor  favorito  , che 
di  quefli  cafi  in  Italia , e fuori , a miei  tem- 
pi ,&*  a quelli  degli  altri  , ne  fono 
fucceduti  piu  di  quattro  , tutti 
dignijjìmi  di  ejfer  aggiun- 
ti alle  lettere  di  F al-  ■ ■ 

* 

lari  da  Agri- 
gento*' >‘*1 
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IN  VN  PVBBLICO  CONGRESSO,’ 
contra  lvfato  ftilc  della  corte  Febea , hauendo  la 
Fon^a  prctenduto  di  precedere  alla  Ripuratione, 
quella  SerenifC ma  Dama  con  ottima  rifolutionc 
rimedia  alla  Tua  riputatane  polla  in  grane  pe- 
ricolo. 

T^AGGVAGLIO  XV. 

H E la  Riputatione  in  tutti  i pubblici 
luogbi>ct  in  ogni  forte  di  congrejfo  ,dal- 
la  Forza  mai  fempre  babbi  a hauuta  la 
precedenza  della  man  dejìra,  cofa  mol- 
to nota  è in  Parnafo-,  Ala  accadde  l'al- 
tra mattina,cbe  mentre  Apollo  foltnne- 
mente  faceua  l'entrata  nel  fegno  di  Leone , la  Forza  ( co- 
me le  dettò  il  fuo  temiti  genio , nato  alle  infoiente)  beb- 
be  ardire  di  voler  precedere  alla  Riputatione , la  eguale  fe  in 
quella  occafone  conferuirfì della fua  mirabil  defrezz*,  nì>n 
baueffe  faputo  fuperar  co  fi  pericolofo  intoppo , riceueua  per 
certo  qualche  notabile  affronto^  Molto  dif gufata  nondime- 
no ella  rimafe  della  brutta  petulanza,  ebe  quella  fua  nemi- 
ca baueua  mofrata  verfo  lei.  Onde  t Vertuof  tanto  denoti 
di  cof  eccelfa  Prencipejfa  le  fecero  animo  ,e  l' esortarono  in 
modo  alcuno  a non  tollerare  l'infolenza  di  quella  temerità ,e 
le  dijfero  di piu^ebe  fi  ricordale >cbe  ella  era  il  braccio  diritto 
di  tutti  i Potentati , el'vnico  ifir omento , col  quale  i Pren-i, 
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dpi  fgnorcggiauano  il  Mondo;  che  però  faceffe  cuore , e 
fi  rtfolueffe  cimentar  fi  con  quella  temeraria»  la  quale  con 
la  fola  Maefìa  della  fua  perfona  al  prima  incontro  tal- 
mente batterebbe  abbattuta ,*  che  (come  mille  altrr  olte 
era  accaduto  ) con  facilita,  grande  la  fi  farebbe  cacciai* 
fottoi  piedi.  Con  mirabil  quieterà  di  animo»  e con  hu- 
manijjìme  parole , a que'  'Uertuoft  fuoi  amoreuoli , che  cofi 
l'innanimauano  » rifpofe  la  Riputa t ione , ch'ella  fomma- 
tnente  amaua  la  buona  volontà  » che  fcorgeua  in  ejji ; ma 
che  nè  lodare  , nè  feguir  poteua  il  confeglio  » che  le  da- 
vano. Che  però  fi  ricordaffero , che  la  macchina  tutta  del- 
la fua  poffan^a  » autorità  » e gran  de  zza  effondo  fonda- 
ta» non  nelle  for^e  de  gli  efferenti  armati  » non  nella  fi- 
curezz * delle  Cittadelle  ineff  ugn  abili , ma  nella  fola 
opinion  de  gli  huomini  tanto  incerta  , tanto  variabile, 
facea  hi  fogno , che  in  quella  fua  auuerfitd  procedeffe  con 
cir  confetti  oni  grandi , con  aeflrezpp  mirabili , e che  tra 
lei , e la  Forila  , fi  trouaua  la  grandijjima  diffarità,  che 
quefla  fonfitta  facilmente  ritornava  a rifarfi,  e con  em- 
pito maggiore  attaccava  la  feconda  battaglia,  tanto  più. 
pericolofa  per  lei,  quanto  alla  fua  ordinaria  potenza,  ha* 
nerebbe  aggiunta  la  violenza  dello  flegno,  e la  vergo-, 
gna  della  prima  fconftta , ma  che  s accadeva , ch'ella 
al  primo  incontro , con  la  fola  maefìa  della  fua  perfona , 
e con  l'autorità  del  folo  fuo  fguardo , non  atterraffe  la 
fua  nemica , che  a gufa  d' Elefante , che  caduto  in  terra 
piu  non  può  riforgere , affatto  rimaneva  fpogltata  di 
quella  fua  grandezza  t che  le  arrecava  la  publica  vene- 
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ratìone , che  le  hanno  le  genti,  confderationi  'latito  piti 
neeejfarie  in  lei , quanto  non  altra  cofa  più  haueua  f per  la- 
mentato ejjerle  di  pericolo , che  con  la  violenta  delle  ar- 
mi 'voler  mantener  grande  quella  autorità , quella  ripu- 
tatone, che  filo  vedeva  tffer  fondata  nell' opinione  delle 
genti.  Aia  che  all' indennità  della  fua  auttorita  ella  ba- 
tterebbe proueduto  con  gli  ordmarij  fuoi  rimedi j , e che 
con  le  fili  te  fiue  armi  fi  farebbe  cimentata  con  la  Forila  , 
e che  feur amente  hauerebbe  vinto . Poi  foggi onfie , chela 
For^a  que'  termini  di  flraordinaria  infilen^a  vfaua  ver- 
fio  lei,  non  perche  le  fojfe  crefctuta  la  potenza,  ma  perche 
per  alcuni  fuoi  pnuati  di  [ordini  ,in  lei  vedetta  mancato 
il  decoro , la  maeflà  y e l'antica  veneratone  delle  genti . 
Dette  c hebbe  a que'  fuoi  amorevoli  que  [e  parole , f par- 
ti la  Riputatone , e poco  apprejfo  f ritirò  nel  fino  allog- 
giamento, di  dove  per  alcuni  me fi  non  fu  veduta  vfiir 
mai , ma  con  fomma  fiuerìtk  atte  fi  a corregger  se  fe(fay 
dando  perpetuo  bando  a gl'  interejjì  pmiati , a quali  per 
troppo  apertamente  ejferf  datta  lit  preda , chiaramente 
conofceua  , che  molto  le  [ era  feemató  il  credito  ; apprtfi- 
fo  poi  con  la  feopa  di  vna  rigida  riforma  , tutta  f oc-- 
cupò  in  nettar  la  fua  cafa  da  ogni  forte  di  fordide^a , 
e di  viltà  y dalla  quale  efterminò  ancora  f guarita , la 
fouerchia  ^Ambinone , & ogni  altra priuata paf sione  dtf- 
honeHa , e fcandalofa  . Corretti  poiché  que  fa  Principe fi 
fa  hebbe  i difordini  priuati  , vna  mattina , che  prefente 
doueua  trouarf  a certo  atto  pubblico  fi  abbellì,  (9*  ornò 
tutta  di  bontà  di  animo  > di  fichiettt^ja  di  cuore , di 
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liberalità  e delle  altre  fue  più  pregiate  vertuti,  e col  noti*, 
lijftmo  monto , che  fi  pofe  in  doffo  dello  fuifierato  amore 
ver  fole  perfine  meritevoli , e della  pubblica  carità,  con  tan- 
ta maefìa  comporne  dotto  dalle  altre  Sereni ftme  V'ftuJt 
ero  affettata,  che  tale  veneratane  de  fio  di  fi  ,e  tan*o  rs- 
ffetto,  che  la  For^a  Beffa  ( co  fi  grande  fu  la  diuotione , che 
le  entrò  nell  animo  ) fu  veduta  tremare , &in  quella  oc- 
cafone,  non  filo  con  la  f olita  riverenza  concederle  U 
debita  precedenza  della  man  de  fra , ma  con 
fommiffton  firuile  fino  per  gratia  mol-  ^ 
to  fngolare  chiederle  la  preroga- 
tiua , di  poter  in  quella 
filennita  portarle  lo 
Bra fico. 
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i’jLLVSTRISSIMO  CONTE 
dellaMirandola  Giouan  Franccteo  Pico  , per 
i-  pòtcr  con  quidcc  maggiore  accendere  a’  fuoillu- 
appreflo  Monfignor  Dino  da  Mugello,  Audi- 
cor  della  Camera  in  Parnate)  , fa  inttanza,  chei 
Si^iori  Riformatori  per  lo  croppoftrepicolomc- 
ftierc,  che  tempre  eflcrcicano,  panino  dal  fuo 
» vicinaco,  e nella  fua  domanda  non  è ciTwdico. 

i 

R A G G VAGLIO  XVI. 

* i , 

£ RC  H E le  conte [c , che  bora  più  di 
quello,  che  facejfero  giammai , ofìina - 
tfsimamente  regnano  tra  t due  fupre- 
mi  lumi  della  Filosofia  'Fiatone , & 
Ari  (loti  le,  in  Parnafo  hanno  partorite 
le  due  importantijjìme  fette  de'  Filo - 
fofi  Platonici , e 'Peripatetici , le  quali  il  Collegio  tutto 
de'  Letterati  empiono  di  fatti  di  ofe  dirute,  e di  molto pc- 
ricolofe  controuerfe . Apollo  che  non  di  altra  cofa  fente 
gufo  maggiore , che  della  quiete , e buona  pace , che  vede 
regnar  tra  i fuoi  Vertuofì , molti  mefi fono  alPllluHrif- 
fmo  Giouan  F rance feo  Pico , Conte  della  Mirandola , e 
Signor  della  Concordia , diede  il  carico  di  concordare  con- 
trouerfia  di  tanto  rilieuo , il  quale  s'intende , che  tanto  ha 
in  ejfa  fidato,  che  già  l'opera  ft  vede  ridotta  a buon  ter- 
mine . Ma  perche  negotio  di  tanto  pefo  ha  hfogno  difom- 

'P  ma- 
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ma  quieta  , gran  di  firn  a incommoiità  al  Pico  dà  la  ca- 
fa  de’  Signori  Riformatori , che  contigua  flaal/a  fu  a J?a 
bitatione  , perche  quefli  col  perpetuo,  e grandi  jfimo  flrepi- 
to  che  fanno  col  meflierc  channo  per  le  mani  , dì  conti - 
nouamente  pejiar  l acqua  nel  mortaio,  di  gran  tr 
fono  all'opera  di  quel  V er tuo fif simo  Signore . Onde  il 
Pico  hier  mattina  camparne  auanti  Monfignor  Reuer  en- 
dtjjìmo  Dino  da  Mugello , Auditor  della  Camera  in  Par - 
nafo,  e chi  e dette  di  poter  godere  il  Privilegio  de  gli  Sco- 
lari, di  cacciar  dal  fuo  Vicinato  le  arti  firepitofe . 
Monfignor  Dino  rifiofero  i Riformatori , che  proportion 
alcuna , che  buona  f offe,  non  dandoft  tra  l' importuni  fi- 
mo negotio  loro  , di  riformar  gC Ignoranti , immerft  nel 
fango  di  tante  corruttela , col  concordare  le  friuoli  con- 
trouerfie  de'  Filofofi,  in  modo  alcuno  non  doueuano  e/pre 
incommodati ; e che  ad  ogni  nino  era  noto,  che  i Princi- 
pi col  folo  artificio  di  mantener  la  cafa  della  Riforma 
aperta,  ne  gli  Stati  loro  operàuano  effetti  molto  grandi . 
A quejìe  coffe  replicò  il  Pico , ch'egli  grandemente  ffcanda- 
ii  Z^ato , non  che  marauigliato  rimaneua  della  fiocca  pre- 
tenfione , che  di  loro  Beffi  haueuano  i Riformatori , la  •va- 
nità dell'  ejfercitio  de' quali  benifiimo  fi  conofceua  dal 
non  •vdirfi  da  cofi  lunghe  fatiche  loro  altro , che  Brepita 
infinito , finza  frutto  alcuno . Riprefe  all'  bora  Monfi- 
gnor e Dino  il  Pico,  e liberamente  li  diffe , che  non  altra» 
co  fa  più  necejfaria  , e di  maggior  confluenza  fi  daua  in 
qual  fi  •voglia  Stato , che  la  Cafa  de  i Rf ormatori  per- 
petuamente fi  vedeffe  aperta,  e fyceffe  rumore,  perche  gran- 
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difsimì  erano  i frutti  , che  vfciuano  da  e]Jt , rda  che  non 
suni  gli  huomini  haueua.no  giuditio  dafaperli  cono  [cere , 
foie  he  non  per  introdure  il  iene  nel  Mondo , e la  Verta 
tra.  le  * enti  , da  Principi  fagaci  negli  Stati  loro  erano 
jtau  introdotte  le  Riforme , ma  fole  affine,  che  per  freno,  e 
per  forti ffimo  riparo  feruiffero  a gli  abufi , acciò  tanta  for- 
%a  non  pigliajfero , che  in  p occhi  anni  liberamente  > e fen- 
■ga  ofi  acolo  alcuno  appeB  afferò  l'V niuerfo , Oltre  cheope- 
rauano  ancora  il  mirabilijjìmo  effetto  di  perpetuamente 
appreffo  i fudditi  mantenere  il  Principe  in  riputa  rione, 
moBrando  loro , ch'egli  con  vna  ottima  mente  inuigila - 
ua  al  ben  vniuerfale  , offendo  cojìume  degli  huomini  di 
così  contentar  fi  de  Ila  retta  volontà,  chef  cor gono  nè  Princi- 
pi, come  de'  buoni  effetti , che  f veggono  vfeir  da  ejf, 
cofa  altrettanto  vera  quanto  l'vltimo  , e maggior 
errore , che  poteuano  commettere  quelli , che 
dominauano  era  rìlafciando  la  briglia 
alle  corruttele  , & a gli  abuf, 

» farconofcere 

ad  ogni  vno  , che  dietro  le  falle  fi 
erano  gettata  la  cura 
del  Mondo. 
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DALLE  LIBERTADI  PIV  FAMOSE  DI 
Europa  eflfendo Tacito  flato  cfclufo  dalla  cafa  lo- 
ro, egli  con  Apollo  grauemcntcfc  ne  querela,  e . 
da  quelle  Seremflìmc  Dame  con  Tua  molta  npu- 
tatione  di  uuouovicn  riceuuto,&  accarezzato. 

RAGGV AGLIO  XV  IL 

VTT  0 che  f Eccellenti ffimo  G aio  Cor 
nelio  T acito  in  quella  Corte  di  Parna- 
fo  •venga  riputato  f oracolo  delle  coJL* 
Politiche  , e che  però  Himatiffmo  fia 
da'  maggiori  Monarchi  di  Europa , 
Perche  nondimeno  f inuidia  mai  fem- 
ore è (lata  capitai  nemica  della  vertù  , è accaduto , che 
alcuni  maligni  co'  perpetui  mali  Aijjicij  loro  , di  modo  a 
tutte  le  piu  ca(ìe  Repubbliche  , le  quali  rifeggono  in  que- 
po  Stato , odiofo  hanno  rtfocofi  inftgne  per fon  aggio , ch'el- 
leno alcuni  giorni  fono  concordemente  gli  prohibirono  fin - 
grtjjo  della  cafa  loro  . Onde  la  ReJJa  SereniJJtma  Liberta 
l enetiana  , che  piu  di  ogni  altra  facendo  profejjìone  di 
ejfattifiima  capita ,/ommamente  preme  di  far  lontana, 
anco  dalle  Jòjpitionì  > l altra  mattina  gli  ferrò  la  porta 
della  fua  cafa  in  faccia  3 pimando  quePe  Serenijjime  Pren  - 
eipeffe  nonejferdi  loro  riputai  ione  la  conuerfatione  di  co- 
lui, che  in  concetto  delle  genti  è di  ejfer  il  nero  maefro , 

/ a mico  architetto  t delle  più  crudeli  tirannidi.  Cjraueque - 
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fta  dt  Jp.Uofic.ful»,.  Tacito  di  coti  fonili, ,ffron_ 
to,  col  quale  con  Attrattone , e commotion,  flraorditutT 
a,  animo  gratamente  ft  àolfc , che  da  fuoi  antichi  male- 
noli  federati  (firn  amen  te  era  flato  af affinato,  e che  la  ve- 
rità era , che  le  antiche , e le  moderne  Repubbliche , nè  a 
alatone  , nè  ad  Annotile  , nè  a Licurgo  , nè  a qual  fi 
voglia  altro  inflitutore , o legijlatore  del  viuer  libero , ha- 
uerebbono  portato  obligo  maggiore , che  a lui , quando  dal 
giudicio  degli  huomini  dotti  ,e  non  appaffonati,  le  fatiche 
de' fuoi  Annali,  e le  fue  Hi fiorie , come  fi  conueniua  ,fof- 
fero  Hate  efaminate , e ben  confederate.  Alte  radici  negli 
animi  di  quelle  famofffme  Libertadi  gettarono  quefle_, 
querele , le  quali  per  non  dijgùflar  fuor  di  ragione  Scrit- 
tore di  tanta  eccellenza , e per  afftcurarf  di  non  apportar 
danno  alcuno  a gl' interef  i delle  cofe  loro  proprie  , fecero 
rifolutione , di  congregarf  tutte  nel  famofo  tempio  della 
Concordia , ajfnche  vnanimemente  nfolueffero  , fe  alla  lo- 
ro riputatione  compliua  la domeHica  conuerfatione diTa- 
cito.  £ dopo  lunga  di/puta  concordemente  decretarono  tut- 
te , che  la  pr attica , anco  familiare , di  cofì  politico , e fa- 
lato Scrittore,  alle  Repubbliche  molto  più  era  necejfaria , 
che  alle  Monarchie  , mercè  , che  haueuano  toccato  con 
mano , che  nello  fenuer  la  vita  di  T iberio,  il  fine  di  T ec- 
cito non(  come  molti  poco  intendenti  degli  affari  di  Sta- 
to haueuano  pubblicato  ) fù  il formare  il  Tipo  di  vnef- 
fatto  T iranno,  ma  che  quel  mirabile  Scrittore  con  la  tan- 
to par- 
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to  particolar  narratone  delle  enormi  crudeltadt , non  me~ 
no  dell  immani  fimo  Tiberio , che  di  Cullinola,  di  Clattr 
dio , <//  perone  , e digli  4/fri  crudelijfimi  Tufiri  , che 
imperarono  poi , •vfate  contro  la  T^obiltà  Romana . non 
altra  intentione  hebbe  mai  t che  dt  far  conofcere  a Sen». 
tori  delle  Repubbliche , in  quali  deplorande  calamita  in- 
corrono > quando  preponendo  gli  odij  delle  priuate  pajfio- 
ni  j gl'interejfi  de  proprij  commodi  alla  pubblica  •utilità , 
da  crudeli  Tiranni  [ciaccamente  fi  lafciauano  rubbarts 
quella  pretiofa  gioia  della  Libertà  della  patria  , che  da 
efi  con  tanta  diligenza  dee  ejfer  ben  confcruata , e enfio - 
dita . Perche  ejfendo  precetto  esattamente  pratticato  da-> 
Tiranni , che  per  ficuramente  regnare  fono  forcati  fino 
dall' •ultima  radice  efiirpar  la  Nobiltà  tutta , che  prima 
comàndaua  , le  immanità  di  Tiberio  , e degli  altri  fieri 
carnefici , che  dopo  lui  fuccederono  nell'imperio  Ro- 
mano , non  per  mala  qualità  di  animo  fitti - 
'■  bondo  del  [angue  humano  furono  •ufa - 
te  daeff,  ma  per  termine  di  ne- 
cejfaria  politicai  per  ragio- 
ne di  prudenza-, 

tirannica . 
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IL  CIECO  DA  FORLÌ'  FAMOSO 
Cantinbanco  Italiano , con  marauiglia  di  tutto  il 
Senato  Vcrtuqfo  ci  a Apollo  e (Tendo  (lato  ammet 
* 4ò  in  Pamafo , da  Tua  Maeftà  è adopra to  in  vn  ca- 
rico importante^ . 

...  t 

r a g e vaglio  xrui. 

* , « ♦ * 

Hrifiofano  de  Sordi,  detto  il  Cieco  da 
Forlì , famofo  Cantinbanco  Italiano, 

■ quegli  al  quale  è fama  ,•  clje  la  Sere- 
nifsima  Euterpe  tncontr acambio  del-  © q f, 

la  ricetta,  che  le  infognò  di  far  fi  biondo 
il  Crine  , dejfe  la  facil  mena  di  con * 
tari  milioni  de' ver  fi all'improuifo  ,t già  fono  pajfati  mol- 
ti anni , che  fi  truoua  alle  porte  di  Pamafo  , di  doue  per- 
petuamente, bora  con  humihfs  ime  preghiere , taf  bora  con 
calde  infrange , e molto  fpefjo  con  importune  querele,  tal- 
mente annoiate  ha  le  orecchie  di  Apollo , che  la  Settimana 
paffuta  con  rifa  de'  Letterati  tutti  di  quefio  Stato  heb- 
be  ardire  di  far  affiggere  ne'  più  principali,  e famofi  luo- 
ghi di  Pamafo  pubblici  Cartelli , ne'  quali  fece  fapere , 
che  fe  trai  Letterati  Poeti  fiirto  alcuno  gentile  fitrouaua, 
che  nel  cantar  con  la  lira  in  mano  verfi  all'improuifo 
hauejfe  voluto  cimentarfi  foco  , egli  nel  campo  aperto  di 
Euterpe  lo  sfidaua  , doue  a qual  fi  voglia  chiaramen- 
te hauerobh  fitto  cono  far?  , che  it » Par*  r«  tu»  fi  tro- 
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natta  Poetà  alcuno  di  così  abondante  vena  » chaueffe  po- 
tuto foflener  f incontro  del  profluuio  de’  Juoi  ver/t  cantati 
all' itnprouifo , e che  f offe  fiato  degno  dt  pur  portarli  die- 
tro la  Lira.  .Apollo > che  per  lo p affato  fcmpre  fchemiteha - 
jteua  le  vani  pretenfoni  di  quell' huomo  indegno , gio»  ...» 
mattina  nel  pubblico  Senato  de’  Letterati  ,di  proprio  mo- 
ro , al  nome  di  lui  decretò  l’ immortalitade  , &*  appreff  i 
comandò  , che  con  ? ordinaria  pompa  di  vna  foltnne  co - 
mitiua f offe  ammeffo  in  Parnafo,&*  introdotto  alla  fua 
preftn^a.  La  mattina  dunque  feguente , al  Cieco  da  For- 
lì fu  aperta  la  porta  T rionfale  ,per  la  quale  entrano  i Ver- 
tuo(i>  che  da  fua  Maefl'a  fono  giudicati  degni  della  g/o- 
riofa  fianca  di  Pamafo , ma  con  tanto  rancore  de’  Baro- 
ni Letterati  , di  ogni  altro  Prencipe  Poeta  , e di  tutti  i 
*! Potentati  di  quella  Corte , che  apunto  all' bora  , ch'egli 
pofe  il  piede  nella  foglia  della  porta  » vn  gran  Monarca 
fu  vdito  dire  , che  anco  rPamafo  cominci aua  a diutnir 
fianca  di  huomini  triuiali , poiché  fino  vi  fi  ammetteua- 
fio  i Cantinbanco , & i Ciurmatori.  Quefle  parole  ( dette 
con  voce  alquanto  alterata  ) furono  vdite  dal  Cieco } il 
quale  alla  fua  (fui  da  fubito  dimandò , che  foffe  flato  quel- 
lo 3 che  di  lui  così  malamente  haueua  ff  ariate  : T aci  ( ri - 
fpofe  all'  bora  la  (fuida  ) o Cieco  , c aua  ti  il  capello  , e 
( come  ti  fi  conuiene ) con  vna  molto  profonda  r inerenza 
honora  chi  ti  ha  ingiuriato perche  e flato  il  potenti /simo 
Re  di  Inghilterra  Enrico  Ottauo . All' bora  arditamente-» 
co/i  diffe  il  Cieco , mtffer  Enrico  fe  volete  fare  l' Orlando, 
Cr  affogar  le  perfone  con  le  brauate,  ritornate  in  Inghil- 
terra , 
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iena  , che  in  Pamafo  tutti  fiamo  uguali , e fi  i Catt  tin- 
tane o f off ero  indegni  della  fianca  di  CParnafo  , non  fi 
come  vi  fireHe  capitate  voi  , che  ben  fipete  con  quali 
ballotte  bauete  ciurmati  gl'lnglefi  . Per  rifpofìa  cotan- 
te* mordace  grandemente  fi  alterò  il  Re  Enrico  , per  fi 
flejjo  di  genio  furibondo  , e lolle  auuentarjì  alla  barba 
del  Cieco, che  molto  è lunga  per  carporir gliela  tutta,  ma  fi 
Raffrenò  quando  bene  hebbe  confido  rata  l' imprudenza  gran- 
de, che  commettono  gli  huomini  honorati  all' bora, che  di  pa- 
role gareggiano  con  chi  non  ha  riputatione  da  per  dere. Come 
prima  dunque  il  Cieco  giunf e avanti  il  cofietto  di  J pollo  , 
dalla  fua  Cjuidafi  fece  dar  la  Cele  fé  Lira  fabbricata  dal 
V ertuofi  Pietro  Petr  acci , che  poco  prima  haueua  riceuutx  8 ' t 

d'Italia,  Qd  animofamente  addi  mandò  a fua  Mae  fi  a,  che 
lo fauorijfe  di  proporgli  un fogettofopra  ilquale  falla  barba 
de*  Poetucci  fìttici,  che  quaranta  fettimane  fi  fpremeuano 
per  far  un  mi  fero  Sonetto  ) fi  proferiua  di  cantar  cento 
ottaue  ali' improuifio . Si  burlò  all' bora  Apollo  del  Cieco , 
che  co'  deboli  uerfi  fuoi  fatti  all'improuifo,pretendeffe  di 
dar  fiddisf attiene  in  quel  luogo , doue  co'  ben  limati  uer- 
fi loro,  fatti  al  lume  della  candela,  difficilmente  r tufi- 
vano  i piu  uertuofi  Poeti,  e' cefi  gli  diffe.  Cieco  io  non  già 
per  dilettation , c habbia  de' tuoi  uerfi  cantati  all'  improui- 
fi , ti  ho  ammeffo  in  quefìo  luogo,  ma  filo  acciò  nel  pub- 
blico C jinnafo , che  ti  fra  confegnato , à miei  Letterati  di- 
ligentemente infegni  l'arte  importantifjima  di  bene, e ficura 
mete  camminare.  Allò  bora  Chtyfkfim  Morone  Segretario 
de' Duchi  Sforai  di  Alitano  udito  c hebbe,  che  i Ciechi  nelle 
' ‘ Q.  Pul>- 


Digitized  by  Google 


Iti  ^JG  6 VÀGLI 

pubbliche ' fcuo le  doueuano  infegnar  a camminare  a que0 * 
che  ci  veggon  lume , prorruppe  in  vn  aperti  filmo  rifoyai 
quale  zA pollo  fen^a  punto  alterar  fi , cèfi  dtjje.  lo,  o Mo - 
rane,  compati fo  quella  tua  marauiglia , la  quale  dalla 
faccia  tanto  attonita  di  quefii  miei  dilettijftmi  Letterati 
•veggio  ejfer  comune  a molti.  Ma  fappi,che  le  firade de( 
prefente  fecola  così  ejfendo  petrofe,  e piene  di  mali  pafiì , 
come  pruoua  ogni  v mo , i Ciechi  che  camminano  adagio , 
appoggiati  alla  Cjuida,  col  haftone  in  mano  , che  aliano 
i piedi , e •vanno  a tentone  , mirahilifftmì  fono  per  infe- 
gnare  a Scuramente  camminare  a quegl'ingegni  frettalo - 
fi,  a quegli  Jj>  ir  iti  vinari , inconfideratì  ,_e  violenti , che 
impatienti  ejfendo  di  ogni  circonfpettione , in  fommo  hor- 
rore  hanno  la  confidar ata , e matura  tardanza,  e di  que- 
fi  a verità,  ch'io  ti  dico  , mi  piace  , che  tu  , non  folo  a 
te  Beffo , ma  ad  ogni  vno  fin  chiaro  ejfempio . Poi  volta - 
lofi  Apollo  al  Cieco  gli  comandò  , che  per  mano  pigliajfe 
il  Morone , e che  con  ejfo  luì  camminale  dugento  pafsi , 
come  fubitofu  fatto , & accadde,  che  mentre  il  Cieco,  & 
tl  Morone  così  camminauano  , il  Cieco  col  hafioue  , col 
quale  andaua  a tentone  , henifsimo  fi  auuidde  di  ejfer 
giunto  ad  vn  mal  pajfo  , e però  ritenne  il  Morone  , che 
affrettando  fi  a camminare,  inauertentemente  voleua  p af- 
farlo,t gli  diffe , fermati  qui  , Morone  ,che  fiamo  giunti 
ad  vn  rompicollo , al%a  il  piede , e bene  afsicuriamoci  del 
vado  di  que  fio  trabocco,  e come  fo  io,  col  tuo  baffone  mi- 
v. nut amente  tafta  tutti  i luoghi , e con  diligenza  mìfureu 
la  larghezza  j la  lunghezza , e la  profondità  di  quefia -» 

buca. 
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buca  y fe  non  'vogliamo  precipitami  dentro , apri  T occhio 
dH  giudicio , che  t il  vero  lanternone  , che  ne  tempi  pi * 
bui , ne'  pafft  pericolo  fi  altrui  ferue  per  chiaro  Sole.  E fat- 
ta niente  fece  il  Alerone  quanto  dal  Cieco  gli  fu  coman- 
dato , e fe  bene  con  molta  pena , e con  lunghezza  grande 
dt  tempo , felicemente  alla  fine  fuperò  ogni  intoppo , e var- 
cò il  pajfo  pericolofo  . Comandò  all' bora  Apollo  al  Ale- 
rone , che  fi  riuolgeffe  indietro  , e che  maturamente  con- 
fideraffe  la  voragine,  che  con  la  guida  di  vn  Cieco  feli- 
cemente haueua  paffata , il  che  hauendo  egli  fatto , piena 
di  confusone,  e di  jfauento  ,corfe  ad  inginocchiar  fi  a'  pie- 
di di  fua  MaeH'a  , e del  fuo  rifo  chiedendoli  humilif- 
fmo  perdono , confefò , che  con  la  guida  di  vn  vii  Cieco 
con  proferita  grande  haueua  varcato  quel  mortai  pajfo 
del fraudolente  Marchefe  di  Pefcara , che  di  nuo- 
uo  gli  f era  attrauerfato  ne' piedi,  nel  quale 
all' bora  che  egli  era  guidato  dalla  [cor- 
ta de * maggiori  Prencipi  d'Ita- 
lia miferamente  vi  rup- 
pe il  collo  . 
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ma,  quiete  , grandi  filma  incommodità  al  Pico  da  la  cx- 
fa  de  Signori  Riformatori , che  contigua  fili  alla  fua  Jia 
bitatione  , perche  quefli  col  perpetuo , e grandi  filmo  Jlrepi- 
to  che  fanno  col  mefliere  c hanno  per  le  mani , di  conti - 
nouamente  pefìar  l'acqua  nel  mortaio , di  gran  tra»~£uu 
fono  all'opera  di  quel  V ertuofifsìmo  Signore . Onde  il 
Pico  hier  mattina  comparue  auanti  Monftgnor  Rvuer  en- 
difilmo  Dino  da  Ad  ugello , Auditor  della  Camera  in  Par - 
nafo,  e chiederle  di  poter  godere  il  Priuilegio  de  gli  Sco- 
lari, di  cacciar  dal  fuo  Vicinato  le  arti  flrepitofe.  zA 
Adonfignor  Dino  rifio  fero  i Riformatori , che  proportion 
alcuna , che  buona  f offe , non  dandofi  tra  l' importantifi- 
mo  negotio  loro  , di  riformar  gl'ignoranti , immerfi  nel 
fango  di  tante  corruttelle,  col  concordare  le  friuoli  con- 
trollerfie  de'  Filofofi,  in  modo  alcuno  non  doueuano  ejfere 
incommodati  ; e che  ad  ogni  vno  era  noto , che  i Princi- 
pi col  folo  artificio  di  mantener  la  cafa  della  Riforma 
aperta,  ne  gli  Stati  loro  operauano  effetti  molto  grandi . 
A quejìecofe  replico  il  Pico , ch'egli  grandemente  fcanda- 
li  Z^ato , non  che  marauigliato  rimaneua  della  fiocca  pre- 
tesone, che  di  loro  Refi  haueuano  i Riformatori , la  va- 
nita dell'  effercitio  de'  quali  benifsimo  f conofceua  dal 
non  vdirfi  da  cofi  lunghe  fatiche  loro  altro , che  Rrepito 
infinito , fr>zA  frutto  alcuno . Riprefe  all'  bora  Adonfi- 
gnore  Dino  il  Pico , e liberamente  li  diffe , che  non  altra 
co  fa  piu  necèffaria  , e di  maggior  confrguenza  fi  daua  in 
qual  lì  voglia  Stato , che  la  Cafa  de  i Rf ormatori  per- 
petuamente fi  vedeffe  aperta,  e facejfe  r umore,  p er c he  gran- 

dfsi-  " 
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difsimi  erano  i frutti , che  •vfciuano  da  ejfi,  via  che  non 
lutti  gli  huomini  haueua.no  giudi  tio  dafaperli  cono  fiere  * 
poiché  non  per  introdure  il  bene  nel  Mondo  , e la  V erta 
tra.  le  "mii  , da  Principi  fagaci  negli  Stati  loro  erano 
Jtau  introdotte  le  Riforme , ma  fole  affine*  che  per  freno , e 
per  fortijfimo  riparo  feruijfero  a gli  abufi*  acciò  tanta  for - 
■%a  non  pigliaffero , che  in  pacchi  anni  liberamente , e fen- 
•ga  ojlacolo  alcuno  appeBàjfero  l'Vniuerfo  * Oltre  cheope- 
rauano  ancora  il  mirabili  [fimo  effetto  di  perpetuamente 
apprejfo  i fudditi  mantenere  il  Principe  in  riputatone , 
moBrando  loro,  ch'egli  con  njna  ottima  mente  inuigila- 
ua  al  ben  •vniuerfale  , effendo  cofiume  degli  huomini  di 
così  contentar  fi  della  retta  •volontà*  che feorgono  nè  Princi- 
pi , come  de'  buoni  effetti , che  fi  leggono  njfcir  da  effi , 
cofa  altrettanto  •vera  quanto  l'ultimo  , e maggior 
errore  * che  potevano  commettere  quelli , che 
dominavano  era  rilafciando  la  briglia 
alle  corruttele  , & a gli  abufi* 

> farconofcere 

ad  ogni  •vno  , che  dietro  le  fi  alle  fi 
‘ erano  gettata  la  cura 

del  Mondo. 
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DALLE  LIBERTADI  PIV  FAMOSE  DI 
Europa  efTcndo Tacito  flato  ciclufo  dalla  caia  lo- 
ro , egli  con  Apollo  graucmcntc  fc  nc  querela , e . 
da  quelle  Sereniflìmc  Dame  con  Tua  molta  ripu- 
tationc  di  nuouovicn  riceuuto,&  accarezzato. 

RAGGVAGLIO  XV  11. 

VTT  0 chef  Eccellenti  [fimo  Gaio  Cor 
nelio  T acito  in  queBa  Corte  di  Parna- 
fo  venga  riputato  f oracolo  delle  cofè. L» 
Politiche  > e che  però  BimatiJJimo  fa 
da'  maggiori  Monarchi  di  Europa , 
Perche  nondimeno  f inuidia  mai  fem- 
ore è (lata  capitai  nemica  della  verta  , è accaduto,  che 
alcuni  maligni  co'  perpetui  mali  vfficij  loro  > di  modo  a 
tutte  le  pià  cafìc  Repubbliche  , le  quali  rifeggonoin  que- 
flo  Stato,  odiofo  hanno  refocof  infgne  personaggio , ch’el- 
leno alcuni  giorni  fono  concordemente  gli  prohibirono  f in- 
greffo  della  cafa  loro . Onde  la  Beffa  Serenijftma  Libertà 
Venetiana  , che  pià  di  ogni  altra  facendo  profefjìone  di 
effattifima  caflità  ,fommamente  preme  di  far  lontana* 
anco  dalle  fòfpitioni , l'altra  mattina  gli  ferrò  la  porta 
della  fua  cape  in  faccia , j limando  quefe  Serenifftme  Pren- 
tipeffe  nonejferdi  loro  riputàtione  la  conuerfatione  di  co- 
lui , che  in  concetto  delle  genti  è di  effer  il  vero  maeflro, 
f vnico  architetto , delle  pià  crudeli  tirannidi,  (frane  que- 
rela. 
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rela , & in  voce , & in  ijcritto , non  fola  con  tutte  le  Re- 
pubbliche re  fidenti  in  quefìo  Stato , ma  con  la  fieffaAlae - 
fl'a  di  A pollo  feco  fubito  Tacito  di  così  feg  no, lato  affron- 
to, col  (piale  con  eflteratione , e commotiont  Jlraor dinaria 
tu  animo  grauemente  fi  dolfe , che  da  fuoi  antichi  male - 
noli  ficeleratiffimamente  era  flato  affannato , e che  la  ve- 
nta era , che  le  antiche , e le  moderne  Repubbliche , nè  a 
alatone  , nè  ad  Arifiotile  , nè  a Licurgo  , nè  a qual  fi 
voglia  altro  infii tutore , 0 legifiatore  del  viuer  libero , ha- 
uerebbono  portato  obhgo  maggiore , che  a lui , quando  dal 
giudicio  degli  huomini  dotti , e non  appaffionati,  le  fatiche  ' 
de  fuoi  Annali,  e le  fue  Hi fiorie , come  fi  conueniua  ,fof- 
fero  Hate  efaminate , e ben  confiderate.  Alte  radici  negli  V) 

animi  di  quelle  famofifjìme  Libertadi  gettarono  quefle. , 
querele , le  quali  per  non  difgufiar fuor  di  ragione  Scrit- 
tore di  tanta  eccellenza , e per  ajficurarfi  di  non  apportar 
danna  alcuno  a gl' interefii  delle  cofie  loro  proprie  , fecero 
rifolutione , di  congregar  fi  tutte  nel  famofo  tempio  della 
Concordia , affinché  vnanimemcnte  rifolueffero , fe  alla  lo- 
ro riputatione  compiuta  la  domeHica  conuerfatione  diT a- 
cito.  E dopo  lunga  di fputa  concordemente  decretarono  tut- 
te, che  la  pr attica  , anco  familiare , di  cofi  politico , e fa- 
lato Scrittore,  alle  Repubbliche  molto  più  era  necejfaria, 
che  alle  Jlionarchie  , mercè  , che  haueuano  toccato  con 
mano , che  nello  fcriuer  la  vita  di  T iberio,  il  fine  di  T a- 
cito  non  ( come  molti  poco  intendenti  degli  affari  di  Sta- 
to haueuano  pubblicato  ) fù  il  formare  il  Tipo  di  vnef- 
fattoTiranno,  ma  che  quel  mirabile  Scrittore  con  la  tan- 
to par- 
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to  particela?  narratone  delle  enormi  crudeltadi , non  me- 
no dell" immani jjimo  Tiberio , che  di  Calinola,  di  Claur 
dio , di  perone  , e degli  altri  crude  lijfimi  Tu  fin  , che 
imperarono  poi  , •ufate  contro  la  TS[obiìtà  Romana . non 
altra  intentione  hebbe  mai,  che  di  far  conofcere  a Set»*-, 
tori  delle  Repubbliche,  in  quali  deplorando  calamita  in- 
corrono , quando  preponendo  gli  odij  delle  priuate  pacio- 
ni , gfinterejfi  de  proprij  commodi  alla  pubblica  •utilità , 
da  crudeli  Tiranni  fcioccamente  fi  lafciauano  rubban > 
quella  pretiofa  gioia  della  Libertà  della  patria  , che  da 
efi  con  tanta  diligenza  dee  ejfer  ben  conferuata  ,e  cuflo- 
dita . Perche  ejfendo  precetto  ejfattamente  praticato  d<u 
Tiranni , che  per  feuramente  regnare  fono  forcati  fino 
dall' • ultima  radice  efiirpar  la  Nobiltà  tutta , che  prima 
comàndaua  , le  immanità  di  T iberio  > e degli  altri  fieri 
carnefici , che  dopo  lui  fuccederono  nell'Imperio  Ro- 
mano , non  per  mala  qualità  di  animo  (iti- 
■ bondo  del / àngue  humano  furono  •vfa - 
te  daejfi,  ma  per  termine  di  ne- 
cejfiaria  politica,  per  ragio- 
ne di  pruden^eu 

tirannica . 
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IL  CIECO  DA  FORLÌ'  FAMOSO 
Cantimbanco  Italiano , con  una  Fau  iglia  di  tutto  il 
Senato  Vcrtdofb  da  Apollo  e (Tendo  (lato  ammet- 
to in  Parnafo , da  Tua  MaclU  è adoprato  in  vn  ca- 
rico imporrante . 

i 

KAGGV  AGLIO  XV  III. 

H ri  fi  f ano  de  Sordi,  detto  il  Cieco  da 
Forlì,  famofo  Cant inbanco  It Aliano, 
quegli  al  quale  è fama  thè  la  Sere- 
nifsima  Euterpe  i neon  trac  ambio  del- 
la ricetta,  che  le  infogno  difarfi  biondo 
il  Crine , dejfe  la  fatti  'vena  di  can- 
ari millioni  de'verfi  all'improuifo  ,già  fono  pajfati  mol- 
ti anni , che  fi  truoua  alle  porte  di  Parnafo  , di  doue  per- 
petuamente, bora  con  humihfs  ime  preghiere , taf  bora  con 
calde  infrange,  e molto  fpejfo  con  importune  querele,  tal- 
mente annoiate  ha  le  orecchie  di  Apollo , che  la  Settimana 
paffuta  con  rifa  de ' Letterati  tutti  di  quefio  Stato  heb- 
he  ardire  di  far  affiggere  ne'  più.  principali,  e famofi  luo- 
ghi di  Parnafo  pubblici  Cartelli , ne'  quali  fece  fapere, 
che  fe  tra  i Letterati  Poeti  Jfirto  alcuno  gentile  fìtrouaua , 
che  nel  cantar  con  la  lira  in  mano  •verfi  all'improuifo 
haueffe  •voluto  cimentarfi  feco , egli  nel  campo  aperto  di 
Euterpe  lo  sfidaua  , doue  a qual  fi  •voglia  chiaramen- 
te hauerobb  ■ fitto  conofctr • , che  iti  Par r,  >ro  tic»  fi  tro- 
iana 
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uaua  Poetà  alcuno  di  così  abondante  vena , c haueffe  po~ 
tuto  fofìcner  l'incontro  del  projluuio  de'Juoì  verfì  cantati 
aU'itnprouìfo , e che  foffe  flato  degno  di  pur  portarli  die- 
tro la  Li* a.  Apollo , che  per  lo  p affato  fempre  fhernite  ha - 
vena  le  vani  pretenfìoni  di  quell' huorno  indegno , giù. 
mattina  nel  pubblico  Senato  de'  Letterati  > di  proprio  mo- 
to , al  nome  dt  lui  decretò  l'immortalitade  , & tipprejf > 
comandò  , che  con  t ordinaria  pompa  di  vna  folenne  co- 
mitiva foffe  ammeffo  m Parnafo>&  introdotto  alla  fua 
prefen^a.  La  mattina  dunque  fguente  y al  Cieco  da  For- 
lì fu  aperta  la  porta  T rionfale  ,per  la  quale  entrano  i Ver- 
tuofi , che  da  fua  Maefi'a  fono  giudicati  degni  della  glo- 
riofa  fianca  di  Parnafo , ma  con  tanto  rancore  de'  Baro i. 
ni  Letterati  , di  ogni  altro  Prencipe  Poeta  , e di  tutti  i 
potentati  di  queflà  Córte , che  apunto  all' bora  » ch'egli 
pofe  il  piede  nella  foglia  della  porta  » vn  gran  Monarca 
fu  vdito  dire  , che  anco  ‘Tarnafo  cominciava  a diuenir 
fianca  di  huomini  triuiali , poiché  fino  vi  fi  ammetteva- 
mo i Cant inbanco , & i Ciurmatori.  Quefle  parole  ( dette 
con  voce  alquanto  alterata  ) furono  vdite  dal  Cieco , il 
quale  alla  fua  Cjuida  f Aito  dimandò , che  foffe  flato  quel- 
lo , che  di  lui  così  malamente  haueua  furiato  : T aci  ( ri - 
fpofe  alC bora  la  (fui da  ) o Cieco  , cauati  il  capello  , e 
( come  ti  fi  conuiene ) con  vna  molto  profonda  riverenza 
ioonora  chi  ti  ha  ingiuriato perche  è flato  il  potentifsimo 
Re  d'Inghilterra  Enrico  Ottauo . All' bora  arditamente. 
cofi  diffe  il  Cieco , meffer  Enrico  fe  volete  fare  f Orlando , 
& affogar  le  perfone  con  le  brauate , ritornate  in  Inghil- 
terra , 
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terra , che  in  Pamafo  tutti  fiamo  eguali,  e fi  ì Cantin- 
banco  fodero  indegni  della  fianca  di  'Pamafo  , non  fi 
come  mi  fireHe  capitato  uoi  , che  ben  fipete  con  quali 
ballotta  bauete  ciurmati  gìlnglefi  . Per  rifpofia  corata 
ti*, mordace  grandemente  fi  alterò  il  Re  Enrico  , per  fi 
fìeffo  di  genio  furibondo  , e lolle  auuentarfi  alla  barba 
del  Cieco, che  molto  è lunga  per  carporirgliela  tutta,  ma  fi 
raffrenò  quando  bene  bebbf  confi derata  l'imprudenza  gran- 
de, che  commettono  gli  huomìni  honorati  alì hora,che  di  pa- 
role gareggiano  con  chi  non  ha  riputatione  da  per  dere. Come 
prima  dunque  il  Cieco  giunf e auanti  il  cofpetto  di  Apollo  , 
dalla  fua  (quid  a fi  fece  dar  la  Celef  e Lira  fabbricata  dal 
V ertuofi  Pietro  Petracci , che  poco  prima  haueua  riceuutx  8 * ‘t 

d' Italia,  animo fimente  addi  mandò  a fua  Mac  fa,  che 

lo fauoriffe  di  proporgli  un figtttofopra  ilquale(alla  barba 
de’ Poetucci  fittici,  che  quaranta  fettimane  fi  fpremeuano 
per  far  un  mi  fero  Sonetto)  fi  prof  crina  di  cantar  cento 
ottaue  all' improuifi . Si  burlò  ali' bora  Apollo  del  Cieco  , 
che  co'  deboli  uerfi  fuoi  fatti  alì  improuifi, pretendeffe  di 
dar  fiddisfattione  in  quel  luogo , doue  co'  ben  limati  uer- 
fi loro,  fatti  al  lume  della  candela , difficilmente  riufci- 
uano  i pile  uertuofi  Poeti,  e cefi  gli  diffe.  Cieco  io  non  già 
per  dilettation  , c habbia  de' tuoi  uerfi.  cantati  alì  improui- 
fi , ti  ho  ammeffo  in  queflo  luogo,  ma  filo  acciò  nel  pub- 
blico Cjinnafio , che  ti  far  a confegnato , a'  miei  Letterati  di- 
ligentemente infegni  l'arte  importantifftma  di  bene,eficura 
mete  camminare.  A lì  bora  Ghrìfkfim  Morone  Segretario 
de' Duchi  Sforzi  di  Milano  udito  c'hebbe,  che  i C iechi  nelle 
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pubbliche  ' fcuole  doueuano  infignar  a camminare  a que\ 
che  ci  veggon  lume  ,prorruppe  in  a m aperti  {fimo  rifarai 
quale  <Mpodo  few^a  punto  alterar ft,  cof  diffe.  lo,  o Mo - 
rone,  compatisco  quella  tua  marauiglia , la  quale  dall* 
faccia  tante  attonita  di  quefii  miei  dilettami  Letterati 
veggio  effer  comune  a molti.  Ma  fappi  > che  le  firade  de( 
pre finte  fècola  così  effendo  petrofe , t piene  di  mali  paffi , 
come  pruoua  ogni  a mo , i Ciechi  che  camminano  adagio, 
appoggiati  alla  Cjuida,  col  baffone  in  mano  , che  aliano 
i piedi , e vanno  a tentone  , mirabilijjtmi  fono  per  infie- 
gnare  a f atramente  camminare  a quegl' ingegni  frettolo- 
fi,  a quegli  /piriti  vinari,  inconfì derati  violenti , che 

impatienti  ejfendo  di  ogni  circonfpettione , in  fommo  hor- 
ror e hanno  la  confi  derat  a,  e matura  tardanza,  edique - 
fi  a verità,  ch'io  ti  dico  , mi  piace , che  tu  , non  filo  a 
te  Beffo , ma  ad  ogni  vno  fa  chiaro  effiempio . Poi  volta- 
to fi  Àpodo  al  Cieco  gli  comandò  , che  per  mano  pigli  affé 
il  Morone , e che  con  effo  lui  camminale  dugento  pafsi, 
come  f libito  fu,  fatto , &*  accadde , che  mentre  il  Cieco,  & 
tl  Morone  così  camminauano  , il  Cieco  col  bafioue  , col 
quale  andana  a tentone  , benifsimo  fi  auuidde  di  effer 
giunto  ad  vn  mal  puffo  , e però  ritenne  il  Morone  , che 
affrettando  fi  a camminare , inauertentemente  voleua  p af- 
farlo, è gli  diffe , fermati  qui , Morone , che  fiamo  giunti 
ad  vn  rompicollo , al^a  il  piede , e bene  afsicurtamoci  del 
vado  di  quefio  trabocco,  e come  fo  io,  col  tuo  baffone  mi- 
i nutamente  tafia  tutti  i luoghi , e con  diligenza  mifiura^ 
la  larghezza  , la  lunghe^a,  e la  profondità  di  quefhu 
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luca  , fe  non  'vogliamo  precipitami  dentro , apri  P occhio 
dti  gìudicìo , che  è il  vero  lanternone  , che  ne  tempi  piti 
lui,  ne'  pajfi  pericoloft  altrui  ferue  per  chiaro  Sole.  Effat- 
Marnante  fece  il  Morene  quanto  dal  Cieco  gli  fu  coman- 
dato > e fe  bene  con  molta  pena,  e con  lunghezza  grande 
di  tempo  felicemente  alla  fine  fuperò  ogni  intoppo , e var- 
co  il  pajfo  pericolo fo  . Comandò  all' bora  Apollo  al  Ale- 
rone , che  fi  riuolgeffe  indietro  , e che  maturamente  con- 
ftderajfe  la  voragine , che  con  laguida  di  vn  Cieco  feli- 
cemente haueua  paffata,  il  che  hauendo  egli  fatto,  pieno 
di  confusone,  e di  Jfauento , corfe  ad  inginocchiar  fi  a pie- 
di di  fua  MaeHa  , e del  fuo  rifo  chiedendoli  humilif- 
fmo  perdono , confefò , che  con  la  guida  di  vn  vii  Cieco 
con  profferita  grande  haueua  varcato  quel  mortai  pajfo 
del fraudolente  Marchefe  di  Pefcara , che  di  nuo - 
no  gli  fi  era  attrauerfato  ne  piedi,  nel  quale 
ali' bora  che  egli  era  guidato  dalla  /cor- 
ta de'  maggiori  Prencipi  d'Ita- 
ha  mtferamente  vi  rup- 
pe il  collo . 
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elegantiflìma  oratione  haucndo  raccontatele  Io- 
di della  Nation  Franccfc,  trouandofi  poi  di 
Ina  attiene  pentito, chiede  ad  Apollo  iiccza  di  po 
ter  cantarla  Palinodia, e da  Tua  Macftà  è ributtato. 

i * 
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VlGl  ^Alemanni  nóbihjfttno  Poeti 
Fiorentino  , da  poi  che  dall' esercito 
dell' Imperador  Carlo  Quinto  fu  ejj>u~ 
gnata  la  fua  patria  , crudelmente  fi 
pofe  ad  odiar  la  T^atióue  Spagno- 
la , attione  che  gli  hauerebbe  acqui- 
fato  l amor  dt  tutti  gli  Italiani , fé  tanta  fud  gloria  non 
hauejfe  ofeitrata  con  la  communi  ig%oran%a  di  molti  mo- 
derni Italiani > di  non  f per  odiar  gli  Spagnuoli , fen^a 
dee  hi  arar f partiate  amici  de'  Frange  fi,  de  quali  l' Ale- 
manni tanto  fi  innamorò , che  con  mar auigli a grande  di 
fua  Adaefìa,  le  Chiefe  licenza  di  poter  in  lode  di  lei  recitar 
*vna pubblica  oratione, riflutione,che  non  fole  a lui  in  parti 
colare, ma  che  alla  Pfation  tutta  Italiana  apportò  uergogna 
infinita , biafimando  ogni  vno , che  vn  Poeta  Fiorentino  di 
tanto  grido,  celebrale  le  lodi  di  quella  T^ation  F rance - 
fe,  dalla  fola  ambition  della  quale  l'Italia  riconofcei  mali 
della  prefente  fruita . Fece  dunque  l' Alemanni  la  fua 
trattine  , e con  ejfageratijfime  lodi  celebrò  le  glorie  dell « 

Tratti» 
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fottìo»  Fran^ef , la  quale  per  ciòcie  fola  diede  in  man 6 
di  Ce  fare  quelle  armi  della  Tirannide , con  le  quali  quei* 
homo  ambimfo  vccife  pei  la  Liberta  della  fua  patria  i 
chiamo  difiruggitrice  della f amo  fa  Libertà  Romana}  Difi \ 
Je  chei  Trance  fi  neli Affrica , nell  A fia,  e nel  Europa, 
haueuano  guerreggiato  con  perpetue  vittorie  , regnato 
con  gloria  infinita,' Chiamò  la  Monarchia  Prancejèi 
trionfatrice  dell'lf  niuerf , Flagello  de  fuoi  nemici,  (SU 
•unico  i fi r omento  di  quel  rimanente  di  Liberta,  che  auan- 
%a  in  Italia.  Atteftò  per  co  fa  vera,  la  F rance fe  ejfer 
Lì  piti  numerofa  T^atione , che  vegga  il  Sole^>&il  Re- 
gno di  Francia  chiamò  ricco , fertile  , armato vnt- 
to  j forte  popolato  , e denoto  al  fio  Re,  tutte  qualitadi 
che  diffe  ejfer  neceffarie  ad  vn  Regno,  che  voglia* 
ejfer  tenuto  in  concetto  di  formidabile , ed  eterno  In 
finito  fegttito  di  Franceft  apportò  quella  Orazione  al - 
i Alemanni , onde  da  numero  grande  di  Baroni  di  quella 
Trattone  firaordinariamente  fedendo fi  egli  accarezza- 
to, facilmente  fi  lafciò  perfuadere  di  andar  in  Fràn- 
cia , doue  gli  fi  verificò  il  prono  fico , che  gli  fecero  pri- 
ma gli  amici  fuoi  più  cari , che  s egli  lungo  tempo  de- 
fideraua  di  viuer  affettionato  a Fraucefi,  in  ogni  mo - 
do  fuggijfe  la  Francia, per  cièche  nè  meno  venti  giorni  fio 
l Alemanni  dimorato  nella  Reai  Corte  della  Monarchia 
Francefe  , che  tali  furono  gli  firapa^pft , che  quelle  gen-\ 
ti  fecero  di  lui,  tali , e tanti  gli  amari  difgufìr , che  li  diede- 
ro, che  l'infelice  così  mal' affetto  verfo  i Francefi  fu  far*  \ 
%ato  fuggir  fi  di  Francia,  come  tuttto  innamorato  di  quella 

2^4» 


Digitized  by  Google 


ut  R A C G V A G L 1 

*£i ottone  vi  era  andato  poco  prima.  Di  modo  che  l Ale- 
manni con  animo  molto  ejfacerhato  fi  prefentò  f altro  gior 
pò  avanti  Apollo*  al  eguale  diffe , che  in  quella  fua  infe- 
lice Qratione  bugiardamente  battendo  esagerate  le  lodi 
della  l^ation  Fra-gefe , accio  la  verità  hauejfe  hauutu  ,l 
Jm  luogo , chiedeva  licenza  di  poter  cantar  la  Palinodia 
poi  ché  per  t infelice  e/perien^a , ch'egli  haueua  fatta  de' 
Fran^ep  * gli  haueua  ritrovati  inàifcreti  , furiofi*  im- 
pertinenti, e /òpra  ogni  humana  creatura  binari * ingra- 
ti* e nou  meno  capitali  nemici  de  gl'italiani , ancorché 
/appiano  di  hauerui  molti  partiali , che  fi  fiano  de  gl'ln- 
glefi * de  gli  Spagnuoli , de  gl'  Alemanni  > de  Fiamenghi * 
e di  tutte  le  altre  Trattini  jlraniere . A quefia  domanda 
con  allegro  volto,  rifpofe  Apollo , che  non  fo lo  gli  negava  la 
licenza,  eh' egli  domandava , ma  che  prettamente  gli  co- 
mandava* che  in  Lode  de'  Fran^efi  di  nuovo  recita/fela 
tuedefima  Oràtioneìe  che  tra  le  altre  fingolari  Vertu.  dì 
quella  bellicofa  Trattone  yfacejfe  mentione  della  gloria  in- 
finita, che  le  arrecava  il  moHrarfi  capitaltjfima  nemica 
di  tutte  le  Cationi  fir  antere*  della  qual  /ingoiar  Ver  tu, 
di/fe , che  tanto  erano  privi  gt Italiani  * che  nel  ragiona- 
re » nel  veftire  * nel  mangiare  * & in  ogni  altra  loro  at- 
tiene non  fi  vergognavano  di  e/fer  divenuti  vituperofiffi- 
me  Scimie  di  tutte  le  piu  barbare  * e crudeli  nanonidel- 
l'F niuerfo . In  tanto  che  fe  gli  ti ebrei  domina/fero  parte 
alcuna  del  mondo,  era  da  credere,  che  ih  grafia  di  quel- 
la vii  canaglia , molti  di  ejfi  non  fi  farebbono  arrecato  a 
dishonore  il  portar  fino  la  baretta  gialla  * per  mendicar 
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Con  quella  fuergognata  adulatone  il  verminoso  toz^p  d\ 
pane  di  'ona  mendica  prouifione . 
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CON  MOLTA  SVA  RIPVTATIONE 

* liauéndo.Corbuionc  fornito  il  tempo  dei  fuo  Go- 

• uerno  di  Pindo,  da  Apollo  fauoritamente  'glie 

mandatala  riforma  per  vn  altr’anno,  lacuale  vicii 
rifiutata  da  lui.  ;l  ‘ * »>t.  ? <\u 
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Eliciffimamente  hauendo  DomitioCor - 
baione  fornito  il  primo  anno  del.  fuo. 
gouerno  di  Pindo  , da  Apollo , che*, 
molto foddi  fatto  fi  chiamano  di  lui  fa 
uorit amento  per  Panno  futuro  li  fu 
mandatala  riferma,  e tutto  che  Cor - 
bufone  chiaramente  conofcejpc , che  il  Popol  tutto  del  fuo 
gouerno  e Hrem amente  lo  defderauain  Pindo , con  tanta 
rifolutione  nondimeno  fece  faper  a fua  MaeHd,che  quan- 
to prima  gli  mandajfe  il  fuccejfore  , che  fé  ben  preuede - 
uà,  che  c Apollo  finitamente  hauerebbe interpretata  quel- 
la fua  renitenza,  dinuouo  nondimeno  fece  infanga  di 
ejfer  mutato , e ne  fi  compiaciuto  . Onde  effendo  egli  ri- 
tornato in  Parnafo , da'  V ertuofi  fuoi  amortuolt  fu  ri- 
cercato, per  qual  cagione  egli  baueua  rifiutata  la  riferma 
di  quel  carico , che  da  molti  altri  foggetfr grandi  tanto  era, 
ambito,  c A quefli  rifpofeCorbulone,  che  colui  che fitnovo-' 

leua 
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lena  mantenerti  corpo, grande  IdriputationefaCtudbifign^  - 
che  così  fattamente  f 'òffe padrone  di  fe,  che  dalla  mfifa  /*- 
ptffe  partir  fi  ce»  t appetito , e da  (j  osterai  all  bora , che  » 
Bipoli  più  mostravano  buona  foddif attieni  véjfidui  i 

perche  gli  Officiali, (ancor  chnnttu  ) il  prima fietoefirej^m- 
preda- popoli  erano  adorati  J amafi  ik  fecóndo,  che  i 
buoni  il  ter^pcomsnciauano  ad  tjfer  odiati , e che  a capo 
ai  due  anni  anco  gli  ottimi  ammorbavano,  non  già  per 
li  demeriti  loro  , ma  per  lo  vitio  della  fouerchia  curiofi - 
ta  de'  Popoli , i quali  con  '/<*  toedefifya  faci  litdf  rendono 
a noia  le  cofe  buone , che  fanno  le  cattine,  che  però  quel 
feruidert , e Minifìro  del  Principe  merita  uà  nome  di pfU2 
dante  y che  d/opo  vn  rilevato  fcrstigio  fatto  al  fio  Signor 
rtfipeua  far  la  rifolutione  di  fartirfi  di  Corte,  e lai 
fiore- il  Padrone  innamorato  di  lui,  e non  afpettaua 
quel  tempo  itifeiiciffimo  , che  in  ogni  Corte  giunge  alla  fi- 
tte, di  bruttamente  ejfer  cacciato  di  cafi  ,,  fi  non  per  qual- 
che nuovo  , e piccini  demerito  , che  tanto  fiol  cancellare  i 
grandi,  e vecchi  benefici)  paffuti,  per  quella  f atleta  alme T 
- no,  che  tanto  è propria » non  filo  del  volgo,  ma  de  ’ Pren- 
cipi  ancora,  di  amar  ogni,  giorno  co  fi  nuove, 
e di  fentir  diletto  anco  nel 
> n : ' . . \ ■ peggiorare . 
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IL  SERENISSIMO  PRINCIPE  DELLA 
Repubblica  Venetiana  Sebaftiano  Venieri  do- 
,•  po  il  fuoingrefloin  Parnafo,  fa  inftanza  apprefc 
io  Apollo  di  preceder  a tutti  i Rc,e  Monarchi  hc- 
reditanj , e da  fua  Maeftà  riporta  decreto  fauo- 
, rabile . 
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7 COR  che  al  Sereniamo  Principe 
della  Repubblica  V eni ti anaSeba/ì io- 
ne Venieri  per  fegno  di  fraordi-  $ ' 

nario  , e rari  [fimo  fauore  , anco 
auanti , che  egli  ne  facejfe  incan- 
ta , haueffe  Apollo  in  "Parnafo  de- 
cretato in  luogo  degno  della  lertu , e della  gran-- 
de^xa  deli  animo  di  in  tanto  Principe , egli  nondi- 
meno non  prima  ha  loluto  ejfer  icduto  in  Parna - 
fo  , che  fa  Hata  terminata  la  controuerfa , che  auan- 
ti lo  Hejfo  tribunale  di  fua  Mae  fa  lerteua  , a qua- 
le de  i tre  Potentifimi  Collegati  fi  douejfe  la  gloria  del- 
la V ittoria  Jlauale , che  egli  ottenne  agli  fcogli  Cartolari, 
la  quale  dà  Apollo  ejfendo  iltimamente  fata  decifa  nel  . 
modo, che fi fcriuera  afuo  tempori  Principe  Veni  ero  merco- 
re»  dopo  le  indeci  bore  fece  la  fua  pubblica,  e folenne  caualca 
ta,  la  quale  per  queflo  fu pompo  fa,  e grandemente  riguarde- 
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noie  y perche  non  ad.  altri  fu  lecito  honorare , accompa- 
gnare y e feruire  quel  Sereniamo  Duce  nel  fuo  ingref- 
foy  che  ad  huomini  Liberi , in  Parnafo  rimirati  con  inui- 
dia,  amati  con  tenerezza , honorati  con  effequio  tal* , 
che  da'  V ertuoft  tutti  meritamente  fono  chiamati  Re 
de  gli  huomini  privati . Straordinaria  confolatione  die- 
de al  Collegio  tutto  V ertuofo  il  confederar  nella  per - 
fona  del  'Uenieri  a qual  fublimita  di  grado  il  meri- 
to della  'virtù  haueua  condotto  un  huomo  privato . Et 
infinita  riputatone  arrecò  all'  immortale  Repubblica 
Veneti  aita,  che  tanto  largamente  hauendo  premiato  il 
' valore  di  vn  fuo  Senatore  , alla  fua  Nobiltà  haueua 
{palancata  quella  porta  del  merito  i e del  oprar  'ver- 
tuofamente  , che  molti  Monarchi  » ò affatto  tengono 
chiù  fa,  ò per  capriccio  più  aprono  a gl'  indegni , che  a 
meritevoli  V ertuofe  . ?S Teli'  ingreffo  poi  del  Principi 
per  cofa  molto  {ingoiare  fu  notato  , che  i Greci  , i qua- 
li dopo  la  caduta  dell"  Imperio  loro , fen^a  giammai 
rallegrarfe  fono  viuuti  in  vna  perpetua  malinconia  , in 
quella  occafeone  nondimeno > pieni  di  grandijfemo  giubilo , 
con  tanta  allegrezza  furono  'veduti  dannare  , e fefeeg- 
giare  , come  fe  il  Principe  Venterò  {lato  foffe  della  lor 
Trattone , e l' allegrezza  di  quella  pompa  tutta  foffe  toc- 
cata ad  effì . /danno  detto  alcuni  ciò  effere  accaduto , 
perche  i (j reci  ridotti  bora*  alla  calamita  di  'ino  Rato * 
mfeliciffemo  y non  da  altro  ‘potentato  più  {{erano  la  rejH^ 
itone  della feruitù  loro , che  dalla  potentifeima  Repubblica 
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Veneti  AH  A,  della  Vittoria  della  quale  da  quel  Prencipe  ot- 
tenuta contra  il  T irannico  Imperio  Ottomano  , come  di 
co/a  propria  meritamente  fi  rallegravano  , oltreche  in - 
finitijjìmo  contento  dava  loro  il  veder  lo  fieffo  Primi-,  • 
yc  dell' Ecce l fa  Repubblica  Venitiana  portar  l'habita 
antico,  e pomfo/o  Cjreco , quafi  felice , e ficuro  pre/agio  , 
che  nell' immortai  Repubblica  Venetiana  ali' bora  fi  ri - 
nouellera  la  grandezza  dell'antico  Imperio  Cjreco , che 
nel  fuo  giu fif simo  /degno  fi /ara  il  grande  Iddio  placato 
contra  lo  fcifma  di  quella  Trattone . ‘Pochi giorni  dopo  cosi 
gran  folennita , all' bora  che  i Principi  tutti,  col  Ver  tuo - 
fo.  Senato  de'  Poeti  con  pompa  di  belli/ simo  ordine  an- 
darono a vifitar  il  tempio  maggiore  di  quefìo  Stato,per  g/  f. 

fuppltcar  la  Mae  fa  del  grande  iddio  adeflar  ne'  cuo*  ' 
ri  de'  Principi  la  liberalità  verfei  V ertuofi.il  Sereni fi- 
fimo  ‘Principe  V criteri  , che  da  MaeHri  delle  Cerimo- 
nie ‘Pegafec  ( fecondo  l'antico  file  ) fu  pofìo  tra  gli  altri 
Duci  della  Repubblica  Venetiana , arditamente  difie, 
che  il  fuo  vero  luogo  era  precedere  a tutti  i Re , & ai 
maggiori  Monarchi  bereditarij  dell'vniuer/o  , Con  ri- 
verenza grande  fvpplicarono  all' bora  i Maeflri  delizi 
Cerimonie  il  genieri , che  voleffe  contentarfi  del  luogo 
/olito,  e che  con  quella  odiofi/sima  novità  fuggìjfe  il  pe- 
ricolo di  dare,  e di  riceucr  d/gufi i grauiufstmi  a tutto 
Parna/o.  A quefli  ri/olutamente  rifpo/e  il  ‘Veriteri , che 
gli  huomini  dozzinali  vbbidiuano  al  /olito  , 1 fuoi  pari 
a quello,  che  voleva  il  giuflo , i quali  ej/att  i/s  imamente 
eonofeendo  quel  che  fi  conveniva  loro , non  vivevano , ma 
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correggendo  gli  errori  p affati . Furono  alcuni  Pria * 
tipi  grandi  , che  apertamente  fi  rifero  della  novità  ten' 
tata  dal'Uenieri,  ma  altri  cognofciuti  di  finifsimo  gì  or 
dicio  fino  all impalidir fette  furono  veduti  temerla , e li- 
beramente furono  vditi  dire  y checofada  [ciocchi  era  ri- 
der fi  delle  pretenfioni  degli  huomini  grandi , iquali  ef- 
fendo  bracchi  di  eccellenti  filmo  odorato , non  mai  fcuote- 
uano  la  coda  , che  molto  vicina,  non  hauiffero  la  eguaglia, 
perche  gli  huomini  [enfiati  faci  li  filma  /limavano  la  riu - 
[cita  di  quel  negotio,  ancorché  molto  arduo , nel  quale 
gl'ingegni  pari  a quello  del  Principe  Genieri  haueuano 
pofta  Umano,  e che  faceva  bifògno  confi  dorar  e , che  un 
tanto  [oggetto  in  quel  giuoco  cosi  r foltamente  non  havt- 
rebbe  fatto  del  re  fio  di  tutta  la  [va  riputatone,  [e  no » 
fi  [offe  veduto  vn  cinqnantacinque  in  mano . I Mae - 
firi  delle  Cerimonie  come  prima  fi  chiarirono  della  de- 
liberata rifolutione  del  Venieri,  per  ouiar  a gli  j candir- 
li, che  in  cofa  tanto  aromatico  hautrebbono  potuto 
nafeere  , volando  corfero  ad  apollo  , alquale  x difie- 
ro quanto  occorreva,  [va  MaeHa,non  filo  (tome  cre- 
devano molti)  non  ab horrì,  ma  contro  f emettanone  della 
maggior  parte  de  que'V'ertuofi,  che  le  erano  allato  Som- 
mamente ammirò  la  preten pone  del  Principe  Veni  eri, e gran 
demente  attonito  rimafe,  che  folo  quell huomo,  veramente 
/ingoiare,  quell' inconueniniente  hauefe  cognofciuto,  che  da 
numero  quafi infinito  di  Prencipi  Elettivi,  che  fi  veggono  in 
P ama fo  non  era  fiato  avvertito , e per cioche  nella  dilatione 
della  rifolutione  mamftfio  pericolo  fi  correva  di [cadalo  gru 
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tee, et  il  nego  t io  haueua  hi  fogno  diprefla  jfediti<JHeyfnza  al 
Bramente  far  citarla  parte  vfando  la  plenitudine  della* 
poteflàt  eh'  'egli  ha  ( opra  i fuoi  Letterati , in  quello  fan- 
te  decretò  , che  ài  Prencipe  Venieri  fopra  le  Monarchie 
tutte  H ereditarie  fojfe  data  la  precedenza,  ch'egli  chiede - 
ua , e liberamente  dtffe , che  gcnerari , & nafei  à Princi-nef^ 
pibusforcuitum,  nec  vlcra  a^ìimatur,  che  però,n»n  Co-  d'lle  *4 
lo  jomma  sngiujtina , ma  tnpntta  ignoranza  era , che  le  ~ 
Monarchie  H ereditane  y che  fen^a  precedente  merito  al- 
cuno y dalla  fola  cieca  fortuna,  e dalla  ragion  del  fangue 
trano  date  a Prencipi  , quali  ejjì  fi  fojfero  , nel fio  Sta- 
to , doue  la  fola  altrui  verta  era  hauuta  in  confìderatione , 
fojfero  vedute  preceder  a que’foggetti  di  valore  , che  co» 

• PìHr  omento  di  vna  rara  ver  tu , di  vn  [\ ingoiar  me - 
‘ rito  , in  vna  ben  regolata  elcttione  di  piu 
1 ver  tuo (ì  elettori  fi  haueua  faputo 

acquietar  il  fr  in-  . . , ; 

v cipato . * . 
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APOLLO  GRANDEMENTE 
commofTo  a pietà,  nel  vedere  vn  mifero  foldato , 
che  in  vna  fattioa  di  guerra  hauetia  perdute  amen 
due  le  mani»  and ar  mendkànttadell’ingratitu . 
ne  vfata  verfo  gli  huomini  militari», acremente  ri- 
prende i Prencjpi . 


R A G G V A G L X 0 XXI  I. 

. \ : 


\Pr  e fi  a mattinagli' fora  che  Apollo  vfii- 
ha  di  cajd,gti  fi  prefintò  innanzi  vn 
foldato  t che  .effondo  ferrea  l vna  > e 
l'altra  mano , li  chiedette  l'elemofina. 
Apollo  gli  addimandò  per  qual  infiora 
_ turno  egli  cofi  era  rimafio  Rroppiato , 

nfpofi  il  Joldato , che  mentre  allo  fiipendio  di  •vn  Preti- 
ape  grande  in  •vn  fatto  d'arme  maneggiava  vna  picca , 
vna  palla  dà  Canone  gli  haueua  portate  via  amendue  le 
mani.  Comandò  alT  fora  Apollo , che  larga  elemofina /of- 
fe fatta  a quel  mifero  , & nppnffo  ad  alcuni  Prenci  pi  » 
che  gli  erano  allato  diffe}  che  dagli  occhi  del  Mondo  le - 
uaffero  quell'infelice  tefitmonio  dell'ingratitudine  loro , 
quel  lagrimevole  effempio  della  miferada  condì t ione  de 
fidati  moderni  > poi  che  /penacelo , che  troppo  affligge- 
va gli  animi  vertuofi  era  il  vedere , che  quel  foldato  mi- 
fer amente  mendicaffe  il  pane , che  dal  Prencipe , al  quale 
haueua  fruito , haueua  meritato  vn  ricco  patrimonio  da 

potere 
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potere  altrui  far  quella  elemojìna  , che  lo  sfortunato  era 
forcato  chiedere  ad  altri. 

.GRANDEMENTE  COMPATENDO 
Apollo  i lagrimeuoli  naufragi, che  i fuoi  Vercuofi 
fanno  nelle  Corti  de  Prèncipi  grandi,  per  aflìcu- 
rar  la  nauigation  loro,ad  alcuni  più  fegnalati  Let- 
terati del  fuo  Stato  comanda,  che  prouino  di  for- 
mar vna  carta  da  nauigar  per  terra. 

RAGGUAGLIO  XXIII . 


HGTfl  giorno  più  nell' intimo  del  cuore 
di  Apollo  pungendo  i lagrimeuoli  nau- 
fragi , che  così  fpejlo  nelle  Corti  de' 
cTrencipi  grandi  fanno  molti  Lettera- 
ti , i quali  con  [udori  infiniti  delle  più 
illuHri  fidente  ,per  meritar  con  effe  la 
buona  gratta  de'  Prèncipi  hauendo  caricata  la  naue  degli 


animi  loro , sfortunatamente  fi  veggono  poi  andar  a per - 
derfi  nelle  ftcche  di  vna  camera  locanda , abbtjfarfi  nel- 
le voragini  di  vn  vergognofo  fi  e date , e tal  bora  fraccaf- 
farfi  nel  duro  foglio  della  mendicità , e della  difperatto - 
«f,  punto  non  giouando  loro  le  ricchezze  d'infinite  Ver- 
tudi  per  liberarli  da  calamitadi  tanto  deplorande,  in  ogni 


modo  volle  pur  rimedioa  tanti  mali , afiìcurarfi,  che 


in  tutte  le  Corti , ma  particolarmente  nella  Romana , po- 
lla in  clima  tanto  tempeflofo , la  nauigatione  de  fuoi  di--. 

letti fft- 


Digitized  by  Google 


- 


— .111. 


136  \A  G G V A G Lì 

letti  fimi  Ver  tuo  fi  fi  ri  due  effe  ad  ogni  pofibil  ficurtXZAo 
tutto  per  beneficio  delie  buone  lettere , le  eguale  infinita* 
mente  [etmano  la  riputation  loro  ali' bora  , che  altri  ve- 
de, thè  cefi  poco  felicitano  quei , che  l'età  loro  [pendone* 
in  apprenderle  , e tra  fe  Beffo  maturamente  dif correndo 
Afelio,  che  fe  i Piloti  P or  tughe  fi , Bifcaini , Bertoni , In - 
glefi , Olande  fi  , e Zelande  fi  , fola  con  vn  poco  di  ojfer - 
uan^a  di  Belle di  Luna , e di  Sole , con  un  picciolfajfo 
in  mano  haueuano  faputo , e potuto  por  freno  allo  fifauen- 
teuolifimo  Oceano , il  quale  così  francamente  per  tutti  i ver 
fi , e di  tutte  le  flagioni folcauano,  che fino  vi  haueuano  fat- 
te le  firade  maefìre , con  i vicoli  per  tutti  i ver  fi,  come  i fuoi 
Ver  tuo  fi  con  i poten  tifimi  aiuti  delf  Afironomia,  della- 
Cofmografia , delle  Matematiche , delle  Meteore , e fi opra 
tutto  con  gl'ingegni  loro  belhffimi , afifottigliati  nella  cote 
della  perpetua  lettione  de'  libri , non  hauerebbono  faputo 
inuentare  vna  così  fi cura  nauigation  terre fire , come  i Pi- 
loti delle  Cationi  ',  che  fi  fono  nominate  haueuano  fapu- 
to ritrouar  per  mare.  Per  afficurar  dunque  (per  quante  fi 
e fendono  le  forche  delle  buone  lettere ) la  Tfauigation  ter - 
rtBre,  alcuni  me  fi  fono  inflituì  Z pollo  t vna  Congregato- 
ne di  huomini  f delti  da  tutte  le  feien^e  necejfarie  a tan- 
to ne  godo  , e capo  di  lei  volle  che  fi offe  il  Prencipe  de' 
Co  finografi,  Tolomeo,  al  quale  nelle  Metheore  diede  per 
compagno  il  grande  jlriBotile , per  le  Matematiche  Eu- 
clide , per  P Afironomia  Cjutdo  Bonatti,  & a quefii  ag- 
giunfe  il  Conte  Baldajf arre  da  CaBiglione, [oggetto  mol- 
to pr attico  de'  profondi  pelaghi  de  He  Cord , e per  ficure^- 
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\a  maggiore  .di  tutto  quello , che  in  negotio  di  Mttto  rilteuo 
fi  doucua  Rabilire,  comandò fua  Mae  fiacche  nella  Congre - 
gatione  tnteruenijfero  tl famofo  Annone  Cartaginese , Pali - 
nuro,  il  Colombo , ilCortefe,  Ferrante  Magaglianes,  Ame - 
ru\,  Vefpuci  ,V afco  di  Cjama , tutti  Piloti  più  principa- 
li > che  giammai  habbia  hauuto  la  nauigation  del  Mare . 
Prima  dunque  (come  ben  fi  conueniua  ) dall'  Eccellentif- 
fimoT olomeo  fu  fabbricata  una  efquifi tifi  ima  carta  da L. 
nauigar  per  terra  y la  quale  con  [ingoiar  maefiria  per  tut- 
ti iuerfifu  lineata , e per  uenire  in  chiara  cognitionc  del- 
la uera  eleuatione  de  meriti  de'  Cortigiani , della  latitudi- 
ne, e longitudine  de' premi,  co' quali  doueua  ejfer  riconofiiu- 
ta  la feruitù  loro , non filo  furono  inuentati  vari,  e dot  tifi- 
mi Afirolabij,  ma  vn  nuouo,(fi  arti ficiofi fimo  Quadrante. 
E ben  vero , che  l' Eccellenti  fimo  Cjuido  Bonatti  con  tutta 
la fua  molto  profonda  Afironomia,più  che  molto  penò  in  ri - 
trouar  la  vera  altera  del  Polo  della  Corte  Romana,  nè 
A giammai  fu  pofibile,chenè  egli,  negli  altri  valent  huomi- 
ni  della  Congregatione , con  qual  fi  voglia  Aftrolabio  po- 
tejfero  aggiuntare  il  cor  fi  del  Sole , del  ceruellaccio  di  vn 
Prencipe  bizzarro  , anyfi  il  genio  de'  Rrencipi  ejfendo  la 
vera,  e ficura  T r amontana , che  nella  terrefire  nauigatione 
deono  ojftruare  i P^auiganti  C or tegiani , grandemente  Stu- 
pirono que' valent  huomini, come (Iella  nella  nauigation  del 
mare  tanto  ficura,  nella  terrefire  poi, non filo  non f offe  fi  abi- 
le,ma  che  perpetuamente  vemjfe  aggirata  da  i due  contrari} 
moti  deli' inter  effe , e della  propria  pajjione,  dalle  quali  dif- 
o.»  ' , S ficul - 
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ficultadi  bafcendo  neh  corti  turba [en^e  pericolofiffimc , 
‘[j’fjfe  'volte  vi  cagiona» xno  brut  tifimi  naufragi] . Mag- 
giori dijjìc ult adì  fi  /coprirono  ne  moti  tncerttjfimi  dette 
flette  erranti  de’  Minifiri  de’  Prencipi  , poi  che  in  tanto, 
(come  doutu*  accadere )non  ventanno  rapite  dal  primo 
Violentifimo  mobile  del  buon  feruigio  del  Prencipe^he  fpef. 
/evolte  mani  fittamente  fi  vedeuano  a quello  retrogradi, 
Atì^i fuperò  ogni  marauiglialo  fi up or  grande , chebbela 
Congregatione  , quando  con  l'ojferuation  certa , che  fece , 
conobbe,  che  i Cieli  inferiori  de'  Mini  fin  col  corfo  deHe^* 
prìuate  paffioni  ver  fi  i loro  interefi  fpejfe  volte  rapiuano 
il  primo  mobile  , che  fi  è detto  , di  maniera  tale , che** 
per  quefii  accidenti  il  negotio  fi  pofe  in  tanta  confufione , 
che  a que  Signori  giammai  non  fu  poflibile  venir  in  quel- 
la perfetta  cognì tiene  del  vero  moto  di  tante  fere , chea, 
que’  era  neeejf ario , che  doueuano  pubblicarne  Regole  cer- 
te, e ficure.  Crebbero  gl'intoppi,  quando  fi  venne  all  atto 
di  fegnar  nella  Buffila  i venti  , i quali  trovarono  , che 
non  di  numero  erano  certo , e \ limitato  conte  fi  vide  nella 
nauigation  del  mare , ma  che  poco  meno  erano , che  infi- 
niti , perche  oltre  i quattro  venti  reali  della  volontà  del 
*Premipe,  de  i deftderij  defuoi  Figlioli,  dell'autorità  de 
Fratelli , & altri  Prencipi  dèi  /angue , e dei  paréri  dei 
Confegti  Reali  , fi  /coprì  vnà  infinità  grande  di  meyggt 
venti  di  Minifiri  di  Corte,  di  fauotiti  del  Prencipe,di 
Buffoni , di  adulatori,  e fino  di  Ruffiani , tutti  tanto 
j regolati , &*in  alcune  occafioni  tanto  furibondi , che  nel- 
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U bufila , che  fi  fabbricano,  generarono  inefiricabilt  df- 
ficultadi.  Onde  a que'  Signori  Piloti  miferabil  condita- 
ne porne  quella  de'  nauiganti  Cortigiani  , che  nella  fer- 
ire (Ire  nauigation  loro  fofiero  forcati  addattar  le  'vele  de - 
gl  ingegni  loro  a tanta  moltitudine  di  venti  , che  fi fico - 
prirono,  tutto  ciò  per  quelle  difficultadi , ancorché  tnfu-  ■ 
perabtli , giammai  non  fi  perdettero  d'animo  quegli  buo- 
ni ini  tanto  infigni  » an^i  f hauer  [coperto  il  Pelago  ua- 
jìiffimo  delle  Corti  pieno  di  fece  he  »di  [canni , di  Sirti » dt 
Scille,  e C ariddi»  di  uoragmi  ua(li([me  di  emuli » d'inui- 
diofi , di  malcontenti » di  perfecutori » e d'ingegni  etero- 
cliti» tanto  maggior  cuore  diede  loro  in  quel  dijficilijfimo 
negocio.  Forniti  dunque  che  furono  gli  A flrolabt  » i Qua- 
dranti » e ridotta  che  fu  la  Bufila  a quella  perfettion 
maggiore  , che  fu  pofitbile  » deliberò  la  Congregatone  di 
Mentre  all'atto  della  e frrien^a , onde  alle  fitti  furono  otto 
forbitiffimi  Cortigiani  , tutti  ben  forniti  di  pazienta  (ne- 
cejfario  bifcotto , ut  il  companaticaper  que  c'hanno  cuo- 
re di  fole  are  il  tempefiofo  Oceano  delle  Corti  ) e mentre 
quèfit  per  far  uiaggio  fi  pofero  alla  uela , e folo  afpetta - 
uano  il  uento  fauoreuole  » occorfe  cofa  nel  Mero  imponìbi- 
le a crederfi  » che  foffiando  una  fauoreuoltjfima  Tramon- 
tana » alla  quale  tutti  gli  otto  Cortigiani  fregarono  fu- 
bito  le  uele  delle  fieran^e  loro  » folo  quelle  di  uno  furo- 
no uedute  gonfiarfi  , e far  felice  uiaggio»  mentre  gli  al- 
tri Cortigiani  punto  non  fi  moueuano  da  luoghi  lofo . In 
efiremo  confu fi  rimafero  que  Signori  della,  Congregato- 
ne, quando  indoro,  che  nella  terre fire  nauigatione  i uenti 

Si  fauo- 
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fauoreuolt  della  tuona  gratta  del  ‘Trencipe  •ugualmen- 
te non  foffìauano  in  tutte  le  vele  de’  Cortigiani  di  pari 
merito  . Molto  maggiore  fi  fece  la  marauiglia , quando 
tffendo  tornato  a fofjiare  il  vento  mede/imo  fauoreuoh -j . 
al  quale  alcuni  Cortigiani , che  fi  mutuano  in  punto  pet 
far  viaggio  ff  rigarono  le  vele  loro  yfu  veduto  vno  , che 
non  folo  era  fenf  arbore , e fen^a  vela  di  merino  alcuno, 
ma  che  otiojo  fi  fìaua  in  porto  per  imparar  prima  , che 
por  fi  a pericoli  di  cofi  trauagliofa  nauigàtione  la  pratfi -» 
ca  della  Corte,  dalla  forza  di  quel  vènto  fauoreuole  tf- 
fer  canato  dal  Porto  della  fua  quiete , condotto  in  altoma- 
re di  maneggi  fopra  ogni  fua  fujficien^a  , e con  felicffi- 
tna  nautgarione  fornir  il  viaggio  dell' acquilo  di  gram 
difftme  rendite , di  JìgnalatiJsimi  honori , nouitk, che  s 
que  Piloti  tanto  parue  firana  , che  il  Magaghanes  dal- 
la marauiglia  quafi  confufo  , Signori  ( diffe)  io  giammai 
non  hauerei  creduto  , che  tanta  differenza  dalla  marit- 
tima fojfe  alla  terre fire  nauigatione , e qucBe  firauagan- 
ti  nouitadi  , che  veggio  , tanto  mi  paiono  firane  , chts 
grandemente  mi  fanno  dubitare  dell'efto  felice  di  quefia 
noBra  imprefa . Ma  perciò  che  le  dffcultadi  con  la  pa- 
ci enea  di  efperìmentarle  tutte  fi  fuperano  alla  fine  ,fe- 
gui  tramo  innanzi  . MIT  bora  vnZ/ertuofifsimo  Corti-, 
gianò  fpiegò  le  vele  del  fuo  fedel  feruigio  ad  vn  fa- 
noreuol  Ponente  della  buona  gratta  del  fuo  Prencipe  ,■ 
alfa  qualità  delle  vele  gonfie  delle  grate  dimofira-. 
rioni  di  parole  , che  riceueua  dal  fuo  Signore  paren- 
doli di  f*r  vn  grandifsimo  cammino  , dopo  lunga 
” *“.s  u ~ “ viag- 
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•viaggio  calcolati  eh' hebbe  la  ftrada  della  Juoj  naui- 
gationtLs,  nel  luogo  Heffo  fi  trovò  d'onde  fi  era  partito , nel 
lungo  viaggio  della,  fua  ajpdua  firuitu  efjendo  fieno- 
pre  linfe  lice  fiato  pafeiuto  divarie  fperan^e , di  fal- 
laci spettatine , fien^a  fio  fianca  di  lene  alcuno  . Ma 
accidente ^ più  firano  parue  a que'  Signori  , quando 
videro ,che  dal  Cervellaccio  di  vn  Principe  ftrauagan- 
te  in  vw  tempo  medefimo  tanto  rabbiofiamentts  foffiò 
Ofiro  Tramontana  , che  gl'infelici  Cortigiani  tra- 
vagliati  da  due  venti  tanto  contrari  , non  fapeua- 
no  rtfoluerfi  a quale  meglio  tornaua  loro  di  J piegar 
le  vele  , onde  in  quella  crudelijjìma  fortuna  molte  ^ I f: 

uertuofe  perfine  in  feramente  fi  fommerfero  . A tan- 
ta novità  efilamò  il  Colombo  e di  fife  , bora  (Signo- 
ri ) affatto  fon  chiaro  , che  la  nauigation  dell  Ocea- 
no, nellaquale  non  fi  veggono  quefic  fìrauagan^e,  è ne- 
gotio  tanto  ficuro , che  può  paragonarfi  al  viaggio , che 
altri  per  terra  fa  in  lettica  . l^on  così  toHo  helbe  il 
Colombo  dette  quelle  parole  , che  i Signori  della  Con- 
gregatone fi  avvidero,  che  alcuni  Vertuofifiimi  Cor - 
tegiani , che  fi  trovavano  in  porto  , grandifsimo  pe- 
ricolo correvano  di  fommergerfi  , il  mare  della  Cor- 
te , che  fipra  il  fuoxonfueto  fi  era  gonfio  faceva  gran-, 
difsima  fortuna , le  gomene  piu  groffe  della  più  ef qui  fi- 
fa patienzga  Cortigiana»  ancorché  molto  forti,  fi  troncava- 
no,& ogni  cofa  era  naufragio, e laere  nondimeno  della  ciera 
del Prencipe era  tranquillo , ne  altro  fiirava,  chei  fonavi f- 

fimo 
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fimo  Fauohio  della  quieterà  del  Signore,  il  male  fi  ve- 
deva palefe,  il  vento  dello  f degno  del  Prencipe  non  fi fen- 
tétta , &*wifid  Telavi  ganti  Cortigiani  nello  (beffo  porto 
pericolavano  > Con  tutto  ciò  incost  rabbiofa  fortuna  *m . 
coraggio fo  Cmegiano , tire  ardi  vjcrr  di  porto,  non  J& 
lo  ( come  ognvno  credeva  ) non  fi  fommerfe , ma  quella 
h orrenda  trauerfia,che  batterebbe  fatto  pericolar  cattai  fi  vo* 
glia  altro  prattichi fimo  faggetoya  lui  fervi  per  vento 
cosi  favorevole,  che  in  brieue  tempo  lo  conduffe  al  porto 
di  grandi  finn  e dignitadi , Cefo  nel  vero  degno  dimora* 
viglia  infinita  , e che  a que  Signori  della  Congregatone 
fu  di  molto  flupore , molto  nuovo  parendo  loro , che  ne  Uà 
terrestre  navigatane  quelle  turbulenti  fortune  ad  alcuni 
pochi  feruiffero  per  Verni  favorevoli , che  nt  gli  flefsi  fi* 
curi  fimi  porti  facevano  pericolar  molti . Ma  nouitèa 
molto  maggior  parve  loro,  quando  a del  freno , fen^a  tuo- 
ni, e fn^a  lampi  furono  vedute  cader  alcune  faete , che 
abbracciarono  due  sfortunati  Cortigiani , per  lo  qual' in- 
fitto accidente  i Signori  della  Congregatone  ftupirono  , 
come  le  fatte  avventate  da  vn  Principe  fdegnato  non 
hauejfero  quel  lampo,  e quel  tuono , che  ammoni fi e iCor- 
tegiani  a [chinarle,  che  hanno  quelle , che  dalla  mano po~ì 
tentiftma  del  grande  iddio,  fono  avventate  contro  ilge~\ 
nere  fiumano  al f bora  ch'egli  contro  lui  e adirato  i Poco\ 
apprefo  fu  veduto  vn  Cortigiano  affatilo  da  vna  rabbio-\ 
fi f sima  fortuna  di  ptrficuùoni , il  quale  dopo  I'ejferfi  mola- 
to fc  bermi to  contro  Infuria  del  mare  dello  f degno  del  Pr in- . 
■:  - cioè 
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ripe  fopra  modo  gonfio  , e da l vento  furibondo  di  crude/t 
ealumnie , affine  di  non  fùbbiffxre  fu  forcato  far  getto  di 
iurta  la  fua  mercat arnia  , e di  già  il  mifero  haueua per- 
duto l'albero  maggiore  della  fua  fperan^a , O*  ifuoi  me- 
riti faceuano  molta  acqua  di  dfperatione , quando  andò 
a fracaffarfi,  dando  di  petto  nel  duro  fcogho  dell'ingrati- 
tudine di  vn  Principe fconofcente  . All' bora  fi  veduta 
co  fa  molto  Hrana , perciòche  dopo  cosi  duro  incontro  il 
V afelio  della  frutta  del  Cortigiano  effendofì  aperto,  e 
[profondato  , cefo  la  fortuna  delie  perfecutioni  cortegia  - 
ne,  fi  quietò  il  mare  dello  f degno  del  Principe  Jo  foglio 
( cagione  del  naufragio  ) ficonuerti  invn  fi curifs imo  por- 
to, il  V afelio  del  Cortegiano  fómmerf  più  bello,  più  for- 
te, e meglio  accommodato  di  prima  da  f ri  fior  fé  fuor  del- 
le onde , e la  mercatantia  de'  meriti  da  fe  [teff a ritornò 
a caricarfì,  i quali  caro  pre^o  fpacciò  poi  cambiandoli 
con  grandi f sime  digmtadt , e con  ricchifsime<  rendite- 
Molto  notabile  a que  Signori  Pilotila  tutta  la  Con- 
gregatone parue  quello  cafo , ne  a ba fianca  fapeuano  ma* 
rauigliarfi , come  era  pofibile,  che  nella  terreHre  naui- 
gatione  gl' infelici f simi  naufragi  altrui  poteffero  feruir 
per  fomme  felicita  di  ì Ma  continuando  la  Congregatiti- 
ne  in  far  nuove  efperienzje  , ad  un  molto  accorto  Corti- 
giano commando , che  le  vele  del  fuo  talento  fptegajfe  ad 
un  uento,  che  fffìaua  da  Oflro , e diritto  uerfo  T r amon- 
tana felicemente  facendo  quelli  il  fUò  viaggio,  dopo  l(L» 
nauigatione  dirholti  giorni  rii  Pilota  Cortigiano  per  ue- 
der  doue  fi  trouaua,col  fuo  Jflrolabio  mifurò  l'altera 

del 
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del  Polo  del  fuo  merito , e con  molta  fua  marauiglia  fi 
auuide , che  perpetuamente  hauendo  tenuta  la  proradei 
fuo  buon  feruigio  diritta  alla  Tramontana  de  gl' inte- 
re fsi  del  fuo  'Principe , verfo  Ojiro  haueua  fatto  il  fuo 
< viaggio . Di  tanto  difordine,  fe  fìejfo  accusò  prima  ile - 
tigiano  di  non  bene  ( come  gli  fi  conueniua  ) hauer  tenu- 
to il  timone  dell'animo  fuo  fedele  verfo  la  T ramontana 
del  buon  feruigio  del  fuo  Signore  ; Aia  quando',  e con  la 
Carta , e con  la  ’Bojfola  in  mane,  egli  fi  ajjìcurò  di  femprt 
bene  hauer  guidata  la  nane  delle  Jueattioni,  in  chiara^ 
cognitione  venne  l'error  tutto  dell'  infelice  viaggio  ejfer 
/acceduto, perche  la  Tramontana  dell’animo  del  Princi- 
pe, da  gli  huomini  maligni , che  fimpre  ha  attorno , fi 
era  lafciata  aggirare  verfo  Ojiro . All' bora  il  V efi  ucci  t 
il  Cj ama  , e gli  altri  Piloti , fupplicarono  que'  Signori 
della  Congregatione  ad  abbandonare  il negotio , come  cura 
dijj>  orata , e di/fero , che  non  altra  co  fa  piu  ficura  rende - 
uà  la  nauigattone  dell'Oceano,  che  C immutabilità  della 
Tramontana , e che  nell' vii  ima  infelfajjìma  efperien^a 
chiaramente  ejfendofi  veduto , che  gli  animi  de  Principi 
( certifima  Tramontana  della  terrefìre  nauigatione , ) 
dalle  perfine  malitiofe  di  Corte  fi  lafcìauano  fuolgtrtj, 
& aggirare,  il  nauigar  il  tempo (lofio  pelago  delle  Corti 
era  nfolutione , non  da  huomini  prudenti , ma  da  per- 
fine difperatCj  . In  quefio  infante  i Signori  della->  Con- 
gregatione videro  v»  firbitijjìmo  Cortigiano che  nelleu 
Romana, e nelle  altre  Corti  per  più  di  fittant  anni  con 
tanta  fua  felicita  haueua  nauigato , che  non  filo  haueua 
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fuperate  fortune  rabbioffsime  di  crudeli  uenii  di  per  fé- 
vutioni  , ma  che  fi no  haueua  fraccaffato  gli  flefsi  gran- 
ii fimi  fogli  , ne  quali  haueua,  urtato , all' hora  poi , che 
< on  un  placido,  e fauoreuolijjiimo  uento  nella  felicita  fu* 
maggiore  faceua  il  fuo  cammino , folo  per  hauer  difgra- 
tiatamente  urtato  in  un  fio  di  herba  dt  una  imperti- 
nenza dt  uno  sbirro  fi  fommtrfe,  accidente  che  alla  Congre- 
gai ion  tutta  fu  di  tanto  ftupore,  che  que'  Signori  fer- 
ma rifolutione  fecero  di  fare  fperimentar  un  altro  fio 
Cortegianoyche  flaua  alla  •vela,  e poi  qui  et  ar fi , gli  co-  ’ 
mandarono  dunque  che  dejfe  le  •vele  al  •vento,  & accadette , 
che  mentre  m luogo  da  tutti  tenuto fi curo  egli faceua  il  fuo 
^viaggio  y la  naue  inauedutamente  •urtò  in  •ino  foglio,  e 
tutta  f fraccafso  , con  fraordinaria  acerbezza  i Signo- 
ri della  Congregatone  f dolfero  all' hora  della  molta 
ignoranza  del  Cortigiano  , che  non  hauejfe  faputo  fchi - 
uar  quello  foglio  ; ma  egli  chiaramente  mofrò  lo- 
ro , ch'egli  non  era  fegnato  nella  Carta , Onde  i Pilo- 
ti tutti  riuolfero  gli  occhi  verfo  il  gran  Tolomeo, 
quafi  tacitamente  l' accuf afferò  d ignoranza , hauendo  egli 
nella  fua  carta  trala  fiato  quello  foglio,  che  poi  dtfor- 
dine  tanto  grande  haueua  cagionato.  Ma  Tolomeo  ha- 
uendo  prima  ben  riconofciuto , e conftderato  il  luogo  , & 
il paefe all'intorno , chiaramente  moflrò  a que'  Signori, 
che  da  huomo  alcuno  viuente  non  mai  per  lo  pajfato  in 
quel  luogo  era  flato  •veduto  foglio  alcuno , che però  nell* 
carta,  c haueua  fabbricata , non  haueua  potuto  notarlo , 
ma  che  nello  fante  ifleffo  egli  vi  nacque , che  l'infelice 
i.  ■ T Corti— 
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Cenili*»  mi  in  lui  ■ aMteufi  all' homi 

i,tl»  Congregatione  , ehi  nella  urrijln  nauigattone  #. 
frolli  di  momento, in mommo nafetuanom  mtzZ0‘pra"> 
.«tilt  altri  luoghi  tenuti  filtri  ad.  tfftr  na.igati  anca 
d,  mezza  notti  buia,  comi  mgetio  d.f potato , Gr  impr*. 
fa  imporne,  di  [mi foro  la  Congregartene , i commandaro- 
M chi  nella  pericolo  fi  nauigationterrefire  munì  urdtjft 

di  far  viaggio,  nettiti  ehi  di  mt*Z°  fieno,  portando 
ciafeheduno  il  fio  Lanternoni  dot  a prudenza  accife  nel- 
lo prora  dii  fio  procedere,  mattina,  e fora  co  ginocchi 
ignudi  in  terra, e con  le  mani  giunte  al  Cielo  t /appli- 
candola Matita  di  Dio  a mandarla  oro  buona,  polche 
, l condor  nelle  Corti  la  nane  delle  frejperan- 

' K*  tn  Porto  ficur0>  P*  PeM**ua  *****  - 

immediato  aiuto  diurno»  che  da 


qual  fi  voglia.  prude»%a 
' Immota* 
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A RI  A D E NO  B AÌ'B  AROSSA 
cacciato  da  vj»  fiero  oemporalcfì  rompe  ne  gli 
Aditogli  Qirzolari>  e HaW^ic^R^agaOb,  Capi- 
- uno  deila  guardi  à ?1  Golfo  dii  kcpancd*  potéri* 
< dolo  far  pigione  procurale» /campo  di  lui  - * 


R A C G VA  O L I Q XXllf. 

v . V 

RTcADS  7i0  Bar  bar  offa  gran  Cor- 
fa/e  di  mar  e,  blenni  giorni  fono  ,/< opra- 
giunto  da  'vn  fiero  temporale,  andò  a 
romperfit  ne  gli  fogli  Cartolari,  dom- 
ite perdette  ' malti  vafelli,  & infi- 
nita quantità  di  huòmini . Con  quei 
nondimeno , che  da  tanta  mina  camparono  presta- 
mente fi  pofe  a rifarcir  It  (falce,  che  gli  erano  avanzate, 
quando  la  novella  di  tanto  naufragio  effondo  Hata  ri- 
portata ad  apollo,  egli  Jvhito  fece  fapere  ^Maturino 
SCamagafifo .Capitano delia  Cj  nardi  a del  (fi oìfo  di  Lepan- 
to , che  incontanente  andaffe  ad  opprimere  quel  pubblico 
Ladrone . Si  è rifaputo  che' l fagacififmo  Kamagajfo 
in  quella  Beffa  bora  ad  vn  fuo  confi  dentiamo  Marina- 
ro impofe,  che  con  ogni  poffibil  diligenza  ».  e fegretezZ4  fi 
trasferire  a quelli fogli,  oche  faceffe  foperapl  Ariadeno , 
che  levando  fi  fi abito  da  quel  luogo  il'fotgko,  chauefife  po- 
tuto fi  fofife  faluato  altrove . fortemente  maravigliato 
timafe  il  Marinaro  della  nfolutione  diRnmagaffo,  al- 
ili  Ti  quale 
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quale  addirti  andò  per  qual  cagione  egli  voleua  fb.luar  la 
vita  a quel  fuo  capitai  nemico , il  quale  in  quella  belli f- 
finta  occafione  con  facilita  grande  poteua  opprimere , e 
che  fi  egli  fole  perche  lontano  dalle  riuter e di  Lepanto 
lintua  quel  tante  pemitiofi  Corfale,  era  l'occhio  curiti 
to  di  yipollo  /qualdltro  [oggetto  per  grande»  per  f- 
uorito  che  egli  [offe,  hauerebbe  potuto  paragonar (t  a lui 
in  Parnafo  , quando  affatto  l' haueffe  debellato  * A quefle 
parole  dice  fi  che  in  queRa  medefima  forma  rtfpofie  R+- 
tnagaffe , Amico  > la  grandezza  nella  quale  mi  vedi,  tal- 
mente è congionta  con  la  potenza  di  Barbaroffa , che 
fen%a  ruttar  me  Beffo  , non  poffo  [configger  lui , e [appi, 
che' l primo  fieffo  giorno  , che  io  commettefsi  così  gran 
fallo , Lvltimo , e più  abbietto  fogettomi  vedrejìi  di  que- 
lita Corti , merci  che  In  fedeltà  de’  Mintjlri  è quafi  sbam 
dna  dal  Mondo  , più  per  lo  difètto  dell  ingratitudine 
di  chi  comanda  , che  per  vitto  della  perfidia  di  chi  fir- 
me , onde, che  i difirdhn  fono  rraftorfi  tane  oltre,  che. 
quel  MiniRro  ,il  quale  nei fuo  f enti gio  nm  ha  per  fuo 
vltimo  fine  H tener  il  Principe  in  perpetuo  bifogno  dèlia 
fua  perfona,  piu  è buono,  che  faggio , e da  noi  Capita- 
ni la  moderna  militia  fi  Vede  conuertita  invna  pubbli- 
ca Marcatantia,  non  già’ per  nofiro  filo  difetto  , 
ma  per  le  viti»  crudeli  fimo  i che  infiniti 

Principi  hanno  fitte  nelle  offa,M  •-ù  \ 

non  Rimarei  feltri,  fuor 
che  quando pioue, 

, - •••  .•*  ■ ...V  . . . .. 
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EPITETO  FILOSOFO, STOICO 
vedendo  la  fua  Setta  molto  difFormata,ad  Apollo 
' chiede  licenza  di  poter  fondare  vnanuoua  Setta 
" di  Stoici  Riformati , c da  fua  Maeftàanzi  è ripre*- 
fo,  che  compiaciuto. 

• \ . \ * * 

KÀGGVAOL10  XXV . 

L famofo  Filofofo  della  Setta  Stoica 
Epiteto , quefla  matina  dalla  Alaefla 
di  apollo  ha  battuto  molto  lunga  udien 
%a , al  quale  con  r inerenza  grande  è 
fiato  udito  dire , che  la  uttaejfempla - 

re , la  cerreta  della  dottrina , la  fan - 

tita  de  cojiumt,  la  uertuofa  quiete , e f otio  fruttuofo , ch'e- 
gli uide  già  nella  famofifflma  Setta  Stoica  l'haueuano 
uiolentato  ad  abbracciarla  , e che  per  lo  ffatio  di  uen - 
ticinque  anni  con  fomma fua  foddisfxttione  era  uiuuto  in 
effa;  Ala  che  anco  la  Setta  Stoica  nella  feuerita  della  vi- 
ta, nella  bontà  de  cofìumi , molto  ejfendof  rilavata,  altro 
di  buono  non  le  era  rimafìo , che' l nudo  , e mai  fempre. u 
uenerancTonome,  difordtne  del  quale  egli  altrettanto  rima - 
neua  afflitto , quanto  grandemente  fcandalt^ato  , e che 
per  continouar  dì  uiuere  nell'antica  Jch tetterà  de'  coflu- 
tni  > nella  pouerta  della  uita  , nell'  humi  Ita  , e nel  leu 
quiete  dell' animo , era  forcato  abbandonarla -* . Che  pe~ 
rò  ( quando  /offe  flato  con  buona  grafia  di  fua  MatHà  ) 

; con 
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con  alcuni' F ilo fofi  puoi  compagni  , che  teneuano  il  me- 
de  fimo  penfiere  , haueua  animo  di  r i tirar  fi  x e di  fondare 
< vnanuoua  fetta  di  Stoici  Riformati . 5Ytw  fen^a  eui- 
dente  alteration  di  animo  ad  Epiteto  rfpoje  apollo,  ch'e- 
gli in  tanto  in  modo  alcuno  non  voleua  moltiplicai  io 
Sette  de'  fuo  t Ftlofofi , che  per  beneficio  delle  fetente  » per 
Finita  delle  opinioni , e per  altri  rifpetti  grani  , era  ri - 
folutifimo  di  ridurle  apoco  numero  , e che  fi e gli  Stoici 
in  gualche  loro  buon  ordine  fi  erano  rilajfati,gli  ricor  da- 
lia che  da  vn  fuo  pari  i difetti  loro  più  tofio  doueua- 
no  ejfer  occultati,  che  con  le  nuoue  Riforme  fcandalofa- 
tnente  pubblicati  a tutto  il  Alondo , non  ejfendo  pofibile 
ammetter  Setta  alcuna  di  Riformati , fen^a  che  adito  al- 
trui fi  moRr afferò  i di  formati,  e che  i in  Filofofo  di  tante 
grido  di pruden%a,e  di  bontà  tanto  fegnalata  di  animo  come 
era  Epiteto,  col  me^Z0  dell'altrui  vergogna  non  doueuaj 
cercar  di  acquietare  a fi  Rejfo  riputatione , e tanto  mag- 
giormente , che  con  La  fondanone  di  noui  Stoici  Riforma- 
ti chiaramente  fi  focena  conofcer  ad  ogni  vno,  toni  oltre 
ejfer  trafeorfi.  i dtfordini  della  Setta  Stoica,  che  anco  con 
l'ottimo  ejfempio  della  vita  di  vn  fuo  pari  erano  dine - 
nati  incorregibili  ; che  però  gli  ricordano  ejfer  e obbligo  Rret- 
ttjfimo  di  ogni  buon  Stoico, all' bora  che  uedtuala  fua  Set- 
ta mandare  in  dimenticanza  le  fue  regole , col. buono  ef— 
Jimpio  della  fua  vita  forcar  fi  di  ridurla  a finita , ejfen- 
do y non  folo  brutta  ingratitudine , ma  federati  fima  im- 
pietà nè  più  urgenti  bifogni , e nelle  più  graui  necejfita- 
di  della  fua  Setta  abbandonarla  x.  perche  in  infinito  ini- 
v.,  ''  ' quo 
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quo  era  quel  '"Piloto,  che  in  vna  ftauemettòle  fortuna 
eli  mare  vedendo  la  Tratte  pericolare  > abbandonava  i com- 

panini , enel/o  fchifo  cercando  di  faluar  fi  fteffo , hauewt 
, cuore  di  riderf  di  quei,  che  pericolavano  ; e che  quando 
in  Parnafo  egli  apnjfi  la  porta  alle  Sette  Riformate , in- 
fallantemente ne  farebbe  feguito  quel  procejfo  all'infini- 
to , che  tanto  da  ogni  faggio  Principe  doueua  ejfir  fug- 
gito . Perche  col  tempo  di  necefjìtà  invecchiando  y e cor- 
rompendo fi  tutte  le  cofie > era  anco  necejfario , che  gli  Stoi- 
ci Riformati , slargando fi  nella  regola  loro , col  tempo  fi 
fojfero  diutf  in  altre  Sette  di  nuovi  Riformati , e perche 
il  piantarle  vigne  , ffi  il fondar  le  Sette  de  Filofof  cam- 
minavano di  puffo  pari , faceua  b fogno  confi  derare , che'l  vr> 

faggio  Agricoltore , all' bora  che  fi  avueueua , che  quella 
fua  vigna,  la  quale  poco  prima  era  fata  fruttifera , per  la 
fola  mala  coltura  , che  f era  hauuto  di  lei , era  trafan - 
data , non  fubito  precipitava  a piantarne  vna  nuova,  ma 
con  bafìdua  diligenza  de'  buoni  lavori  fì  for^aua  ritor- 
narla frutifera  , e che  alla  piantatione  di  nuova  vignai 
egli  mai  f rifolueua  , eccetto  aU'  bora , che  affatto  f era 
chiarito  , anco  con  ogni  diligente  lavoro  , effer  imponibile 
ritornar  la  vigna  deteriorata  alla  fua  antica  bontà.  TSfel 
qual  cafo  nel  tempo  medefmo  , ch'egli  piantaua  la  vi- 
gna nuova  , fino  dalle  vltitne  raditi  efirpaua  la  vec- 
chia, &il  terreno  di  lei  rendeua  arabile , e produceuo- 
le  il  grano  , che  altramente  facendo  , in  tempo  bneiie  i 
campi  tutti  del  fio  patrimonio  fiaccamente  hauerebbt* 
ingombrati  di  vigne  fluefri  . Diffe  anco  ^Apollo,  che-* 
f f ~ molta 
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molta  refitjjìonc  far  dourua  Epiteto  nell' infilicifinuu 
■qualità  de  tempi  moderni , ne  quali  il  Mondo  tutto  aper- 
tamente-vedendo fi  ape  flato  del  morbo  permttofffmo  de. 
Volitici , particolar  profeffione  de'  quali  l no» preftar  fe- 
de a quelle  anioni  c hanno  certa  affettata  apparenza  di 
flraordinarta  bontà  , fortemente  era  da  temere  , che  la* 
buona  volontà,  e l'ottima  intentane,  ch'egli  haueua  nel 
negato  di  fondar  nuoua  Setta  di  Stoici  Uniformati , ha— 
ueffero  interpretata  Hippocrifìa  , ftrombettando  ( come  è 
lor  cojìume , ) per  ogni  cantone , che  Epiteto  9 Fi- 
lofofo  di  animo  tanto  ben  compoHo  , voleffe 
~ abbandonar  la  Setta  vecchia  Stoica, 

V » doue  era  coda  , per  ambi t io - 

i ' *'  ne  di  farfì  capo  di 

vna  nuoua . 
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IA  NOBILTÀ  DELLA  REPVBBLICA 
degli  Achei  non  potendo  più  1 offerire  l’info lenza 
della  Plebe  , che  gouernaua  lo  Staro  , manda  ad 
Apollo  Ambafciado  ri  per  ottener  da  fua  Maeftà 
vn  Prcncipe»  che  li  governi,  c nella  domanda^ 
loro  fono  confutati.  - 
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A moderna  Repubblica  degli  Achei > 
la  eguale  ( come  è noto  ad  ogni  'ino  ) e 
pura  Democratia  , per  là:  molta  fi- 
dinone del  Popolo  infoiente , talmente 
è piena  di  fedì  noni  , di  oc  ci  foni , di 
\ rapine  f e di  ogni  piu  brutta  confuso- 
ne , che  la  2Y  obi  ita  oppreffa  dalla  violenta  della  Pit- 
ie fiditiofa  y affine  di  liberar  la  patria  da  cofì  crudel 
Tirannide  * alcuni  giorni  fono  fi imà  cetidittione  più 
■tollerabile  viuer  fatto  la  Signoria  di  qual  fi  'voglia 
Trencipe  avaro  , e crudele  > che  fi ferir  f infoleny^u 
di'vn  Popolo  y che  governa  . Di  modo  \ che  per  be- 
neficio della  pubblica  'utilità  difìe  ejfer  cofa  necef- 
faria  chiamare  'vn  Prencipe  f orafi iere che  gouemaf 
fé  lo  fiato  afflitto  , &*  in  freno  teneffe  l'infòpporta- 
bile  infoienti  della  'vii  canaglia  della  Plebe  , e per  tal 
. conto  hauendo  ella  chiamato  il  Popolo  a parlamento  » de- 
* plorò  prima  le  pubbliche  miftriey  medicina  delle  quali 
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diffe  ejfer filo  il  fettopor  la  patria  infelicemente  libera  , 
alla  Signori*  à'<vn  Prencipe  . Onde  l a Plebe  ignorante , 
che  nelle  dehherationi  delle  cofe  grand»  non  sa  quel  eh' el- 
la, fi  conceda  , ne  quel,  che  nieghi  , con  mirali l facilità 
acconfentì , che  di  fuori  fife  chiamato  Tin  rPrencipé \ che 
riordinandolo  Staio  confici,  gouernafe  la  patria  loro  in- 
capace del  Timer  libero.  In  quella  raunan^a  dunque  fu- 
rono deputati  due  zAmbafciadori  , che  dalla  Maeftà  di 
Apollo  ottennero  Tiri  Prencipe  degno  doloro  argenti  bi- 
lioni. Tre  giorni  fono  a quefta  Corte  giunfero  gli  Ambo- 
Jet  adori  , / quali  nella  pubblica  Tidiàtit*  hauendo  fatti* 
la  domanda  loro,  a nome  di  fu*  Maeftà  fu 
fio  , che  ben  prefto  fi  farebbono  partiti  conflati  „ Moi 
fognatati  figgetti  di  quéHo  Stato  potenti  fimi  f onori  , 2 
forarono  per  ejfer  mandati  aJlaSrgmriè  di  cofinobil  n 
tifato , ma  tra  i più  riguardeuoU  firmo  Anna  M 
rami , famofifitmo  Baron  Franctfe , ftraordinanamente 
aiutato  dai  Re  di  Francia  Trance  fio  Primole  Don  E*~ 
nandù  di  Toledo  Duca  di  tAlua  , fefra  modo  fauorito 
dal  Re  di  Spagna  Filifpù  fecondo  > non  tanto  pèr  *f ot- 
tiene , ch'egli  portaffe  a quel  fio  feruidore  , quanto  pér 
leuarfi  di  cafa  «vnfeggetto  , che  non  potendo  fifferir  di 
haute  Tignale  , non  che  fuperiore  , a lui , 0 alla  futu 
Corte  tutta  fepra  modo  era  mio  fi.  Apollo  mila  concor- 
renza de  i due  figgati  tanto  principali  rifilutamentt 
elejfe  il  Duca  di  Alua,  ma  con  tanta  dtfplicenz*  del  Re 
Franctfco , che  apprefo  la  Maeftà  di  Apollo  amaramen- 
te fi  dolfì  > *he  ad  ynfiggetto  di  efquifitiffima,  bontà , « 

ne'go- 
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ve'  governi  di  Stato  di  esatti  fimo  giudicio  , come  era  il  y - 

Memoranti  , egli  hauejfe  prepofio'in  pari  del  Duca  di 
Alua  > huomo  nel  rigore  della  Giufiitia  ine  frodile^  non 
che  faterò , come  chiaramente  ad  ogni  ino  egli  fi  eramo- 
firaio  nel  fuo  governo  di  Fiandra^  . Al  2{e  Francefco 
r fpofe  Apollo , che  per  la  fola  (Iraordinaria  feverita , che 
cognofceua  nel  Duca  , la  quale  nella  prefente  occafonc^ 
degli  Achei  in  lui  feruiua  per  eccellente  lertu  l' h ave- 
va prepojlo  a Monfgnor  Memoranti , Signore  d'ingegno 
ameno , e piacevole  , e però  grandemente  inetto  nel  diffi- 
cili fimo  mefiieredi  ajfuefare  in  Popolo  poliedro  nato  li- 
bero al  duro  bafio  della  nuova  feruità , e percioche'l  Re 
Francefco  non  fi  quietava  , anfi  con  qualche  alter ation  Si? 

d'animo  diceva , che  anco  i fuoi  Francefi , ( quando,  f oc- 
cafone  lo  ricercava  ) fapeuano  ejfer  crudeli , non-  che  fe- 
ueri , Apollo  con  impeto , e difpre^o  grande  li  dife , che 
tacejfe , e che  molto  maravigliato  rimaneva , che  anco  le 
pecore , e gli  Agnelli  pretendejfero  di  faper  fare  il  me  fie- 
re de'  Lupi , qua  fi  che  i Cjafparri  Coligni,i  Monfgnori 
della  e tant  altri  Mofconi , mofche , e mo- 

fc ini , che  la  fva  rat^ga  in  quarantanni  no n 
feppe  mai  trovar  firada  buona  da  le- 
var fi  dal  T^afoy  non  fof- 
fero  mai  Hati  al 
Mondo. 
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PER  Gl  VSTIS  SIM  A-’  C AGIONE. 
hauendo  Apollo  del  carico  diruoTheforier  Gene. 

• raJe priuato  Guglielmo  Budeo , quello,  ancorché > 

' molto  vi  contradicelTe  la  Monarchia  Francete, 

• conferifcc  a Diego Couarruuia,  nobil  Letterato' 

• Spagnuolo,  e Decano  del  Collegio  de’  Saui  Gran-* 

• di  di  quella  Cortei.  ",  '*  ■ * • ’ , 

, * . » *■  t « » 1 . ■ . V.  . . ’ ' 

RAGGUAGLIO  XXVll. 
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V glie  Imo  Budeo  Parigino,  che  per  efifer 
peritiamo  nella  cognttion  delle  monete , 
con  infinita  fua  riputatione  per  molti 
anni  in  quefta  C or  te  ha  efifiercitato  il  fa- 
llirne carico  di  T heforierGenerale  d'A- 
poUo,  lunedi  mattina  all' improut fio , e - 
crii fino  gmui [fimo forno, non filo  ne fa  levato,  ma  di  efpref- 
Jo  órdine  di  [ita  Maefia  perpetuo  bando  li  fa  dato  da  Par- 
vìafo  ; affronto  altrettanto  più  vergognoso,  quanto  fi  dice, che 
la  cagiorie  di  tanto  rifintimento  fi  a fiata  per  lo  ri/petto  gra- 
tti ffìmo, eh  egli  fia  macchiato  di  quelle  h'erefii  moderne,  che_j 
filo  per  far  ribellarti  fiudditi  da  Prencipi  loro , dagli  huomi 
ni  ambittofi  effendo  fiate  inventate , affatto  fono  indegne  di 
ejfer feguitate  da  que'  fi ogetti , che  aperta profejfione  facendo 
di  lettere , al  Mondo  tutto  deono  mo  fi  rare , non  filo  di  cono- 
fiere , ma  di  hauere  in fimmo  horrore  gli  errori  popolari  de- 
gl ignoranti, atti  ad  effere  aggirati  con  le  impofiiure  delle  im-, 
*A  • ' * pie t adì 
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pietà  di . Dopo  l'effulfione  del  Budeo , corfè  fubito  voce  per 
Parnafò,  th'alcarico  delT  he  fori  ermo Jua  Maeflk  haueua 
de  fi  inaio  Diego  Couarruuia  fommo  Cjiureconfulto  Spagnuo 
lojjuomo  nel  valore  delle  lettere  cosi  eccellente ,come  ammi- 
rondo  nella  [obietterà  de'  coflumi , e nella  [incerila 
d'vna  vita  ìnreprenfbile . La  fama  di  q uefia  rifolutio- 
ne  di  apollo  come  prima  fi  fparfe  per  Parnafo , grane ^ 
gtlòfia  generò  nell  animo  della  Sereni  fimo  Menar  chio- 
di Frància , al  lacuale  di  Jito  beneficio  non  pareua  che  ■ 
foffe,  che  a Magifìrato  tanto  eminente , col  quale  ella  ha* 
molti  interefsi  ,f offe  chiamato  vn  perfonaggio  Spagnuo- 
lo  sfacendo  tuttauia  maggiore  il  fofpetto , e la  gelo  fi  a di 
tanta  Reina,  r ingegno  au fiero  del  Couarruuia , tenace  del * 
giufto , inflef ubile  ,e  chefempre  preponendo  la  riputatiotr 
propria , & il  buon  feruigio  del  fuo  Principe  ad  ogni  al- 
tro rifpètto , nel  Magi  firato  di  Primo  Sauio  (fronde, 
lungo  tempo  con  fncerita  di  animo  incorrotto  efreitato 
da  lui , poco,  ò ni  un  conto  haueua  moBrato  di  tener  fem- 
pre  della  gratto,  ò dell'odio  di  qual  fi  voglia  pili  po- 
tente Principe  di  que[a  Corte  . fifuefia  dunque  potente 
Monarchia , per  impedire  al  Couarruuia  l'acquiBo  di 
carico  tanto  fegnalato , conforme  al  coBume  delle  Corti . 
grandi , mando  prima  ( ma  f otto  colori  di  altri  negotij  ) 
afa  Maefia  di  Apollo  diìierf  fuoi  amoreuoli , ì quali 
fingendo  di  effer  confidenti  del  Couarruuia , (t)  amici  ge- 
lanti delta  pubblica  utili  a,  con  farteficio  delle  lodila* 
bìaf  mauano , e con  t inganno  de'  finti  fauori  lo  perfegui-- 
tauano.  Ma  perche  eque  fio  fallace  modo  di  procedere  pur^ 

1 u 1 " troppo 
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troppo  e nòte  ai  ^Apollo , quejìi  hipocritoni  facilmente  da 
Jua  Mae  fi  a furono  ributtati , di  maniera  tale  , che  la 
fiefa  Monarchia  Frante  fi  ejfiendoft  ìeuatala  Mafchtra 
della  fimulatione  Cortigiana  dalla  faccia ^ invna  Hra - 
ordinaria  'udienza,  ch'ella  hebbe  da  Apollo , tanto  ir,t- 
flacabil  nemica  fi  mofirò  del  Couarruuia,  che  ( tanto  i 
Principi,  fluitano  tnofferuar  la  vita,  tiri coftumi  di  quei, 
che  nelle  Corti  grandi  po/fino  falire  a i gradi  fu  premi), 
dal  primo  giorno , che ' egli  nacque , fino  a quella  Jua  gra- 
na età,  feppe  raccontarli , non  filo  i peccati  maggiori  com- 
mejjìdalut , ma  ogni  fua  minima  imperfettione . Apollo » 
che  con  iftupor  fuo  infinito  vài  il  diligentijfimo  procedo 
dalla  Monarchia  Francefi  fabbricato  Copra  la  vita,  & 
icoflumi  del  Couarruuia  con  quella  libertà , che  tanto  è 
fua  propria  alla  Monarchia  Francefi  rifpofi,  eh' egli  ne' 
futi  Vertuofi  in  tanto  non  abhorriua  le  imperfettioni  huma- 
m,cht  quando  tra  cento  loro  difetti  trouaua  vn paio  di  per - 
fettiom, ima  fola  rara  verta,  vn  molto  eccellente\Mini- 
firo  gli  pareva  di  hauer  ài  fuo  feruigio , ejfendo  fuo  co- 
Hmne  contraffar  t vitij  con  le  ver  ludi,  e che  il  CouAr  ru- 
tila {quale  egli  per  altro  fi  fofifie  ) nel  carico  dì  Savio  (fi rato 
de  , che  con  tanta  /inceri tà  di  animo , e ualor  d'ingegno 
per  molti  anni  haueua  ejfercitato  ,non  filo  meritevole  fi 
- era  moflrato  delThefiritrato  (generale,  che  voleva  dar- 
gli, ma  di  qual  fi  voglia  altro  più  infigne  MagiBrato 
di  Pam  a fi . F che  con  levar  dal  fubtime  Senato  de'  Sa- 
ni quel fignalato /oggetto,  far  voleva  quell' honore  a tanto 
j jugi prato , A quitte  replico  la  Monarchia  di  Fran- 
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eia  ,chtiSaut  Grandi  di  Parnafo  erano  dodici,  e che  lar- 
ga firada  baueua  fu a Maefa  di  dare  a lei  la  foddtf- 
fattione,  che  de (idee aua , eleggendone  vn  altro  in  luogo' 
del  Ccuarruuia , cfpe diente  tanto  più  facile,  quando  i Sa— 

*/'  grandi  tutti  erano  J oggetti  di  efquiftijjime  lettere,  e 
di  valor fngolare,  Da  tutti  i circolanti  chiaramente  fà 
conofciuto , che  per  co  fi  fatta  infanga  grane  dtfgufo fena- 
ti Apollo,  ilquale  con  alteration  grande  di  animo  alldu 
* Monarchia  Francefe  rifpofe  , ejfer  rifolutione  fopra  mo- 
do iniqua , a que  Ad  ini  fri  dar  dijgujìi  , efcemarlari— 
futatione,  che  co  fudori  loro  dal  Principe  haueuano  meri L 
^ìatt  i carichi  più  principali , e che  all' bora,  che  da  vn  S e- 
ttato' ì da  in  Collegio  Principe  alcuno  cauaua  vn  fogget - |t>c  £> 

'to' per  inalbarla  a grado  maggiore , tl  voler  fceglier  il  più 
vertuofo  era  fempre  negotio  pieno  di  pericoli , poi  che  in 
fomigliante  elettione  anco  la  Saniijfima  tntentione  del 
rincipe  veniua  interpretata  parttalita , per  cicche  in  oc- 
cafoni  fmili  il  vero  (giudice  del  valor  de'  molti  eral'an- 
tianit'a  del  tempo , e che l Covar r uni  a offendo  il  Decano 
del  Senato  de'  Saui  Grandi , tal  vantaggio  baueua  di  fa- 
ticherai avanzo  di  merito  , che  fen^a  aparente  nota 
del  Prìncipe  non  poteua  ejfer  trala  fiato  da  lui,,  mercè 
che  it^ogni  Senato  quel  f oggetto  meritaua  il  primo  pre- 
mio , che  netti  continone  fatiche  più  lungo  tempo  batto- 
na fudato.  Precetto  Santi  fimo , e giufttjjìmo , tl  quale  al- 
l' bora  che  inviolabilmente  era  offeruato*  ogni  honorato 
Vertuofo  per  metà , &•  vltìmo  feopo  del  corfo  delle  fue 
fatiche  f proponeva  il  he * fornir  il  fno  Principe  ,.  otte  al- 
\ ‘ tra ^ 
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tramente  facendo/! , con  l'vltima  mina  deU'amtHinìflrar 
tione  del/a  retta  Giu(ìttia,e  con  e frema  confujìone  dttutr 
ti  i negottj,  anco  i fuoi  Sani  Grandi  ( Senato,  nel  quale 
fif.ua  appoggiato  il  buon  governo  del  fuo  Stato  fetutr 
ti  gli  altri  fuoi  V ertuofì  MagiHratt,  la  fatta  l'hono- 
rata  Brada  del  merito , e delle  vertuofi  fatiche , fi  [*• 
ràdono  riuoltatt  a commetter  la  federata  idolatria, di 
adorar  chi  nella  fu  a Corte  co'  favori  più  haue/fe  jpottb 
to  aiutarli . Che  però  per  li  grauijfimi  rifgdthc  hauf- 
v.a  detti , egli  non  per  pajjtone  di  anime  aff et  ticnato  ài- 
la  perfima  del  Couarrttuia,  ma  pe¥  obbligo  flrettijjìm* , 
chaueua  a i meriti  di  lui , col  grado  del  T hef oneralo 
golena  premiar  le  fatiche  di  quel  Kertuofi,  e.  dare  ani- 
mo a gli  altri  Saui  Glandi  di  fudar  'volontiert  ne  cari- 
chi loro , poiché  'vedeuano  il  premio  non  folo  certo  t e fi- 
curo  , ma  ( quello  che  più  importa  ) pofio  nella  fola  mano 
del  Principt  . A tutte  queBe  coje  rifpoft  la  Monarchi* 
di  Francia,  che  fua  Maefta  era  padrone -,  e fup  remo  Ar- 
bitro in  Parnafio  de'premij  , e delle  pene  ; che  però  fen- 
zjt  carico  dell  honor  fuo  poteva  gratificarla  della  gratta , 
che  le  chiedeva  . A qucBa  nuova  inBan^a  con  notabile 
alterano»  d'animo  così  rifiofe  Apollo,  2*7* io,  nè  àltr- 
huomoal  Mondo  è padrone  di  quel  premio,  che  df  Prin- 
cipi giufii  fi  propone  alle  fatiche , alia  J*ertù  de  Mini- 
Bri  fedeli , perche  le  più  fubblimi  dignitadi,da  Principi 
buoni,  altrui  fi  danno  per  obbligo , ancorché  da  mode (ì i 
Mini  fri  fi  riconofcana.  dalla  corte/e  liberalità  del  Signor 
loro.  E [appi Monarchia  Franeefe,  che  quel  Principe  , 

che  ’ 
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che  non  premia  chi  da  lui  ha  meritato  , commette  Ti- 
rannide , maggiore  di  colui , che  fen^a  cagione  [farge  il 
Jangue  de'  Juoi  f udditi , e loro  toghe  le  facoltadi.  Dopo 
rfpofia  tanto  risoluta  liberamente  replico  la  Adonarchia 
di  Francia , che  di  T^atione  emendo  il  Couarruuia  Spa- 
gnuolo  ,confiquentemente  era  fio  grandiffmo  diffidente^ . 
Tale  fu  lo  f degno , che  per  fimigliante  parole  nell  ani- 
mo fuo  concepì  Apollo , che  proruppe  in  quella  efcande - 
fcenzji , Leuateui  di  qua  voi , che  ne  gli  Stati  altrui  vole- 
te fare  il  Padrone , &*in  cafa  voHra  andate  a cercar  la 
confidenza , ch'io  nella  mia  mi  glorio  di  ejfer  humi  li  fi- 
fimo  fchiauo  del  merito  altrui  » il  quale  all  hora  , che 
fio  lo  fi  ricerca  in  vn  Ad  ini  Uro  , ancor  eh  egli  di  fu  a j 
natura  affatto  fia  difiortefie . Il  grande  Iddio  nondi- 
meno , il  qual  fempre  vuole  che  colui , che  opera  bene^> 
babbi  a la  foddisfattione , che  gli  fi  dee , lo  fa  riufeir 
gratifftmo  . Otte  per  lo  contrario , que'  figgetti  affezio- 
nati , e JuificerattJfimi , ne  quali  i Principi  nella  col- - 
lattone  delle  fupreme  dignitadi  » filo  hanno  ricercata -> 
la  confidanza  , fua  Diuina  Maefla  ( vera  maeflra 
delle  più,  firane  Adetamorfofi ) filo  per  confondere 
il  deprauato  giudicio  de  gli  huomini , ha  fatti  riufeir 
perfidi,  e così  arrabbiatamente  ingrati , che  come  del- 
le ingiurie  mortali , fi  fino  vendicati  de  beneficij  ri  ce - 
uuti  t cornea  per  tanti  infeliciffimi  effempi  ficcedu- 
ti  nelle  Corti , chiaramente. è noto  ad  ogni  vno , tut- 
te cofe che  a voi  altri  ‘Trencipi  fanno  conoficere _>» 
che  l'oprar  vtrtuofamente  prepor  fi  deue ad  ogn  altro 
, ' ~ X bum*- 
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humano  interejje  . PercU  quando  il  Principe  effaltad 
vn  ingrato , ma  pero  conofctuto  meritevole , il  vitupe * 
rio  tutto  è dei  beneficato  ; Oue  quando  altramente  accade  * 
la  'vergogna  tutta , O*  il  danno  è del  Principe , che  brut - 
tamente  fi  è dato  a credere  di  poter  col  mal  operar  •ver* 
fo  Dio , ricever  beneficio  da  gli  huomìni . 

MONSIGNOR'  GIOVA  N NI 

• dalia  Cafa  ad  Apollo  hauendo  prefentato  il  Tuo 
vtiliffimo  Galateo,  gr'an didime difficulcadi  truo* 

• ua  in  molte  Nationi  nel  promettere  i’oiferuanzà 
diluì. 

• " . » *.  * » 1 , \ 
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OT^SlGTiORE  Reuerendijfimo  Gio - 
vanni  dalla  Cafa , il  quale  ( come  per 
Ì altre  fi  firifife  ) con  firaordinaricL* 
pompeu  fu  ammififb  in  Parnafò  3 do- 
po ( hauer  vi  fi  iati  qucHi  lUufl  ri  fi- 
mi Poeti , e compito  con  tutti  i Prin- 
cipi Letterati  di  quefta  Corte  , ad  tApollo  prefent » 
il  fuo  belhjfimo  , & vtihffimo  Galateo , il  quale  tan- 
to fu  lodato  da  fua  Maefia  , che  fubito  rigorofa- 
mente  comandò  , che  da  tutte  le  7^  a t ioni  muto  lab  tl L 
fnente  foffe  ojfervato,  enei  medefimo  infante  ad  ejfo 
Monfignore  ordinò  , che  quanto  prima  componete  vn* 

Gala- 
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Calate  A * poiché  chiaramente  fi  conofceua , che  le  Da- 
me del  Secol  moderno  , co*/  hanno  necefjìta  di  effer 
ve'  loro  mali  cofìumi  corrette , come  gli  huomini . Gran- 
de alteratione  cagionò  fmil  editto  trai  Popoli  foggeti 
al  Dominio  di  apollo,  per  cièche  nè  co'  prie  gli , nè 
con  le  minaccio , giammai  fu  pojjìbile  indurre  t Mar- 
chigiani a contentarfi  di  riceverlo  , perche  liberamen- 
te fi  protefìauano , che  piu  tofio  erano  rifiuti  di  ab- 
bandonar la  patria  , e gli  fìefli  Figlioli , che  lafctar 
la  loro  lodeuohjjìma  vfan^a  , di  honorare  i Padroni 
con  la  fchiettcTggn  del  cuore  , amar  gli  amici  con  la 
candiderà  dell' animo  piu  toBo,che  con  le  r inerente, 

~e  con  le  altre  belle  cerimonie  corte giane  imparate  al - jci  fc 

la  mente . Maggior  difficulta  fi  trono  tra  i Principi, 
perche  la  PotennJJìma  Monarchia  Francefe  non  'volle 
mai  Jòttoporfi  alla  offtruan^a  delle  regole  del  Gala* 
teo,  ni  fi  fi,  & in  quantum  comportauano  i fuoi  gu- 
idi , a quali  ella  liberamente  di  fé , che  più  f voleua 

Attendere , che  alle  belle  creante,  le  quali  folo  ha>- 
eterebbe  offeruate  con  ina  certa  apparenza  di  fuori 0 
■La  SereniJJìma  Monarchia  di  Spagna  folenntmentt*, 
promife  di  fottopor  .fe  Beffa  alle  regola  del  Galateo  » 
fur  che  Monfgnor  dalla  Cafa  ne  leuaffe  in  fol 
■Capitolo , che  trouandofì  ella  a tavola  con  altri  Prin- 
cipi, non  loleudu , che  mala  crean^u  foffe  riputata , 
fe  haucjfe  pofìo  mano  ad  in  buon  boccone , c hauef- 
fe  veduto  nel  piatto  del  compagno,  ye  che  non  vo- 
leva effer  notata  per  fouerchtamente  goloftj  , fe  anco 

X.  t fi  ha - 
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fi  haueffe  mangiata  la  parte  tutta  del  fuo  Vicino  ' 
1 Signor i freniti  ani  dijftro , che  ejjì  prontamente  ha- 
uerebbono  accettato  il  Galateo , pur  che  Monfgnor 
dalla-  Cafa  di  haueffe  dichiarato  , che' l cercar  cor 
ogni  pepli  diligenza-,  di  fapere  i fatti  altrui , non 
mala  creanza  , ma  che  era  neceffario  termine  politi- 
co. I Prencipi  poi  tutti  d'Italia  con  prontezza  gran- 
de abbracciarono  il  Galateo , folo  diffiro , che  fen^eu 
effer  tenuti  mal  creati  Doleuano  poter  mangiare  da 
amendue  le  ganaffe . Ala  rumori  molto  grandi  fece- 
ro i Tedejchi , poi  che  non  folo  niegarono  di  Doler 
mai  obbligar fi  alla  fbrieta  Italiana  nel  bere  , ma j 
cimatamente  credettero  , che  nel  (galateo  [ì  dichia - 
che' l fouerchio  bere  , & il  continuo  Dbbriacarfi , 
thè  faceuano  gli  Alemanni  , era  Dna  delle  piu  prin- 
cipali njertudt , che  fi  trouaua->  ne  gli  huomini  della 
lor  Catióne,  & duo  de' primi  requifiti , che  per  fi- 
c uremia  de  gli  Stati  loro  i Principi , e le  Repubbli- 
che doueuano  defiderar  ne'  loro  Popoli  , la  qual  do- 
manda , cornea  impertinente^  , O*  affatto  ofetna , 
da  i Letterati  tutti  fu  dannata & impugnata  > e 
però  anco  nel  particolar  della  fobrieta  nel  bere  mol- 
to furono  gli  Alemanni  effortati , e pregati  a fotta- 
por  fi  al  Galateo,  poiché  per  fvfo  dell'  immoderata- 
mente  bere_,,e  per  cosi  fpeffo  Dbbriacarfi , datici  mi- 
gliori Piattoni  di  Europa  erano  moRrati  a dito. 
c A quefie  cofL,  anìmofamente  rifpofero  gli  Aleman- 
ni , che  Dbbriachi  merttauano  di  effer  chiamati  que 

tflrij. 
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fobrij , che  viuendo  fatto  la  ferititi*  de'  Prìncipi , dal 
filo  capriccio  di  yn huomo  bejlialmente  appannato  tut- 
to il  giorno  erano  (Ir  appagati , & angareggiati  ,e  chcj 
grandemente  fobrij  doueuano  ejfer  jlimati  quegli  Ubria- 
chi dt  Germania/  hauendo  hauuto  ingegno  da  faper  men- 
dicarfi,  in  Liberta  anco  haueuano  ceruello  da  faperuiji 
mantenere , e foggi  un  fero  , che  ejjt  notorij  pa^i  da  cate- 
ne riputauano  quei  , che  non  credeuano  , che  la  vbbria- 
che-gya  de'  Popoli  di  Alemagna  fojfe  il  vero  fondamento 
Aitante  famfe  Repubbliche , che  vi  fi  vedeuano , Perche 
la  fi eureka  di  vno  Stato , e lavmuerfal  pace  de'  Popoli 
dependendo  dalla  fola  fedeltà  de' Ad  ini  fri  delle  Repubbli- 
che , e de'  Prencipi , e dalla  fchiette^ya , e fmeerita  degli  , t, 

animi  di  ogni  vno,  qual  altra  piu  pregiata  gioia  poteuxj 
deftderarfialMondo,  che  continouamente  veder  nell' Ale- 
magna col  fouerchio  vino , che  altri'  hauea  beuuto  , vomi- 
tar gl'intimi  f greti , e gli  occulti  penfieri  degli  animi  de- 
gli huomini,  ft)  appreffo  foggtunfero  i Germani , che  con  la 
lunga  efterienga  fi  era  venuto  in  chiara  cognitione  , eh o 
quei  ottimamente  confegliauano  la  patria  loro,  i quali  con 
la  molta  copia  del  vino  c haueuano  beuuto,  hauendo  opprejji 
gl  inter  ejjt  priuati,  & affogata  la  brutta  fimulatione , che 
negli  animi  altrui  generar  fuole  la  fobrieta , all  Amma- 
na parlauano  col  cuore , non  come  fogliono  gl  Italiani , e le 
altre  fobrie  T\[ationi  conia  fola  bocca, fempre  mendace. 

Differo  anco , che  i Tedefchi , che  tanto  ajfcttauano  il  glo- 
riofo  nomedi  Armigeri,  quanto  ad  ogni  vno  era  noto , non 
poteuano  con  partenza  af  oliare  # coifegli , e le  delibera* 

tioni 


Digitized  by  Google 


i C6  RAGGI?  AG  Lì 

tione  de  gli  huomtni  fiobrij  , per  l'ordinario  pieni  di  ti- 
mi di ta , e di  'una  vtttofa  circonfpettione > 'velata  col  man- 
to della  prudenza,  ma  perche  li  voleuano  genero  fi  , C1 
• arditi  non  permettevano  , che  alcuno  ccnfeghaffe  la  fua 
patria  a digiuno  , ma  dapoi,  che  col  molto  vino  bevuto , 
, altri  primati  cuore  haueua  infiammato  di  generofita , 
propria  verta  del  vino  piu  ejfendo  fcacci ar  la  umidita 
dal  cuore  , che  levar  il  giudtcìo  dal  intelletto , che  però 
If^gli  Alemam  con  molta  ragione  De  reconcili  andis  in- 
ni» ma*  uiccminimic*s>&iungcl,disaffinitatibns,&ad 

ni.  ' fccndis  Princibus,de  pace  denique  ac  bello,  ple- 
rumque  in  conuiuas  confultant  camquam  nullo  ma- 
gie tempore  ad  fimplices  eogirationes  pateat  ani- 
mus, aut  ad  magnas  incalelcat.  E [oggumfero  poi  » 
che  fe  tra  i Germani  fi  fojfe  introdotta  la  vitiofa  fio— 
bruta  Italiana  , che  anco  tra  quella  fedeli ffima , e fin- 
cerifiima  Catione  fi  farebbono  cominciati  a vedere  (pud 
cuori  falfi,  quegli  animi  doppi , que'  pen fieri  cupi , que- 
gli huomini  verfipeih , pieni  di  tradimenti , di  congiure , 
di  macchinationi  , di  animi  falfi  imafcherati  di  odij  oc- 
culti , di  amori  non  (inceri,  de'  quali  le  T^ationi,  chc_j 
fi  gloriano  di  ejfir  fobrie , fono  Puglie  abbondanti,  Egit- 
ti fecondi  filmi . Cofa  tanto  vera , che  i Frana  fi  * i quali 
per  l'antica  [chimera , e candiderà  degli  animi -lo- 
ro liberi,  nella  prefiante  verrudi  mai  fempre  a iJ{e  lo- 
ro ejfer  fedeli,  tanto  fono  Hati  gloriofi  al  Ad  ondo,  dapoi 
che  motti  di  efii  haueuano  Infoiato  l'vfo  lodeuohfiìmo  di 
allegramente-  bere  > e Ubriacar  fi  alia  T odefea , fi  erano 
i-  .«  lafciati 
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rciati  aggirare  in  quelle  fellonie  , che  pur  troppo  note. l* 

■no  al  Mondo  ; e che  fe  per  grandtjfimo  beneficio  del 
enere  Fiumano  cofa  tanto  necejfana  dagli  huomini  fag- 
gi fu  flimato  quel  fine  fiorellino  nel  petto  delle  per  fono  , per 
oculatamente  vedere  il  cuore  di  certi  furbacchioni , che 
di  dentro  efendo  brutti  Dianoli,  ogni  lor  artificio  pongo- 
no per  effer  riputati  Angeli , con  qual  fondamento  di  buo- 
na ragione,  huomo  alcuno  poteua  biafimar  l vfo  pretiofif 
lìmo  di  vbbricarft , chiaramente  toccando fi  con  mano,  che 
il  fouerchio  vino  beuuto  ha  verta  di  fare  i corpi  diafa- 
ni , per  le  quai  ragioni  » che  molto  lodate , (X  approuate 
furono  da  Apollo , fu  rifiuto  , che  nel  p articolar  del  fo-  n>w£ 

briam  ente  bere*,  la  nobi  li  (JìmaJFation  A ternana  non  f of- 
fe JottopoHa  a precetti  del  Galateo , l vfo  dell  vbriacarfi 
piu  ejfendo  apprejfo  i T ode fichi  artificio  del  pubblico  }che 
vitto  degli  huomini  priuati  , chiaramente  conofcendofì y 
che  ne  tempi  di  pace  , e di  guerra  quelle  P^ationi 
- ottimamente  fi  confegliano , che  come  fanno  ^eltò 

gli  Alemani.  Dclibcrant,  dum  fin-  Je’cofta 

gcrc  ncfciunt  : conftituunta  GermJ 

dum  errare  non  “• 
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essendo  apollo  VENVTO  I 

cognitione , che  gli  huomini  federati  ferùendo. 
del  braccio  de  facrofanci  Tribunali  per  trauagliar- 
inefli  foggetti  di  fomma  bontà,  altrui  grande- 
mente li  rendono  odiofi*  per  rimediare  a tanto 
. difendine,  crea vna Congregatione  de  Prencipali 
1 foggetti  di  quello  Stato , ma  con  poco  felice  lue- 
ceffo. 


K AG  G V AGLIO  XXIX . 

TAL  fegno  di  federane*  ' <?'»»- 
ta  la  perfidia  de ' maligni  » che  dei  fa- 
crof ariti  Tribunali , eretti  per  ficure ^ \ 
%a  degli  huomini  buoni  , e per  puni- 
re i misfatti  de' ribaldi^  perpetuamene 

| te  fi  feruono  in  perfeguitare , & af- 

Risiere  le  Perfine  dabbene^  . T>, forcine  , che  infinità- 
mente  trattagli*  1 animo  Ai  fu*  M*efi'*,ll  quale,  n mo- 
do alcuno  non  può  tollerare , che  per  la  malignila  Ai  gen- 
te tanto  iniqua  i fintijfim  Tribunal,  Ai  quejlo  Stato  « 
buoni  Aiuengano  odiofi.onde  Apollo  fer  far  l -chimo  fer- 
ro Ai  veder  fi  l’ingegno  humano  a tanto  veleno  fapeua^ 
trouare  il  fio  vero  antidoto , molli  mefi  fino  fece  [cel- 
ia de  migliori  Politici  , de' più  occupati  Filofefi , e rfo 
tiù  Rimati  [oggetti  nella  prudenza , c babbi*  lo  Stato  dt 

Parnafi,  i quali  fi»  rinchiudere  in  quell  appartamento , 

- • 
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Hi  4/A*/o  *//*  famofa  Biblioteca  Delfica»  e (ìretta- 
frette  comandò  laro , che  in  modo  Alcuno  upn  vfcìfferp 
Jk  quel  luogo  » fin  tanto»  che  co'  debbiti  medicamente  ben 
faldata  non  haueffero  piaga  tanto.  Ajerminof tj . E tutto 
che  a Ver  tuo  fi  di  Parnafo  parejfit  » che  fimil  nego  t io  in 
poche  bore  fi  foffe  potuto  terminare  » que  Signori  non. 
dimeno  non  prima,  che  dopo  otto  me  fi  forniti  hanno  aper- 
te  le  porte , e fatto  in  fianca  di  ejfere  ammejjì  ali 'udien- 
za di  tApollo,al  quale  dijfero,  che  dopo  per  così  lungo 
tempo  ejfere  fiati  racchiufi  in  quelle  flange  , nelle  qua* 
li  con  ajligen^a  tfquifita  haueuano  effeminati  mille  pa- 
reri, e maturamente  •ventillati  infiniti  ripieghi,  che  pe- 
rò non  haueuano  faputo  , e potuto  trouar  rimedio 
alcuno  ejje diente  per  feueramente  caBigar  le 
'alfe  accufe  » fenzjt  incorrer  nel  di - 

fortini  grauifjìmo  dijf^r.  „ , 

>■  .i  \\h\  /V*Vt  j.  ^ t \ 
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MARCO  BRVTO  CHIEDE  A LVTIO 
J Bru  tocche  voglia  inoltrargli  leperfcttioni.c'hcb- 

* he  la  Congiura, ch’egli  felicemente  confumò  con 

* tro  i Tarquini,  eie  imperfeccioni  della  Tua,  cho 
- tanto  miferamenteefleguì  contra  Celare,  c da  lui 

riccue  lafoddisfactionc , che  defidera. 

. . * v, 

* %.  % * * - • 1 * * * » , . ' ' l .ì 
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1 RCO  Bruto , eh  in  quella  Corte  di 
Pamafi , perche  felicemente  non  li  r tu- 
fi quel fatto  importanti  fimo , ch'egli 
intraprefie  di  ricouerar,  con  l'vccifione 
de  IT  iranno  C e far  e J a perduta  Liberta 
Romana , i trite  in  perpetuo  trauaglio , 
f altro  giorno  fu  a ritroUar  Lutio  Bruto»  il  quale  gretta- 
mente pregò , che  voleffe  farli  palefe  per  qual  cagione 
imcndue  [pinti  dallo  [ìejfo generofo  pcnjìere  di  ripor  la  Pa- 
tria in  Liberta , nell'effetto  poi  tanto  foffero  flati  difeni- 
li Aggiungendoli  di  pitti  che  in  luogo  di  grandijjìma  con- 
fiamone gli  farebbe  flato  il  venir  in  cognitione  dell'ec- 
cellenza , c'hcbbe  la  fua  Congiura , e de'  mancamenti , che 
fi  poteuano  notare  in  quella , ch'egli  ordì  contro  Cefart 
Il  Menante , che  per  Jìta  fortuna  grande  fi  trouò  pre fin- 
te a queflo  que [ito  >fa  certa  fede  ad  ogni  vno , che  al  fuo 
confanguineo  cofi rifpofe  Lutio  Bruto.  Per  acqui fiar  dai 
fatti  grandi  buona  fama , non  balla  , Marco  , C hauer 

buona 
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koM  intetuione , ma/, * iifei"»  ■ ti' clltfi*  accompagna- 
■ cU  giudico , o fati , Oh,  nel  purg «r  l Imperio  Roma- 
ndi, mah  humori  ddla  Tir  annida,  da  quali  /oprarne 

bufi  Medie  vfin  f±Ln  maligna;  confiderattone  .che 

~ Cr;TtXa7a'\ non  fi  non  hauerefti 
quando  /#  Hata  hauutaa  ^ _ (ht  aUa 

COTfpa[r^m77otal,  ’immenfi , ma  f ac, Imeni,  ha - 

pv,Kffia»Vduttlctjti  * “fi*  "fi1"' 

mortale..  Sapp  ntlla  fatrit  Jjlra.ejj'atijf ma- 

tune  d,  npor  / L , itUo  grate  Romano  in-, 
mente  confiderà,  prima  hum„i>  che  Cag- 

fertno  ,U  pnn  ' '^Uaferuità , & a guifad'  fugace 
grauauano  nel  male  4 J fammi , che 

Medico  prima  co  Jcroppi  M ™ J ^ J R jma_ 

ogni  giorno  contro  , Tarqumijemin  P cuocendo 

mondana  ^‘"^^"nd, fama. felli, 'a  il  cafo„ 

gl,  kumorj  "af'  ^,/comm,fia  conca  Lucro, la; 
chi  faccene  dell  infoierà  commjj» 

mano  , eh  io  fempre h*m  A f fando  io  le  matt- 
ile perpetui  richiami  della  ,g,rprepa- 

n , delle  male  fodditfattiom  «**«* U J * fM 
rate,  con  due  Jole  once  d,  S/Xa^ZoaT7opolo  Ro- 
tifolutione,  che  feppi  fare  di  mfa  ? folle  della. , 
mano  già  arrapato  , con  <eUcranKa  - 


ìiHi  ^ é gV  'X  & E i 

Repubblica  infirma , fiinpa  dolor  alcuno  di  occifiòhi,  6 ni 
feration  dì  tumulti , fi  evacuarono  i pejfimi  bum  ori  dèll^ 
T irannide , in  vece  delta  quale  nella  Patria  nofìra  comune, 
entrò  la  falute  dellaLibertà.  Ma  tu,  (Marco)  a ni  uno  di 
juefii  tanto  importanti  particolari , che  ti  ho  detti  ,haue fi 
la  debita  con f cletatione.  Perche  con  poco  faggia  rijoltttionè 
éjpndott  tutto  dato  iti  preda  al  %e lo  di  ricoverar  la  Liber- 
tà perduta , di  modo  in  te  fi  off ufcò  il  prudente  lume  del 
i intelletto , che  ti  fece  traboccare  invnapià  trudel  fèrui * 
tà , e ciò  all' bora  accadde , che  con  l' immaturarif olutione, 
che  contro  Ce  far  e efè&uifti  nella  curia , all'inferma  Libertà 
Romana  defti  la  potentiffma  medicina  compofa  di  colo - 
quinti  da,  di  antimonio,  e di  altri  ingredienti  violenti , con 
la  quale  hauendo  voluto  evacuare  humori  crudi , in  infinito 
alteraHi  quel  male,  che  prima  hauendo  operato  la  tua  r ul- 
na, e quella  de’  tuoi  Compagni , cagionò  alla  fine  la  tanto 
famofa  infermità  della  lagrimeuol profcrittione>  che  affat- 
to vccife  la  prefìantiffìma  Libertà  Romana,  e cofi  vero,  co- 
me trito,  è il  proverbio,  che  te  congiure  fi  fanno,  non  per 
curiofìtà  di  mutar  faccia  di  Prencipe',  ma  per  /’  importante 
inter  effe  di  cangiarla  Tirartnide  netta  Libertà,  e però  in 
negotto  di  tanto  rilievo  fa  bifogno  raffrenar  fe  fieffo  nella 
carità  della  patria , nell' amor  della  Libertà,  nel  odio,  che 
fi  porta  al  pubblico  Tiranno,  e tra  le  altre  confiderà- 
tioni,  che  in  negotto  tanto  importante  fi  deono  bavere , la  più 
principale  e , con  ejfatta  diligenza  confiderai  i me^ffi , co 
quali  il  T iranno  ha  occupata  la  Libertà  di  vna  Repubbli - 

cat  i quali  mentre  vivono  nel  vigor  loro , non  Cittadino  in- 
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vanterete  iti  leu  itila  fua  Patria , ma  truiehfjìmo  ini- 
wccì  è colui  , che  macchinando  contro  la  ti  tu  del  TiraH - 
,*ó,a  ftioi  Cittadini  è cagione  di  piu  crudel  [eruttatila 
Patri  à-'dì  fcandalt  molto ‘maggiori.  1 Taccuini  conl'af- 
fettìoìte , che  con  vari  artifici}  fi hauèuano  acquiflatA  del 
Popolo  Romano,  fi  mantenevano  nell'  vfurpata  Tirannide , 
la  quale  mentre  con  le  crudeltadi , con  le  libidini , e con  le 
loro  auaritie  hchhero  perduta,  affatto  mancò  il  fondamen- 
to della  lor  grande^* , e però  il  ripor  l'antica  Libertà 
nella  Patria  a me  non  fu  cofa  difficile.  Perciocfie  con  la 
mia  Congiura  non  cacciai  io  i T arquini  di  Roma,  ma  al- 
l bora , che  ejjt  pei*  l odio  pubblico  precipitauano , diedi 
loro  la  pinta  . Ala  non  già  cosi  facefìi  tu , perche  chi  a- 
ra  cofa  è che  Ce  fare  col  fauor  grandijjìmo  ch'egli  haue- 
UA  del  fiuo  efferato  , del  quale  tant  anni  era  fiato  capo , 

- con l'ajfettion  mirabile,  che  conia  fua  profufa  liberalità 
baueua  faputo  acquijìarfi  del  Popolo  Romano,  hautua 
occupata  la  pubblica  libertà , e mentre  pojfedendo  egli 
quefte  dui  tanto  potenti  me^i  l'vccedefh , altro  non  ope- 
rali i , che  cangiar  Cèfare , che  fola  con  la  Clemenza  di 
benificare  ogni  amo  fi udiaua  di  afficurarfi in  Stato,  in  j4u- 
gufio,  che  hauendo  veduto  l infelice  fine,  che  con  l' vfxr  f iti 
du/gen^a  del  perdono  fanno  t Tiranni, per  ficuramente  • 
perpetuarfit  nel  fuo  dominio , fìrada  piu  ficura  fimo  fer- 
uir fi  della  crudeltadi  quella  immane  prof  rttttone , che 
fola  cagiono,  eh  egli  dopo  hauer  per  cosi  lungo  tempo  felice*, 
mente  regnato , come  cofa  hereditaria  quietamente  potette 
trafmettcr  t Imperio  Romano  nella  perfona  diT tberio . , 
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■MARCO  CATONE;»  teON  4NMJUT* 
« \ diipAiccftza  de  Principi,  al  motto 
-\±Paeu*rxfexÌttQ  uellVcJaiwaue  c| <:! la  t ^ t4^Ì la 

V»i  fna  cala*  naueado 
<•  Apollo  c comandato 
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iJì  0 4*1,  primo  giorno , {he  Mari 

co  Carne*  Savio  Grand*  i»,qu.efia* 
Corte,  fabbricò  la,  fu*  cafain  P*rr 
nafo  , ntìl'  (^Architrave  della  porta  a 
Lettere  . df  Oro.  fece  intagliar  quelle 

„ (am  fm°fe  parole , Pugna.pro  Pa». 

ria,  attenuali  pochi  gitimi  fino  fece' aggiungere , libe- 
ra ; di  che  accorte f i Principi , grandi  fimi  richiami  han- 
no fatti  avanti  la  Maefia  di  Apollo  prete fandpfi  > che 
fa  quella  parola  lautof editto  fa,  e la  quale  poteva  por- 
re U Mondo  tvtfoi»  combufi  ione  non  fi  cancellava  da 
quell'  Architrave,,  evidente  pericolo  fi  correva  di  folle- 
vare  in  Pamafo  mali  grandi  ; e fecero  di  piu  gagliarda 
infiamma  , che  Carne  primo  inftitutore  di  quella  mala 
razzia  -eP.hvomini , i quali  per  moftrarfi  alla  vii  Plebe 
óénatori  della  verità  > fipra  le  genti  tffircitapo  vna  im- 
pertinente Libertà , O'vna  devota  fuperbia , per  correr- 
mene e f pavento  degli  altri  fe veramente  fojfe  punito . 
Immanente,  da  ApoKp  fà  fatto  chiamar  Capone,  col 
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quale  acremente  fi  dolfe , che  con  l' innovatone  di  quella 
paiola  giuBiJfima  occafione  haueffe  data  a'  Principi  di 
À uerelarfi  di  luì , e di  far  rumori  o Intrepidamente 
rifpofe  Catone  y che  gli  huomini  buoni  per  qual  fi  va- 
glia minaccie  de'  Principi  non  doueuanó  fiauentarfi  di 
farcy  e dir  quello , che  fi  contieni ua  loro  , e che  loro 
dettati  a la  cofcien^a , che  cofa  grandemente  crudele  t 
-é  filo  degna  di  huomo  ignorante , ò maligno  era  con  fi** 
ten^e  folo  fieciofe  nelle  parole , ingannar  gli  huomini 
f empiici  ; e che  fomma  imputa  gli  pareva  , che  foffe  con 
quelle  fole  parole , Pugna  prò  Patria  ,dare  ad  intende- 
re al  volgo  ignorante  , che  come  cofa  fimo-  propria  ( anco 
col  f angue , e con  le  facoltadi  ) egli  era  obbligato  dfetp- 
der  quella  Controuerfia , nella  quale  egh  non  haueua  pur 
minimo  tntereffc  , che  però  la  parola , Libera  , nec  ceffo* 
rijjima  era  per  dichiarartene  del  perfetto  fi  gru  ficaio  del- 
la fenttn^a,  perciò  che  cefi  come  fciocchet^ga  grande  fa* 
rebbe  fiata  quella  di  colui  , che  fi  foffe  addojfata  la  lite 
di  quella  capa,  doue  egli  fiaua  a pigione , cosi  quella  fola 
Patria,  anco  co'  denti , non  che  con  le  mani , e fino  alt  eft 
fu fione  dell' vltima  goccia  di  fangue  meritava  di  effer  di*, 
fefa  , nellaquale  altri  come  Padrone  comandauaynm 
quella  doue  come  Schiauo  fi  obbediua . Alle  parole  di  • 
Catone  rifpofe  Apollo , che  grane  era  l'errore  ch'egli  ph 
gitana , perche  non  filo  brutta  ignoranza , ma  fiamma^ 
fidi tione  era  il  voler  dire , che  i Prencipi  alt  bora , che  da 
gt  inimici  erano  affaltti , non  haueffero  automa  da  po* 
ter  forcar  i Popoli  loro  ad  armarfì , per  difendere  la  Pa- 
tria 
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tri a communi  . Replicò  all  bora  Catone  » ch'egli  no» 
negava,  che  i Prtkcipi  non  haueffero  fimil  automa , v># 
xhe  ben  die  tua , che  ne  potenza,  ne  /violenta,  alcun * • 
trovava , che  bau  effe  potuto  forcar vh  huomo,  che  con* 
tro  la  fùa  volontà  impugnaua  le  armi  a tirar  diritto  , 
fi  che  la  prima  arcbibugiata  non  fparaffe  più  verfi  gli 
amia,  che  contro  i nemici A queHe  cofe  rijpojc  Apol- 
lo , che  anco  i'auttorìtadt  forcar  vn  fidato  a tirar  giu - 
Ho y ffi  a c oraggiof amente  menar  le  mani , haueuano  i 
Prencipi , ma  però  filo  i buoni , i quali  con  la  liberali- 
tà, con  la  fiuificerata  carità  mo  fi  rata  in  vn  ottimo  go- 
uerno , violentavano  i fudditi  loro  con  la  ftfJ[&  brauura  di 
Vn  cuor  intrepido  a diffonder  lo  Stato  del  Prencipe , che 
face  nano  il  priuato  patrimonio  loro,  e che  filo  i Prencipi 
auari , e fitibondi  del  fingue  de  loro  V ajfalli  in  tanto 
ville  alcuno  non  finti  vano  da  que'  Soldati , che  violenta- 
vano ad  andar  alla  guerra , che  li  prouauano  crudeitjjì- 
mi  nemici . Che  però  li  comandava  , che  quanto  prima 
dall ' architrave  cancellale  la  parola  aggiunta  alla  fen- 
tenza,  la  quale  non  folo  per  le  cofi  che  gli  haueua  dette 
tra  fuperflua , ma  perche  quando  anco  fitffe  flato  altra- 
mente^ galanti  huom  ini  uela  intendeuano , tutto  che  et - 
• la  non  vi  fi  vedeffe  firitta , non  effendo  bene , che'  l vii 
popolaccio  / offe  venuto  in  cognitione  del  grandiflìmo  fe- 
creto,  che  agli  huomini  liberi  folo  eque  Ila  era  patria,  dove 
ejfl  erano  nati , à fervi  quella , doue  godevano  miglior 
eommoditadi . 
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ÌCRATE  LA  MATTINA  NEL  SVO 
letto  eflcndo  flato  ritrouato  morto  , Apollo 
eflattiflìma  diligenza  vfa  per  venire  incognitio* 
> nc  della  vera  cagione  di  morte  tanto  repentina; 

* . • r..  • ••  ’ * M 
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7 EST  A mattina  il  gran  Socrate, j * 
che  hier  fera  fi  coricò  fano,  morto  e 
Boto  ritrouato  nel  fuo  letto , e perciò* 
che  il  cadauero  tutto  erto  enfiato , piti 
che  malto  da  ogni  'ino  fi  è fofpettato 
di  machinationi  di  veleni  , e graue- 
mente  ne  fono  flati  incolpati  i peripatetici  atroci  ne- 
mici della  Seu+ Socratica,  e tónto  maggiormente , che l* 
fi  fa  da  ogni  vno  tarme  vergogno  fi  film  a de  veleni  mol- 
to ejfer  familiare  ad  cAriflotile , Principe  di  così  grato 
Setta . La  flejfd  mattina  la  famiglia  tutta  di  Socrate 
/*  carcerata  , dalla  jttale  altro  non  fi  potette  cauare » 
eccetto,  che  alenai  giorni  prima  Socrate  fu  veduto  tutto 
trauagliato , e che  fttoflrando  di  fentire  intimi  dolori 
d'animo,  fpejfo  gridaua , o Mondo  corrotto , o Secolo  de- 
granato , ò infelicijjìmo  genere  H um ano . Apollo,  che 
flraordinario  dolore  ha  fentito  della  perdita  di  cefi  gran 
Fi  lo  fifone  ornando , che  con  ogni  ifyuifita  diligenza  fojfc 
aperto  il  cadauero,  e veduto  fe  le  vifeere  dauano  inditio 
alcuno  di  veleno  , il  che  fatto , le  interiora  tutte  furo . 
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no  rivettate  aperte  . Onde  chiaramente  fi  conobbe,  eh 
Socrate  per  le  cofaecit  infinite , e grandemente  feorr 
He,  che  tra  fiato  foretto  veder  in  auefia  tanto  dept. 
nata  età , per  batter  pigliato  Jbuerchto  vento  di  fcanda  • 
liy  era  fiato  forcato  crepare . T^obiliJJìme  ejfequie  fono 
fiate  fatte  a così  grand' huomo , e Marco  Tullio  Cicero- 
ne ( ajfettionati fimo  della  Setta  Socratica)  con  vnaela - 
borati fjìma  Oratione  in  infinito  hauendo  lodata  la  veri- 
tà della  dottrina , e la  bontà  de * co  fiumi  di  tanto  Filojo- 
fo,  con  molta  abbondanza  di  lagrime  pianfe  la  dura  ca- 
lamita de'  fcoli prefenti , ne  quali  con  fiuerita  gran- 
de ejfendo  prohibito  il  poter  fatiriz^are , CF 
i Galanthuomini  ogni  bora  vedendo 
cofe  meriteuoli/Jìme  di  cjfer 
trombettate  , erano 

* forzat ^tacere,  e Jux&ìrt 

crepare i, . ' • / 
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PRINCIPI  HEREDITAR.II 
Adenti  in  Parnafo  , apprcjGfo  Apollo  fanno  gau- 
gliarda  inftanza,  che  Tiberio  Imperatore  fia  le- 
gato dalla  lor  Claflc,epofto  in  quella  de’ Tiran- 
ni, &egliauancifuaMacftà  vitto  rio  {àmen  ce  di-  * 
- fende  la  caufa  Tua. 

• i 

RAGGVAGLtQ  XXX  UI. 

IL  LE  cinquecento  , e più  anni  fono' 
già  p affati  , da  che  il  fucctjfort*>  di 
AuguHo  Tiberio  Imperadore  ejfendo 
flato  ammeffo  in  Parnafo , inora- 
ti fimo  luogo  htbbe  tra  gli  altri  Prin- 
cipi legittimi  , (ZP  hereditarij  , doue 
con  tanta  gloria , e fplendore  del  fuo  nome  è fempre  vi- 
unto  , che  apprejfo  i maggiori  Potentati  di  Parnafo  per- 
petuamente è Hato  in  concetto  di  ejfere  il  Principe  delLu 
prudenza,  il  Vero  ritratto  della  vigilanza  , l'Oracolo , 
non  che  il  Configgere  di  tutti  que'  Principi , che  per  /o 
mani  hanno  C importantijfimo  negotio  di  fiabilircol  vio- 
lente gouer  no  divna  firaor  dinaria  feuerità , non  filo  vna 
nuoua  T i rannido,  ma  la  Signoria  di  ogni  Stato  nuovamen- 
te conqui fiato tPerciccke  quantunque  ad  ogni  vno  fi  dee  con- 
cedere Cefare  il  Dittatore  e fere  fiato  quello, che  i primi  fon- 
4 damenti  getto  delvaflo  edificio  dell'Imperio  Romano  ,e  che 
Augufio  fino  al  cornicione  della  fua  maggior  altera  aL 
KaJfi  polle  mura,  non  però  fi  dee  negare,  che Tiberio  al- 
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thora,che felicemente  battendole  trafnejfo  al  frn  pronep 
C alligala,  lo  fece  bere  dit  ano  nel  f angue  de'  Giuli],  e 
Claudi],  con  l'infinita  fua  fugacità  non  lofiabihffe,  e li  dej 
fe  compiti jfimaperf ettione , anione  per  certo  grande , e filo 
« degna  di  quelT iberio , che  con  tanta  eccellenza  fapendo  rim 
cuoprirele  priuate  pajfìoni , molto  Eccellente  Dottore  fi fece 
conofcere  nell’arte  fimjjìma  di  faper  fcoprireipiù  occulti 
penfieri  altrui , co'  quali  artificij  fi  può  dir, che  col  tetto  ri - 
cuopnjfe la beUiffìma  fabbrica  della  Monarchia  Romandi. 
Cotro  cesi  grande  I mperadore  dunque, alcuni  giorni  fono , fi 
fcuoprì  nona  potente  congi  ura,  molto  tempo  prima  da'  mag- 
giori Principi  di  quefìa  Corte  orditali  contra , i quali  ap- 
preso fua  Mae  fi  a l' accu furono  di  T iranno, come  quello , che 
in  pregiudtcio  de  gl' keredi  di  Jugufto,conpeJJìme  arti  haue- 
tia  occupato  l' Imperiosi  quale  dtJfero,cheper  lofpatio  di  veri, 
tidue  anni  con  vna  inaudita,e  barbara  crudeltà  haueuago- 
uernato  ,fempre  ejfendofi  mofirato  implacabil  nemico  della 
Nobiltà , Rapace  verfo  i facoltofi, Sanguinario  co  figgete 
ti  di  gran  valor  e, & t ngrato  verfo  quei,che fedelmente  l’ha - 
ueuano  j erutto,  aggrauò  coti  brutta  accifa  il tefiimonio  im- 
portanti fimo  di  CornelioT acito , il  quale  in  quefìa  Cor- 
te in  ogni  fuo  affare  effendvfi  fempre  fatto  conofcere  fo - 
pra  modo  circonfpetto , contro  T iberio  nondimeno  dalla 
violente  paffìone  dell  odio , tant  oltre  fi  lafcio  tirare  che 
a fua  Maefià  fece  piena  fede , che  fono  l'atroce  gouer ■- 
nodi  quel  mofìro  di  Telatura  Nobilitasi opes, omiffi* 
KbropS gcftique  honores  prò  crimine,  & ob  virtutes  ccr- 
Hjftoric,  ti ilìmu m cxiùura.  Mirabtl' alterano»  di  animo  cagio- 
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tqueffa  accufa  appreffo  fua  Mae  fi*  , <?  liberamente. 

Te  , effere  flato  ertor  . grande , nell' honorata  claffe  de 
r end  pi  legittimi , hauer  poflo  cesi  crude!  Tiranna  ,e 
nello  Heffò  infante  commandò  , che  a Tiberio  /affi* 
fatto  precetto  , chel  giorno  Tegnente  doueffe  comparir, 
nella  Curia  per  difenderfi  da  quella  accufeu.  All  ho»-, 
ra  nella  memoria  di  ogni  vno  fi  rinouellò  l'infelice  con. 
dition  de  Prencipi , quando  filo , O*  abbandonato  da  > 
tutti  i furi  amo  re  noli,  fu  veduto  Tiberio  yfeir  di ; 
cafa  , per  conflit uir fi  auanti  i giudici,  il  quale  ancora 
che  quella  difertione  chiaro  indicio  flimaffe  della  fuco 
condannatane,  con  animo  nondimeno  intrepido  entrò . 
nella  Curia , doue  , tutto  che  da  fua  Maefla , e da 
tutto  il  Vertuofo  Senato  con  feueri  [guardi  , e con 
minaccieuoli  gejli  fojfe  nceuuto  , egli  nondimeno , an - 
7(i  all  bora  parue  , che  piti  fi  faceffe  ardito  , o 
in  lui  crefceffe  la  grandetta  dell'animo  , che  più  i 
fuoi  pericoli  vedetta  far  fi  maggiori,  comandato  poi 
che  ad  ogni  vno  fu  il  filentio  » il  Fife  al  Egi- 
dio BoJJio  in  faccia  di  Tiberio  lejfe  la  crude l accu - 
fa,  &*  apprejfo  a Tiberio  fu  comandato , . che  comin- 
ciale la  fua  diftfa  , ond'egli  cofi  dijfe  , Due  ( Sire 
de  Letterati  ) fono  gli  eccejjì  de'  quali  da'  miei  male- 
voli vengo  accufato  , che  con  male  arti  io  habbia  oc- 
cupato l Imperio  Romano , e che  con  crudeltà  grande , 
esercitata  contro  la  obi  Ita,  & altri  [oggetti  di  molto 

merito,  e gran  valore,  io  T habbia  gouernato.  Il  primo  ca- 
po affatto  è falfo , perche  come  a me  può  effer  oppoflo % 
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che  con  le  fraudi  io  habbia  occupato  [imperio  filmar, 
nel  tefiamento  di  Augufio  ejftndo  io  fiato, fritto  hereàe 
vero  confejfo,  cioè  Augufio,  Agrippa  Pofiumo  hauejfe  Ju 
nipotè  , e Germanico  a lui  congiunto  di  f àngue , ina  fa,, 
hi  fogno  confìderare  > che  non  fu  zAugufio  'Trencipc  cosi 
fiocco  , che  nell  importanti  fimo  fatto  di  lafciar  dopò  fif 
a in  herede  , che  in  così  grande  Imperio  doueffe  [acceder- 
gli,  da  qual  fi  voglia  fugace  >c  fraudolente  ingegno  giam-r 
mai  hauejfe  potuto  ejfiere  ingannato . Ben  fi  dee  credere , 
che  a fot  Nipoti  hauendo  egli  prepoflo  me , a lui  non 
punto  congiunto  di  fangue,alta  cagione , impor tantijfimo 
rifpetto  l'ind.ceffe  a ciò  fare;  e tutto  che  in  qucBa  occa- 
fione  con  mia  nolta  lode  poteffi  raccontare  i vertuofi  ar-\ 
teficij , che vfat  per  acqui  fi  armi  faffettione,  e la  buona, 
volontà  di  quel  grandijfimo  Prencipe ; quefio  folo  nondi- 
meno mi  piace  di  ricordare  in  quefio  luogo  , che  f A u- 
gufilo  ne  [oggetti  del  fuo  fi, angue  quelle  qualitadi  hauejfe 
trouate , le  quali  neceffarie  conofceua  in  quel  [oggetto,  che 
effier  doueua  fuo  herede,  delle  quali  io  ifiquifitijjtma  dili- 
genza vfai  di  moHrarmi  appieno  dotato,  nè  l'amore , che 
dice  T actto , che  Augufio  portò  a mia  madre , nè  le  lu- 
finghe  di  lei  > nè  gli  artificij  miei  , ancor  che  fimjjìmi , 
giammai  farebpono  fiati  [ufficienti , per  indur  quel  [ago- 
ciffìmo  Prencipe  a fare  anione  tanto  crudele,  di  priuare  i 
fuoi  Nipoti , per  lafciar  fi  vn herede  efiraneo.  Ma  in  que- 
fio luogo , Gr  in  quefia  occafionemi  gioua  di  fare  ad  ogni 
vno  palefe  quella  mia  anione  , dalla  quale  io  fmprt -> 
ho  riconófctuto  [acqui fio  dell'Imperio  Romano , come  quel- 
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«>  yT«o  Violentò  Augu fio  a fwjccr a t amenti  amarmi, 

-noto  ad  ogni  vno , che  dopo  ia  morte  di  Alar  co  Agrtp- 
/*>  Augufio  mi  diede  Giulia  fua  Figliuola  per  moglie, 
è anco  palefe  a tutti  quali  quella  gran  Prencipeffu  >nt 
riufafie  per  le  mani , onde  vilipefo  dalla  fuperbia,e  dal- 
la lafciuta  di  quella  donna  impudica  pejjvnamente  ve- 
dendomi off 'efo  nell'honore  , per  mia  grandijfìma  ejfalta- 
tionr  Jeppi  feruirmi  di  quella  mede fi ma  oc c afone , che^ 
per  mandare  in  vltìmo  prectpitio  tutte  quelle  fperanze^> 
della  mia  buona  fortuna  , le  quali  io  vedeua  molto  bene 
incaminate , mi  fi  trapofe  ne'  piedi.  Perche  confi der andò , 
chi  fe  io  ( come  il  ^elo  dell' honor  del  Afondo  mi  violen- 
taua  ) fon  la  morte  di  mia  moglie  vendtcaua  l'ingiuria 
grauifjìma  , ch'ella  mi  faceua  , il  poco  rf petto,  chaueret 
moHrato  di  portare  al  Jangue  di  Augufio  hauercbbe  po- 
tuto alienarlo  da  me  ,4  farlo  rifoluere  ad  abbandonare 
que' buoni  pen fieri,  ch'egli  haueua  di  e ff aitar  la  perfona 
mioj  . E tra  me  lungo  tempo  di fc orrendo  la  differenza 
grande , che  è tra  1 ingiuria,  che  da  vna  moglie  dijfro- 
port ionata  grandezza  *1  marito  fi  nceue,  da  quella  che 
altrui  vien  fatta  da  vna  vguale  , feppi  far  l'acerbijji- 
ma  rifolutione  di  prepor  la  gloria,  che  l'acqui  fio  dell'Im 
perio  Romano  mi  hauerebbe  apportata , alla  vergogna  di 
quelle  pubbliche,  evergognofe  corna,  che  mi  faceua  Giu- 
lia. Fin  qui  col  ragionamento  della  fua  difefa  era  giun- 
to Tiberio,  quando  nella  Curia  fu  vdita  vna  voce  molto 
grande , la  quale  tre  volte  replicò , Ah  traditore.  Tiberio 
/limando  » che  così  importante  ingiuria  fojfe  detta  a lui  * 
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apprefio  fua  Maefia  fi  protefiò , che  quello  jbtàcco  er> 
fatto  ali'auguHfimo  luogo  quella,  Curia > non  a l 
Apollo  per  lo  poco  t if petto  > che  conobbe  efiergli  porta, 
da  quel  temerario  » comandò  ^the  con  ogni  e fiate  a di  li - 
ged^a.fofie  trottato^  e catturato  , il  che  incontanente. J 
fu,  efieguuo  > e fi  conobbe , che  quella  temerità  fu  cam- 
me fia  da  l àtomo  Conte  della  Marcia,  famofiffimo  Pren- 
cipe  del  glorio  fio  figgile  di  Francia  t Apollo  nondimeno 
preponendo  f ingiuria  fatta  a lui*  alla  grande^a  della j 
prò  fapia  di  quel  Prencipe , comandò , che  fofie  \ condotto 
nelle  carceri . All' bora  il  Conte  pubblicamente  fi  protes- 
ti ò,  che  nè  per  ingiuriar  fua  Mae  fia , ò l'imperaàorTi* 
berio , egli  hauea  dette  quelle  parole  > ma  per  isfogarta 
•on  grandi  fimo  affanno  , che  nel  fuo  cuore  leneua  rtn* 
chiujo  , non  T iberio  , nè  altri  » ma  fi  fiefio  haueutu 
chiamato  T raditore ^ . Fere  he  all' bora  , ch'egli  diuenne 
marito  dell' impudica  Reina  Giouanna  contro  lei , che' l 
nobilfimo  Regnò  di  Napoli  gli  haueua  dato  in  dote , 
faoccamente  hauendo  'voluto  procedere , comefe  ella  fi of- 
fe fiata  njna  gentildonna  privata , per  li  feutn  termi- 
ni , che  pagamente,  njsò  contro  lei  , con  fua  'vergo- 
gna infinita  perdette  la  moglie  , il  Rpgno  , e per  confa* 
quen^a  la  riputat ione , e pieno  di  confi u filone  fu  forca- 
to fiuggirfi  di  Napoli  , e 'viuo  andare  a fepellirfi  in  vn 
Adcnaftero  di  Monaci  in  Francia , doue  morì  poi  dime-, 
ra  rabbia  > f iche  la  molta  fugacità  di  T iberio ^nf ita  in 
cafo  filmile , /’ haueua  fatto  accorto , che  bòna*  maggiora 
gli  bavere bbe  arreca  to  'vivere  in  Napoli  Re  Cornuto  ? che 
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Vèto  priuato  in  Francia^  . A quel  nobil  Francefili, 
tonò  ali' bora,  Apollo  il  di  fi  ur  ho  c haueua  dato  , a 
.torio  comandò  , eh*  fieguitaffie  la  fua  dtfefia  , il  quale 
cefi,  diffe . E perciò  che  la  fouerchia  tolleranza  delia  ver- 
gogno fa  vita  , che  tenetia  mia  moglie  in  Roma , apprtffo 
il  Senato , & il  Popolo  Romano,  fen^a  fallo  alcuno  bag- 
nerebbe inulina  , e dflrezz*bile  refa  la  per  fona  mia, 
cofa  , che  ad  vn  [oggetto  mio  pari , che  con  la  Jferanz* 
vi  urna  di  quella  grandezza , che  acqui  [lai  poi , non  pun- 
to minor  danno  hauertbbe  apportato  del  rifinimento , 
c’huuejjì  fatto  per  vendicarmi,  tra  i due  tanto  pericolofi 
eHremi , piglia  quel  partito  di  mezz0  > c^e  ne^e  dubbio* 
Ji-ffiluttoni,  altrui  fiuol  fempre  apportar  felicita , di  mo- 
do, che  per  non  trouarmi  pr  e finte  a quell' ingiuria , che  io 
non  poteua  ne  vendicare,  ne  tollerare  ^lontanandomi  dee 
Roma  fitto  colore  di  defi  derio  di  otto,  andai  ad  afe  on  der- 
mi in  Rhodi.  Que/ìa  mia  modefìia,  queflo  gran  riflet- 
to , che  fieppi  portar  al  [angue  di  Augufio , fu  la  vera,  e 
piu  principal  cagione,  che,  non  fole  l'induffe  adamarmi, 
ma  che  grettamente  l' obbligò  a far  meco  quella  gran  di - 
Vtoflratione  di  fìraordinaria  dtlettione  , che  dopo  la  mor- 
te fua  vide  il  Mondo . Perche  quel  Prencipe  altrettan- 
to fiagace , come  gloriofio , moffo  a pietà  della  condì tion  mia 
tanto  vilipefa , e dell'infame  vita  di  f ua  Figliuola  fopreu 
modo  j lomacato  , quella  rigorofa  dtmofìratione  fece  con- 
tro lei , che  per  norma  dee  ferutr  ad  ogni  faggio  Princi- 
pe , come  proceder  deono  con  le  Figliuole  loro  impudiche. 
Se  poi  tanta  pacttnz*  » fi  il  rifpetto  , la  veneratane , 
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fefquifita  vbbidien^a , ? a/*ri  vertuofì  artifici] 
per  far  innamorare  Augufìo  di  me  continouamente  Je 
vfare , fieno  maniere  vitiofe , f ( crne  4 K Maeji . 

rapprefentato  gl'inimici  miei)  inganni  fraudolenti 
lafcio  che  lo  dicbino  quei , che  deono  giudicar  la  mia  ri- 
putationz j . Vengo  bora  al  fecondo  capo  dell' accufa , e 
'nera  conftffo  la  crudeltà  da  me  vfata  contro  la  oblia- 
ta Romana  , e verifiìme  dico  ejfer  le  parole  tutte  ,>cbz^ 
contro  di  me  ba  dette  Tacito,  ma  folo  defiderO , ebequtl- 
la  differenza  fi  faccia  tra  la  crudeltà , che  njfa  vn  Pren - 
cipe  nuouo  , e quelle  cbe  vengono  effcrcitate  da  vn  anti- 
co , & ber  editano , che  fi  dèue ; perche  fe  per  vitio  di  ani- 
mo fiero  , fitibondo  del  [angue  fiumano , fe  per  beBialiùi 
di  capricciofa  immanità,  ad  alcuno  bauerò  fatta  toglier 
la  vita , da  bora,  come  fe  io  il  più  vile , & abbietto  ple- 
beo fojfi  di  quefio  Stato  , mi  / otto  pongo  al  rigore  de  II  co 
legge  Cornelia  , ma  fe  per  mera  neceffità  di  Stato  farò ’ 
incrudelito  contro  il  [angue  di  Augujìo  , contro  i Sena- 
tori grandi  , contro  i Capitani  di  Braordinario  valore , 
& in  fomma  contro  la  Beffa  ver t il  , priego  ogni  vna  a 
confiderai  la  neceffità,  cbe  i Prencipi  nuout  hanno  di  ope- 
rar, anco  in  infinito  di/piacer  loro,  cofe  atroci , e foprco 
modo  crudeli. Et  in  queBa  mìaprefente  occafionemi piace 
con  la  ftefia  autorità  delle  cofe  fcrttte  dall' implacibilt^ 
mio  accufatore  Tacito  difender  me  medefimo , egli  dun- 
que apertamente  ha  detto  , cbe  l' hor renda  proferì tt ione l-. 
fatta  da  AuguBo  ( la  quale  io  confe/f,  che  pafiò  tutte ^ 
le  piu  immani  fierezze  , cht  giammai  f afferò  comandate 
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huomo  crudele  ) non  per  inclinttion  di  animo  fier0  9 
8 filo  per  necejfità  di  Stato  da  que'  medefimi  fu  ordì - 
,a  , che  fommamente  la  biafimarono  . Sane  prolcri-.jji^pr'i 
pcionem  ciiiium  ,quejìe  fono  le  parole  di  Tacito  diui- 
fìones  agrorum.,nequeipfìsquidcmqui  fecerelau-  naii. 
datas.  //  che  ejfendo  vero,  debbo  io  ejfer  condannato  perla 
prudenza  di  bene  hàuer  faputo  Jlabilirmi  in  vn  Prenci - 
pato  nuouo , e per  hauer  battuto  genio  di  por  in  tffecu no- 
ne que  precetti  , che  non  folo  ogni  altro  frittor  politico , 
pia  lo  fìejfo  Tacito  ha  pubblicati  al  Mondo  ? e fe  è vero, 
che  ali' bora  l' indulgenza  , la  Pianfuetudtne , e la  cle- 
menza vitiofe  fono  in  vn  Prenctpe , quando  vertudi  tan- 
to fegnalate  fono  vfate  verfo  chi  nel  perdono  conferueu  k £ 

l'animo  iniquo  , il  genio  vitiofo  , il  cuor  pieno  di  fierez- 
za , e di  jìimolo  di  vendetta , quando  io  viui  bauefft  la- 
fci  ati  Agrtppa  PoBumo , Germanico,  e gli  altri  J oggetti 
del  fangue  di  Augufio,  trouafì  qui  tra  voi  alcuno , cb<L> 
creda,  che  quefit  fincerantente  haueffero  mai  amata  leu 
grandezza  mtA  • e fi  fiabtltjfimo  fondamento  politico  è, 
che  i Prencipi  fopra  tutte  le  cofe  deono  procacciar  fi  il  Re- 
gnare fenza  gelofia , e fe  quel  Prencipe  non  mai  ficuro  fi 
può  dir  nel  fuo  Stato  mentre  viuono  quei,  che  ne-  fono 
flati  cacciati,  ò che  migliori  ragionivi  pretendono  di  lui , 
come  anco  meco  ogni  huomo  poco  intendente  delle  cofe  del 
Mondo  non  confedera  , che  non  effeciitione  di  animo\ fie- 
ro, ma  mera  necejfità  da  politica  Ragion  di  Stato  mi  vio- 
lento a cefi  futro  moflrarmi  verfo  il  fangue  di  Augu- 
fio  , perche  prudentemente  crudele  è il  Prencipe,  quando? 
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come  lo  jlejfo  Tacito  ha  detto,  egli  corre  periculum  r 
mifcricordia^ . Oltre  di  ciò  le  ffieffie  veci  foni,  che  io 
che  dopo  me  comandarono  glTmperadori  contro  i piu  j . 
gnalati [oggetti  del  Senato  Romano , non  alla  nofira  cru- 
deltà, (come  iniquamente  dicono  quei,  che  bora  mi  per- 
seguitano ) ma  all' imprudente  fuperbia  di  quei  Senatori 
fi  dehhe  imputare,  i quali  tutto  che  vedeffiero  la  Libertà 
sbandita  dalla  patria  loro  , con  la  fuperba  ceruicacicu 
nondimeno  di  non  mai  'voler  vefiirfi  la  toga  dell ku— 
milta,anzj  con  la  [ciocca  oHinattone  di  'voler  nella  fer- 
uitù  parlar  libero  , e comandare  nella  foggettione  , ogni 
giorno  più  irritauano  il  Prencipe  ad  vfar  cantra  ingegni 
di  tanta  fuperbia  ogni  forte  di  fierezza , e di  immanità. 
Quindi  e (Sire ) che  nè  T acito , nè  Dione  , nè  Tranquil- 
lo9 nè  altro  qual  (ì  voglia  fcrittore  delle  cofe  mie,  giam- 
mai ha  potuto  raccontare  , che  io  fa  incrudelito  contro 
Cittadino  alcuno , ò altro  /oggetto  della  Plebe  Romana , 
4 delle  Prouincie  , merce  che  non  am  diedero  giu  fa  ca- 
gione di  fofpetto  , ma  /dio  quello  hanno  detto,  che  co  nf'jf' 
veri  fimo  , che  io  affliggano  U INolilea  piu  infigne  del 
Senato  Romano , co  fa  che  io  faceua  per  inuiltrla , per  ifipa- 
uentarla,  per  renderla  tra  effa  diffidente ydif unita , e per 
indurla  a riceuer  tutta  quella  feruìtù  , che  io  mi  auue- 
deua  , che  ella  fomm amente  haueua  in  horrore , ne  altri 
trattamenti  di  queHi  Politico  alcuno  può  infognarmi , che 
buoni  fieno  ad  ejfer  pr  attica  ti  ver/o  la  1^1  obi  Ita  di  quello 
Stato , dal  quale  poco  prima  efiendo  fiata  cacciata  la  Li- 
bertà , non  folo  non  vuoi accommodare  U genio  alia  fer- 
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tu,  ma  pagamente  pretende  di  limitar  al  P rene ipt-> 
tutori  tk  di  comandare , e che  nella  fruita  ritiene  la  fu~ 
crii  a di  huomo  libero , e l'animo  arrabbiato  di  vendicar, 
con  buona  occafione , l'ojfefa  della  Liberta  occupata 
onde  è,  che  i più  veri  ijìromenti  da  Rabilirfi  in  que- 
gli  Stati  nuoui,  da  quali  poco  prima  fìa  fiato  cacci*, 
to  il  viver  libero  di  vna  Repubblica  , fono  i Carnefici , 
le  Spie , & i Fi  [cali,  conciofia  cofa  che  ogni  crude  l' atti  one 
prudente  nfolutione  è predicata , quando  ella  la  vita , lo 
Stato , e la  riputazione  affi  cura  a quel  Prencipe  nuouo  , 
che  fa  vj aria.  Di  più  grettamente  priego  ogni  vno  a con- 
fi derare  , che  que‘  fogge tti,  che  nel  Senato  Romano  con  ofien . 
latione  di  valor  grande , di  virtù  Hraordinaria  voleua - \ 

no  effer  cono  fiuti  di  maggior  conditane  de  gli  altri,  non 
perche  f offro  innamorati  della  ver  tu , non  per  quella 
fola  nobiltà  di  animo , che  f dee  trouar  in  vn  huomo,  il 
qual  f contenti  di  morir  priuato , ma  per  hauer  fe- 
guito  di  Mobili , per  acqui Harfi  l'aura  popolare , r af- 
fetti one  dr  gli  effer  ci  ti  fe  ne  adornauano  , cofa  verif- 
fima , < la  quale  da  ntun  altro  frittore  meglio  che  ' da 
te  fleffo  Tacito,  è fiata infegnat*  a Principi  miei  pari ; 
perche  liberamente  dici,  che  non  altro  più  vitiof , e 
federato  foggetto  pruouano  i Principi  nuoui  di  quel  ver- 
tuofo  Senatore  , che  dell' ifir omento  della  vertù  fi  fer- 
ve, per  far  fi  fìrada  all'  ambinone , che  egli  ha  di  re- 
gnarti . Perche  dapoiche  ne'  tuoi  Annali  altrui  dipi n- 
geRi  i cofiumi  di  quel  traditor  di  Sei  ano  , dici  le  fe- 
rventi parola  > le  quali  chiaramente  provano  f inten- 
tici 
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{ obi  tifano  , merce  che  della  clemenza  del  Prìncipe 
uo,gli  huomìm  noli  li  delle  Repubbliche  [aggiogate  f- 
j fi  [truono  per  ottima  occafione  da  opprimerlo  co»  le 
congiure  ; ne  come  par  , che  donerebbe  accadere , 
ella  punto  vale  per  [nerbar  dal  cuor  loro  la  rabbia _> 
dell'odio , il  def  derio  intenjijjìmo , e perpetuo  c hanno  di 
vendicare , anche  con  ogni  loro  pericolo , P ingiuria  del- 
la liberta  occupata , Molto  gtuRifcata  à Giudici  par- 
ve la  difefa  di  T iberto , perche  non  Colo  per  buono  heb- 
bero  il  teflamento  di  Auguflo  , e confeguentemente  legit- 
tima la  [ucce [ione  di  Tiberio;  ma  confìderarono  anco- 
ra , che  effendi  egli  Principe  nuouo , non  congiunto  al 
[angue  di  AuguRo,  e nel  Senato  Romano  trouandoft 
molti  Soggetti  per  nobiltà  di  [angue  maggiori  di  lui , 
fecondo  i veri  termini  della  tirannica  politica , doue  quel- 
laveneratione , e quella,  maefìà  li  mancava,  che  Peffer 
nato  di  [angue  Reale  apporta  altrui , era  forcato  vfar 
la  crudeltà  , e co  pugnali  , e col  veleno  farfì  far 
largo  , & appreffo  quei  render fi  tremendo , t quali  trop- 
po prefumendo  di  loro  fieffi , la  privata  nobiltà  loro  ar- 
divano di  paragonare  con  P immenfa  fortuna  di  colui, 
che  Regnaua  , e che  doue  l'vfo  della  clemenza  a 
Principi  nuouì  apportava  danno  , l'effer- 
atto  di  vna , anco  Rraordinaria 
[euerità,  doueua  effer  fil- 
mato ver  tuo- 

fir. 
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PER  PROHIBIRE  LE  FREQJV EN 
mora  cagionate  ne  grinfermi  per  la  molta  igne*, 
ranza  de’Mcdici,hauendo  Hippocratc;  dato  ad 
Apollo  vn  confcglio,  che  poi  l iufei  ìnfelicifsi- 
mo , grauc  pericolo  corre  di  eflcrc  da  fùa  Mac- 
ilà  fcucramcnte  punito . 

i ■ • . 

- kaggvaglio  xxxiv.  . 

L grande  tìippocrate , alcuni  giorni 
fono  , fece  fafere  alla  Ad  affla  di 
apollo , che  il  Mondo  tutto  talmen- 
te fi  era  empiuto  di  Medici  ignorane 
ti , che  fe  non  vi  fi  porgeua  preHo 
rimedio,  euidentijfimo  pericolo  fi  cor» 
H umano  tutto  fi  fojfe  difettato  ; per* 
che  t mijtri  infermi  da  gP ignoranti  Medici  venivano 
curati  con  nuove  efp trienne , con  medicamenti  contrarijà 
e più  tofio  con  ricette  da  Ceretani , che  co'  Canonici , e 
veri  precetti  dell'arte,  onde  fi  cagionava , che  di  quegC» 
infermi  moriva  numero  grande , i quali  quando  da  h uo- 
mini f ufficienti  nell'arte  foffero  fiati  medicati , con  mol- 
ta facilità  hauerehhono  potuto  ricoverare  la  perduta  loro 
fanità . Per  l'auuifo  di  huomo  tanto  fegnalato  ferma 
rifolutione  fece  Apollo  di  volere  in  ogni  modo  por  rime- 
dio a così  grave  dt fràine . Onde  fei  mefi  fono  formò  vn 
Collegio  de'  più  fegnalati  Medici , che  giammai  hahhiaz 

hauti 
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uti  la  Medicina , &*  i più  principali  furono  Come - 
Celfo  » (j  aleno»  Auicenna»  il  Fracaftoro , il  Fai - 
pia » l'altomare,  & il  moderni fftmo  Girolamo  Mer- 
curiali » e 'volle  » cioè  lo  fìejfo  Principe  della  Medici- 
na Hippocrate  f off  e capo  di  così  honorato  Collegio  » al * 
quale  ampia»  e piena  autorità  diede  di  prouedere  il  ge- 
nere Humana  di  Medici  efferimentati  » e di  conofciuto 
valore . Da  gli  Eccelentiffimi  Signori  Medici  del  Col- 
legio prima  fu  fatta  la  diftributione  delle  condotte. 
Cra  tutti  i luoghi  furono  mandati  i Medici  loro,  a'  qua- 
li per  maggior  f eureka  della  buona  falute , e della * 
lunga  vita  de  gli  huomini  fu  comandato  , che  a ili 
ammalati  loro  non  altro  potejfero  ordinare  » che  cliflerìj 
comuni  » vnguenti  da  Rogna , purghe  ordinarie , e nelle ^ 
febbri  catturali  l'acqua  pettorale;  ma  che  douendo  ve- 
nire all'atto  di  cauar  f angue , di  medicar  febbri  mali- 
gne, tergane  doppie  » Cr  altri  mali  grani  » fojfero  obbli- 
gati a dar  fubito  minuto  conto  al  Collegio  de  gli  acciden- 
ti dell' infermo , della  qualità  delmale , de  gli  accejjì  del- 
le fbbrty  e che  in  cajì  tali  di hgenti (Jimi  douefj ero  effere ^ 
nell'tnuiar  mattina  » e fera  le  vnne , e gli  ejerementi 
de  gl' infermi  a'  Signori  del  Collegio , affine  che  con  fod- 
dtsfattion  maggiore  de  gli  ammalati  haueff ero  potuto  or- 
dinar i medicamenti  neceffiari . Con  fomma  vbbtdien^a 
pofero  i Medici  in  effecutione  quanto  da  i Signori  del 
Collegio  venne  loro  comandato  . Ma  poche  fettimane 
paffarono » che  l Mondo  tutto  venne  in  chiara  cognitio- 
ne  » che  quegli  ordini  , che  con  tanto  %clo  di  pubblica ^ 

Bb  carità 
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caritè  furono  dati , non  operavano  quel  buon  effetto  ci 
fua  Mae  fi  a fi  era  dato  a credere,  per  ciac  he  i Medie 
i quali  ajjìfieuono  alla  cura  de  gl' infermi  , nel  pigli a 
nelle  alter ationi , e mutationi  de  mah  le  debite  rifilu- 
tioni  tanto  Hauano  perplejjì , che  nè  meno  ne'  cafì  repen- 
tini co  [abiti,  e neceffari  medicamenti  ardiuano  di  [oc- 
correr l'ammalato,  ma  obbedienza  maggiore  mofìrando 
ver  fi  il  Collegio,  che  carità  con  l'infermo  , fin^a  efpref- 
fo  ordine  de'  Superiori  ricufauano  di  'voler  por  mano  an- 
co a que  mali , che  non  patinano  dilatione , e per  certo  co- 
fa  infelicijjìma  era  il  'veder,  che  quel  tempo  , che  frut - 
tuof amente  doueua  ejfere  fpejfo  nella  cura  dell'infermo , 
da  que'  Medici  inutilmente  fojfe  confumato  in  fcriuer 
eleganti  relationi,  e molto  dotti  confeglt  a gli  Eccelentif- 
fimi  Signori  della  Congregatone  a'  quali  con  diligenza 
e [qm [ita  mandauano  le  feccie , eie  vr me  de  gl' infermi , 
[quali  perciòche  per  la  lunghetta  della  fi rada  fi  cor- 
rompevano , accadeua  il  gran  dfordine  ^ che  da'  Medici 
del  Collegio  perfettamente  non  potendo , effer  conofciute, 
le  ricette , che  dà  e [fi erano  inuiate,  molte  volte  affatto  con- 
trarie erano  al  bi fogno  dell infermo , oltre  che  fpeffe 'vol- 
te accadette  che' l male , del  quale  fiera  dato  conto  molto 
minuto , nella  lunga  tardanza  della  rifpofìa  mutaua  na- 
tura, per  lo  che  di  nuouo  faceua  btfogno  inaiar  altre 
relationi,  e nuoui  difeorfì , dfirdine,  che  operaua,  che__, 
gl  infermi  peri  nano  di  mera  neceffita,  poiché  mentre  fi  afpet 
tauano  t medicamenti  lontani , molte  volte  gli  empiaflri , 
i eli (lerij,  e le  medicine  giungtuano  dopo  la  morte  dell  arra 

malato 
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Iato)  tutti  inconuenienti  tanto  brutti , che  cagionarono > 
e le  tnfrmitadiye  le  morti  de  gli  huomini  moltiplica- 
lo di  modo , c he  l richiamo  di  tanti  diferdini  offendo  al- 
fa fine  peruenuto  agli  orecchi  di  Apollo,  egli  molto  ri* 
mafe  marauigliato , che  ma  deliberatione  fatta  con  zfl° 
di  tanta  carità , hauejfe  potuto  fortir  il  fine  infelice  di 
ina  tanto  calamitofa  confufione  . Onde  Apollo  brutta- 
mente da  Hippocrate  chtamandofi  off  e fio  * e fchermto,che 
fitto  %elo  di  apparente  carità  lerfi  il  ben  pubblico , con 
quel  pernitiofi  ricordo  hauejfe  loluto  aprir fi  larga  fi  ra- 
da alt' ejfercitio  della  fia  ambinone , in  pubblica  idien- 
Za  dijfe  , che  finalmente  haueua  toccato  con  mano , che 
per  curar  qual  fi  voglia  infermità , molto  piu  valeuano 
i medici  affilienti  all' ammalato*  ancorché  ignoranti,  che 
i dottiffimi  lontani , &appreffo  con  indignation  grande 
disfece  il  Collegio , con  animo  de  liberati  fimo  di  far  con- 
tro Hippocrate  qualche  notabil  rifentimento  . Aia  per 
le  infanti  preghiere  dì  Efiulapio , da  coft  fiutra  deli - 
beratione  fi  rimoffe , il  quale  hauendo  confeffato  l ambi - 
tiene  di  Hippocrate , eccellentemente  la  Jcusò  col  dt fide- 
rio  tanto  comune  a tutti  gli  huomini  piu  honorati  di 
comandare  * per  non  parer  dt  tener  il  lume 
a gli  altri , e far  per  ino  di 
più  in  quello  Mon- 
do . 
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I 

FRANCESCO  MAVRO  NOBI* 

, Poeta  Italiano,  poco  appreflo  ch’egli  per  fu* 
moglie  ilposò  la  vertuoliflìma  Laura  Terragna, 
per  gclona  chebbe  della  pudici  na  di  lei j Ivo 
cide^. 

RAGGVAGL10  XXXV. 

11^0  dal  primo  giorno » che  la»  leg- 
giadri fimo,  Signor a Laura  Tenaci - 
na  fu  ammeffa  tn  Tarnafo  ,e  che  dal- 
la S treni jjtma  Euterpe  fu  accettata 
per  fua  cameriera , da  molti  diquefli 
amoroft  Poeti  cominciò  ad  (ffer  mol- 
to 'vagheggiata,  ma  pero  i più  ajjidui  amanti , e forfè 
anco  i piu  ben  'Veduti  , erano  F rance feomaria  Mol- 
Ka»  * Franctfco  Al  auro , amendue  famoji  Poeti  in 
$uefìa  Corte.  La  fiejfa  Serentjftma  Euterpe  confideran- 
dola  giouanile  età  della  Signora  Laura  , l'efqufitabel- 
leXZ*  di  lei,  il  numerofo  corteggio,  eh'  ella  haueua  de 
Vertuofi , fece  rifelutione  di  quanto  prima  darle  Mari- 
to, ecommunicato , chebbe  fimtl  ptnftere  con  la  fueu 
Damigella , dtfpoflijjima  la  trouò  ad  vbbidire  ; Euter- 
pe dunque  in  arbitrio  dt  lei  laf ciò  l'accaparfi  vnode'  due 

fuoi  amanti , il  Mauro , ò* l Mol^a . La  'vertuofìJJtmaj 
Terracina  che  (non  come  e coll  urne  delle  fciocche  dame ) 
conia  foddisfattton  de  gli  occhi , ma  ( come  fogliano  /o 
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r*ggit  ) col  contento  dell' animo  voleva  far  rifilutione  tan 
j importante  , volle  prima  che  amendue  le  moBrafiero 
Upoefie  loro , le  quali  dapot  che  con  effatijfima  diligenza  più 
volte  ella  hebbe  rilette,  e ben  confidiate,  tralafciate  le 
Fiche  del  Adolfa > come  cantate  con  Bile  enervato,  e moL 
to  languido , fi  attacò  alla  Fava  del  Mauro,  nella  qua- 
le le  parve  di  trovar  maggior  ficco  di  concetti , e che 
quell' argomento  fife  diftefo  con  più  fodera  di  ver  fi, 
conchiufo  dunque  che  fu  il  parentado  , poco  apprejjo  fu- 
rono celebrate  le  nozze , neh  quali  il  Mauro  di  fico L 
tadi  co  fi  povero  , che  poco  altro  fi  abile  haueua , che'l 
fio  Capitolo  della  Fava  , dalla  fua  fpofa  per  ragion  di 
dote  ricevette  mille  e cinquecento  ottave  in  contanti , fen- 
Ka  ? nrriedo  ricchi  fimo  di  vn  infinita  grande  di  Madri- 
gali, fonetti , e Canzoni , che  quella  vertuofijfima  dami- 
gella fi  haueua  lavorati  con  l'ago  della  fua  penna . Già 
era  pajfato  l'anno  dopo  le  nozze  > quando  il  Mauro  notò, 
che  la fia  fio  fa  nella  gamba  defira  vfiva  di  portar  vna 
legacci  a molto  pompo  fa , prettamente  ricc amata  d'oro , e 
tutta;  tempe fiata  di  gioie  ;e percioche  quella  dell'altra 
gamba  era  di  Capicciola  dozzinale,  il  Mauro  mojfo, 
non  filo  dalla  novità  di  quella  cofia  , ma  gravemente 
fcandalizz*to  per  ejferfi  più  volte  avveduto  , che  Lu 
fua;  moglie  tanta ; ofientatione  faceva  di  quella^  hgac - 
eia,  che  per  le  firade , all' bora  che  in  qualche  fegnalato 
drappello  di  Vertuoft,  s incontrava, , più  di  quello , che  com- 
portava la  pudici  ti  a di  honorata /ignora,  fi  alzava  le  vefit, 
aMa  fia  moglie  liberamente  dimandò  la folennità  di  quella, 

ligaccia 
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hgaccia  e le  diffe  fe  ella  haueua  ftmholo  alcuno , al  Manto  * 
ffofe  Laura, che  il Serenifs.Re  d'Inghilterra  Odoardo  fefio. 
in -premio  della  diuotion  fua  verfo  lui  le  haueua  dona- 
ta quella  hgaccia,  laquale  percagion  di  honore  ella  por- 
taua  ne'  giorni  più  folenni,  e che  come  affezionata  à 
quel  gran  Re , haueua  giurato  di  fruirlo  in  tutte  le fue~, 
occasioni , e di  mai  fempre  efferle  ferua  dinota  e fedele. 
per  quefìe  cofe  cose  bruttamente  entrò  il  Mauro  nelle 
furie , che  aadoffo  la  moglie  auuentatof  così  le  diffe.  Dun- 
que , ribalda , e federata,  offendo  tu  moglie  di  vn  hono - 
rato  Poeta  mio  pari , / otto  colore  di  honore  con  la  cono - 
feen-^a  di  altrhuomo  , e con  riceuer  doni  da  altri , che 
dal  tuo  marito , hai  hauuto  ardire  di  vituperarmi , & io 
così  affajjìnato  nella  riputatone  non  debbo  rifornirmi  ? e 
queflo  detto  nulla  valendo  alla  sfortunata  , & infelice 
T macina , il  chieder  mercede,  il  dir  in  fua  d fefa  , 

che'l  tutto  fi  era  fatto  con  effrejjìjjìma  protesa  , che  ella 
non  mai  intendeua,  che  ne  punto  fi  f offe  pregiudicato  al- 
f òbhgo  Hrettiffmo  della  fedeltà  matrimoniale,  cacciò  ma- 
no ad  vn  verfo  prohibito  di  fei  fiabe  / che  portaua  alla- 
to , col  quale  molte  volte  le  pafsò  la  gola  , e f vcctfL, . 
flue fo  rifentimento  da  ogni  vno  riputato  be fiale  , non 
folo  alle  Signore  tutte  Poeteffe  di  quefo  Stato  grande- 
mente diffi  acque  , ma  mole  Hi  fimo  fi  a tutti  i piu  fe- 
gnalati  Principi  letterati  di  Pamafo  , onde  e quelli , e 
quefe , in  numero  molto  grande  comparuero  auanti  Apol- 
lo, e con  accerbifftme  parole  accufarono  il  Mauro , che  iui 
era  prefente , che  fen^a  precedente  legitima  cagione , con 

fommo 
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bnmo  [corno  de  gli  honorati  ordini  di  CauaUeria  de  • 
n Aggi  ori  He  di  Europa , beflialmente  baueffe  vcci[a  la  più 
vertuofa  Dama  di  Parnafo . A quefìa  accufa  animofa - 
mente  rffofe  il  Mauro  ejfer  veriffimo  , ch'egli  da  fueu 
Maefià  merttaua  feuerijfimo  caligo , ma  non  già  per  lo 
giufttjjìmo  rifentimento  , ch'egli  haueua  fatto  contro  leu 
fua  impudica  moglie  , ma  perche  la  prima  bora  ch'egli 
fi  aituide  della  ribalderia  di  quella  ligaccia  , più  mefì 
haueua  differita  la  'vendetta  , che  tanto  era  neccejfarieu 
alla  riputatione  di  vn  huomo  honorato . Straor dinar ieu 
commozione  nel  petto  di  tutti  i circoflanti  Principi  cagio- 
narono le  parole  del  Mauro , tquali  in  modo  alcuno  non 
potendo  [offerire  che  gli  honori  , che  e fi  confermano  a 
nobili  [oggetti  forajitcri  loro  adherenti  , p art  tali , 0*  af- 
fermati, f afferò  interpretati  'vituperi  , la  Curia  tutta-, 
empirono  d'infinito  rumore , quando  Apollo  per  estingue- 
re^ il  principio  di  quel  fuoco  , il  qua  le  beni  (fimo  preuidde , 
che  to fio  era  per  proromper  in  vn  incendio  grande  , così 
diffe  loro.  Con  caratteri  indelebili  ne'  votiri  cuori  feri- 
ne te , o Principi , il  cafo  infeliciffmo  fuc ceduto  a Laura 
Terracina , digniffimo  di  effer  nel  Mauro , an%i  premia- 
to da  me,  e lodato  da  voi , che  da  miei  giudici  punito, 

* da  voi  biafimato  , e per  cofa  certa  tenete  , che  queftì 
fauori  , e quefli  honori , che  i Principi  fanno  a gli  tira- 
nieri  apertijfimi  preludi  fono  delle  bruttijfime  ofeenitadi, 
che  con  l ingegno  loro  Itbidino/ìffimo  di  dominare  perpe- 
tuamente con  varie  macchinationi  vanno  meditando. 

E gh animi  de  fuddni  col  tiretto  vincolo  di  catiffmo, 
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r J anti filmo  matrimonio  fono  copulati  co'  Principi  loro , ' 
però  come  pudiche  mogli  ne  pur  con  gli  occhi , deono  co- 
nofcere  altro  Principe  che  quello , che  loro  ha  dato  la  leg- 
ge di  Dio , e de  gli  huomini , non  che  fìa  lecito  loro  amar- 
lo col  cuore , e giurargli  nuoua  fedeltà,  e molto  fiochi 
farete  fe  nel  vendicare  l'infedeltà  de  voftri  fudditiafpet 
terete  il  tempo  buono  di  corli  ne  gli  adulteri j delle  fel- 
lonie; perche  le  ferite , che  arrecano  dishonore  ,da  i fag- 
gi Maefiri  di  fc  berma  fi  riparano  prima , che  off  ondino, 
da  gli  (tolti  fi  medicano  poiché  fi  fono  ricevute , ma  nel- 
Phora  fteffa,  che  vi  accorgete , che  alcuno  fuddito  vo- 
jtro  vn  fol  guardo  da  a Principe  alcuno  frani  ere,  co- 
me hauete  veduto , che  ha  fatto  il  Mauro , non  vi  tenete 
le  mani  a cintola,  ma  giocate  di  mannaie , di  cape  (tri, 
fe  ne  magiori  vofiri  bifogni , all' bora  partico- 

larmente, che  con  le  arme  de  vofiri  fuddtti  in 
mano , a'  Principi  vofiri  nemici  volete 
mofirarui  huomini  honorati , non 
volete  trovarvi  con  vn  paf 
fo  di  vergognofe  cor - 
"T  na  in  Capo. 


BEN- 
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BENCHÉ  DOPO  GRAVI  CONTESE, 
pure  alla  fine  Taidefamofa  cortigiana  de  Signo- 
ri Poeti  Comici  è ammeffa  ia  Parnalb  , laqualc 
con  molta  foddisfartione  di  Apollo  dice  l’vcilc, 
ch’ella  fpera  di  apportar  alla  Tua  Corre . 

RAGGUAGLIO  XXXVt . 

EL  gran  Confeglio , ohe  hieri  fi  fece 
di  tutti  i Letterati,  e de  più  f amo- 
fi  per  fonagli , che  fi  truouino  in  f uo- 
po Stato  di  Parnafo  , furono  propo - 
fli  molti  figgetti  dottijjìmi  in  tutte  le 
arti  liberali  > nuovamente  capitati  a 
quefia  Corte  per  ottenere  honorato  luogo  in  Parnafo  » tra 
i quali  propoftat  e con  favorevoli  fuffragi  fu  anco  'vìn- 
ta T aide  , famofijfima  meretrice  de  Signori  Poett  Co- 
mici , jìraordtnariamentc  aiutata  da  Publio  T erentio  , 
tanto  partiale  di  lei , che  con  tutti  t •vertuofi  Poeti  fe- 
ce /coperte  pr attiche , & occorfe,  che  mentre , aceto  ella 
fi  prefientajfe  avanti  Apollo , C?  il  vertuofo  Senato  per 
render  loro  le  dovute  grafie  del  beneficio  ricevuto  le  fà 
aperta  la  porta  dt  Parnafo  ,1' iGuBriJJtmo  Signor  Cardi- 
nale Alejfiandro  Farnefe  , accompagnato  da  'una  comi- 
tiva di  Prelati  fuoi  amorevoli  fi  oppefe  a T aide  per  im- 
pedirle f in  t rat  a , ad  alta  voce  e/clamando , che  fe  per - 
fona  tanto  indegna , e dalla  quale  non  altro  poteva  ajpet- 
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tarfi  , che  fcanàali  pubblici , doueua  ejfere  ammejfa  in 
Pamafio  , per  non  veder  con  forcina  Unto  fetente  prc 
f 'anati  quei  vtrtuofi  luoghi  , che  filo  erano  fianca  di 
que'  Letterati  , che  con  la  voce  , con  gli  feruti  ,e  co'l 
buon  efempio  della  vita  loro  > altrui  poteuano  infegnar 
precetti  f aiutati  , in  tutti  i modi  voteua  andar  fine , e 
che  fipeua  di  hauer  molti  V ertuofì , che  in  quella  rifio- 
lutione  r hauerebbono  feguitato  . Mentre  il  Cardinale 
diceua  quejie  parole  , e che  con  for-ga  grande  f adope- 
raua  per  cacciar  Taide  fuori  della  porta  , ella  da  vna 
molto  numerofa  fquadra  di  Poeti , che  faceuano  falla 
a T erentio  , cosi  viuamente  veniua  aiutata  » che  a 
quella  fona  fi  diede  principio  ad  vna  molto  pericolo- 
fa  quifiiont*»  . Ma  la  fugace  T ai  de  , che  fapeua , che 
delle  riffe  tutte , le  quali  per  lo  pafato  erano  feguite  per 
cagion  di  lei , ella  mai  fempre  lanata  riportate  amari f 
fime  pene  i con  gratioj e maniere  fece  faptre  ad  ogni  vm, 
ch'ella  in  modo  alcuno  non  intendeua  di  voler  con  vio- 
lenta entrare  in  Pamafo , ma  con  la  buona  gratia  di 
tutti , c con  foddisf anione  in  particolare  di  quegli  lUu- 
Hrifimt  , ffi  ver  tuo  fi  filmi  Prelati  , e che  J e quei  degni 
erano  filmati  della  fianca  di  Parnafiy  che  altrui  poteua- 
no dar  eccellenti  configli , ottimi  precetti  di  prudenza,  che 
a lei  con  fiomma  ingiù  fi  iti  a negauano  l' h ab  t tare  in  quei 
luoghi  venerandi , e che  fé  bene  per  termine  di  rigorofa 
giufittia  ella  ccnoficeua  douerlefi  la  fianca  di  Parnafo  , 
che  nondimeno  per  fingolarifima  gratia  da  quei  mag- 
giormente velina  riconofcerla , che  più  gliela  conir  tifi  a- 

uano, 
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vano , e che  quei  che  non  amavano  di  'vederla  in  Par- 
mafia  , in  tanto  nella  mala  opinione  , c haueuano  di  lei 
errauano  , che  perfona  alcuna  non  fi  trouaua  in  quei 
vertuofi  luoghi  , allacciale  ella  non  haueffe  potuto  dar 
qtte'  ricordi^  che  nè  piu  necejjdrij , tfe  piu  prudenti  ,da 
qual  fi  voglia  fapienttjfìmo  Fi/ofofo  Aiorale  fi  poteva- 
no affettare,  e che  ella  non  tanto  per  acquiflar  l'eterni- 
tà al  fuo  nome  defideraua  habitat'  tra  i Vertuofi  di  Par - 
nafio  , -quanto  per  giouare  a molti  con  perpetuamente 
andar  per  le  firade  amonendo  ogniuno  a modefiamente 
viuere  nel  fuo  vicinato , & a fuggir,  come  la  morte  il 
bruttiamo  vitto  di  dir  puttana  alla  compagna  , quan- 
do non  fi  ha  la  cofiien^a  netta , auuerten^a  , che  nelle 
corti  non  hauendo  hauuta  molti  garritoti  Cortegiani , 
audacemente  con  gli  emoli  loro  haueuano  attaccate  di 
quelle  riffe  , nelle  quali  dalle  coltellate  dalle  calonnie , 
bruttamente  fregiata  , e dishonorata  haueuano  veduta 
la  loro  riputatone  ; e che  gli  Officiali  che  andavano  al 
gouerno  delle  Prouincie  non  da  altra  pili  dotta  maeftra 
meglio  potevano  imparare  l'importante  , e difficili  fiima 
filofoffa  di  cauar  da  vn  gouerno  danari , e riputatone  » 
che  da  lei-,  poiché  alle  fole  T ai  di  effusamente  era  nota 
la  gentil' arte  di  pelar  con  tanta  diligenza , e deflrev^a 
la  Gaggia , ch'ella  piti  tofio  cantaffe , che  (Irideffe , nella- 
qual  prattica  ella  fi  daua  il  vanto  di  cofi  ejfer  fingola- 
re , che  mille  volte  haueua  veduto  i fuoi  innamorati  al- 
bi bora  maggiormente  arder  dell' amor  da  lei , che  fielati 
nel  vivo,  e porticati  fino  all’ offo,  nudi,  e crudi  gli  htt- 
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ueua  mandati  allo  fyedale  di  doue  ancora  le  ìoaueuano 
ferine  lettere  amorofe . Che  ([negl' ingordi  delle  ricchezze» 
che  per  ogni  jìrada , e per  ogni  ver  fio  fempre  fudaua- 
tio  in  accumulare  oro  , dal  folo  infelici  fimo  ejfempio  di 
lei  poteuano  chiarirfì , che  i T hefori  accumulati  con  le 
male  ani  , dalla  giuHiJJìma  ira  di  Dio  erano  alla  fine 
mandati  in  fumo * perche  di  così  gran  numero  di  dana- 
ri , che  dalle  'vene  de  fuoi  amanti  ella  haueua  picchiati* 
e delle  infinite  ricchezze * delle  quali  ella  haueua  fogliate 
infinite  famiglie , altri  auanzj  non  haueua  fatti  y*he  quei 
quattro  Jlracci  , che  ogni  vno  le  'vedetta  indcjfo  * e che 
fe  il  danaro , che  le  era  capitato  alle  mani  cofi  hauejfie 
hauttta  la  ioenedtttione  di  Dio * come  egli  haueua  hauuto 
mille  maledittioni,  che  di  ricchezze  ella  hauerebbe  egua- 
gliate le  Prencipejje  pili  facoltofe . Che  poi  dal  fuo  vol- 
to* che  à fuoi  amici  tanto  era  grato * dalle  lufìnghe , e 
dalle  fallacie * con  lequali  ella  foleua  adefeare  i mal' ac- 
corti giouani , che  le  capitauano  per  le  mani , dal  perpe- 
tuo rifo  » ch'ella  haueua  in  bocca , col  quale  ricopriua  l'a- 
nimo fuo  rapace  , e quel  tagliente  rafoio  * colquale  ella 
radeua  fcnzjt  df emione * e fcorticaua  fen^a  pietà,  qual 
fi  voglia  poteua  imparare  * a non  mai  fidarfi  delle 
apparente  delle  belle  accoglienze , delle  grate  parole  * e 
* delle  cortefi  proferte  altrui , e giammai  non  dar  fi  in  pre- 
da ad  alcuno , fe  di  lui  non  haueua  prima  fatta  tffiatta 
anatomia , mercè  che  a molte  fue  pari  riluccua  la  fac- 
cia*par  eua  bello  l' a [petto*  & odorifero  il  fiato,  che  quan- 
do poi  dalle  fugaci  perfone  erano  loro  aliate  le  vedi  , 
\ : e feo - 
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e [coperto  l'intimo  dell'animo , fi  trouauano  ejfer  feten- 
ti carogne  , piene  di  piaghe  pw^o  lenti , di  [(iole  scr- 
inino fe  di  animi  fai  fi  , di  cuori  in  e [iremo  Jraudohn- 
ti , in  infinito  intcreffati.  Si  riuoliò  poi  Faide  serpo  il 
Alagno  Cardinal  Farnefe  , e così  gli  dijfe  , E chi  piu 
di  soi  lllujìnfimo  mio  Signore , quando  m Parnafo  ba- 
tterò aperta  la  mia  capii  donerà  frequentar  la  mia  fitto- 
la i ne  II  aguale  imparerete  avella  importantifima  verta 
della  neutralità  , della  quale  i 7\[ tpoti  de'  Papi  , so- 
fie i pari , hanno  tanta  ncccjfita , fetenza  tanto  poffedu- 
ta  da  me  , che  meritamente  potrò  leggerla  nelle  cate - 
dre  f Percioche  mentre  io  a ii(Jì  al  mondo  giammai  non 
e fendo  fiata  fien^a  sna  sentina  di  Panfìli  innamorati  »,  p 

di  me } e per  la  gelofia , che  regnar  fittole  tra  i gì  cita- 
rti riuali  incagniti  tutti  tra  ejfiy  con  la  fagacita  nondi- 
meno del  mio  ingegno,  con  deflre^a  tale  ho  fiempre  fa- 
puto  proceder  con  e (fi,  che  piu  tojlo  ho  lettale,  che  po- 
lle loro  le  armi  nelle  mani , col  quale  artificio  da  e fi  ho 
potuto  cauar  stile  infinito  , fien^a  giammai  perderne 
alcuno , precetto  raro , ft)  artificio  così  ( ingoiare , come 
difficile  ad  ejfer  pratticato , O*  a pari  di  lr.  S.  Illuftrif 
fima  tanto  pili  necejfario  , quanto  che  non , come  fo  io, 
che  con  le  forti  catene  della  libidine  jirettamente  impri- 
gionati tengo  gli  amoreuoli  amici  ; ma  col  debili  fimo  filo 
della  gratitudine  tenete  legati  quei , c hauete  bonificati , 
il  quale  per  sn  ombra  di  leggieriffimo  dijgufio , che  anco 
inauertentemente  fi  dia  loro , fi  tronca , e pur  io  molti 
sofiri  pari  cono  fico , che  per  hauer  commejfa  l'impruden - 
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zfa  di  innamorar/t  di  in  particolar  [oggetto  non  fola 
hanno  precipitati  gl'interejft  loro , ma  grandemente 
minata  la  fortuna  di  quel  amico  , che  voleuano  fjfal- 
tare , con  le  gelofie  grandi  che  hanno  date  à tutti  gli 
amoremli  loro  feguaci  , fc toccamente  hanno  polle  loro 
le  armi  nelle  mani  , con  lequali  hanno  violentati  huo - 
mini  » per  altro  gratinimi , a contrae  ambiar  e il  difetto 
della  par  ti  alita  y col  mio  dell'ingratitudine  ; tutte  cofe 
tanto  vere , auuertimenti  tanti  necejfarij , che  fc  (come 
fi  conuiene ) faranno  offeritati  da'  lojiri  pari , ne  lofìri 
dijgujli  non  batterete  mai  occafione  di  più  dolenti  della 
poca  fede  de  gli  amici , che  dell'odio  de'  loflri  poco 
amoreuoli , appreffo  le  mie  pari  ejfendo  regola 
molto  trita  , che  non  dee  hauer  il 
brutto  litio  di  i m ber  to- 
ni f di  in  fol  fog-  - 
getto , chi 

vuol  hauere  il  feguito 
di  piu  fuoi  amo - 
rettoli  » 
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t’ A M B A S C I A D O R E DELLA 
Prouincia  della  Marca  mandato  a quella  Corte, 
nella  pubblica  Vdienza  fi  duole  con  Tua  Maeftà 
del  calo  infelice  occoi  lo  a’  fuoi  Marchigiani,  al- 
quale  Apollo  con  lingolar  di  ni  olirà  rione  di  vera 
afteteione  pone  competente  rimedio . 

RAGGUAGLIO  XXXFII. 


*0  RAT  OR  Marchigiano  , che  leu 
fett intana  pacata  capito  a quefla  Cor- 
te , hi  eri  accompagnato  dalla  maggior 
parte  della  Nobiltà  verttiofa , fece  la 
fua  folcirne,  e pubblica  innata , e ve- 
fìito  di  vna  lunga  Gramaglia  fune- 
raiw  comparve  nel  venerando  Collegio  de'  Letterati,  nel - 
q^ale  dopo  l'hauer  con  vna  profonda  r inerenza  honorata 
la  Mae  fi  a di  Apollo  parlò  in  qucjìa  gufa . Sire , e Pa- 
dre delle  buone  lettere,  e voi  altri  Principi  dei  Cuiu s,che 
mi  afcoltate , mentre  le  buone  Lettere  fiorirono  al  Mondo , 
anco  la  Marca  talmente  fi  fegnalò  m effe , c'hebbe  gri- 
do di  hauer  Poeti , Filofofi,  Oratori , gj*  altri  Perfònag- 
gi  grandi  non  punto  inferiori  ai  Mantovani, a gli  Ato- 
nie f , a t Romani , onde  alcuna  volta  da  gl' ingegni  gran- 
di de  Letterati  fino  meritò  di  effir  paragonata  alla  Beffa 
famofijfima  Grecia,  fecondtjfima  Madre  di  tutte  le  feten- 
te . Ma  poiché  da  P opali  barbari  a peggi  furono  t<$~ 
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gitati , ò fatti  morir  di  fame  i Letterati , le  buone  let- 
tere ancora  sì  fattamente  furono  calpestate  da  ejjt  , che 
dopo  gl' incendi j di  tante  famefijjime  biblioteche , ne  Ile- 
quali  perirono  le  fatiche  de'  più  faniofi  Scrittori  , ef- 
fendoji  anco  fmarrita  la  nobihjjìma  lingua  Latina , af- 
fatto fi  perdette  la  ra^a  de  i Dittongi  , dalla  ruma 
de'  quali  è nata  poi  l'ultima  //lanternone  della  nobi- 
Lffìma  Proutncia  della  Marca  , perche  dalla  famofa 
Citta  di  lefi , i nobilitimi  Marchigiani  ejfendo  prima 
chiamati  Piceni  AEfim , dopo  la  •veramente  lagrimeuo- 
le  perdita  cho  detto, che  fi  fece  de i Dittongi , fino  ri - 
mafìi  Piceni  zAfini , che  certo  non  so  vedere  qual  mag- 
gior calamita  a qual  fi  voglia  altra  Catione  fio,  acca- 
duta giammai , che  a quefìa  della  Patria  nofira  pojfa 
paragonar/! , laquale  per  la  perdita  di  vn  fai  Ditton- 
go talmente  è rimafia  priua  dell'antica  fua  riputatane, 
che  gf  infelici  Marchigiani  non  più  nè  pr atticare,  nè  com- 
parire po/fonoin  ridotto  alcuno  di  galant  huomini , doue 
non  venga  loro  dato  dell'  A fino  per  lo  capo.  Qui  con  ab- 
bondanttjjìma  copia  di  lagrime  fornì  l'Oratore  il  fuo  ra-  - 
gionamento , nè  alcun  Letterato  fi  trouò  in  quella  vdien- 
cpi t , che  firaordinaria  pajfione  non  fintrjfe  della  dtfgra- 
tia  de’  Marchigiani , di  modo  che  Apollo  fiejfo  per  lo  ca- 
fo  sfortunatijjimo  di  così  nobil  Trouincia  grandemente 
commoffo  , fubito  comandò  , che  li  fi  fife  portato  da  firi- 
siere , e di  fua  mano  ripofe  il  Dittongo  a le  fi  ,$)  a V er- 
gi lio  Reggente  della  fcanfione  de'  ver  fi , comandò,  che  la 
prima  fillaba  di  lefi  face/fe  ojferuar  lunga , fitto  gra- 
ni 
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ut  pene  ordino , che  nejjuno  per  f auuenire  ardtjfe  di  chun, 

' marei  Marchigiani  A fini , offendo veri (limo , che  la  Ma* 
dre  Telatura  con  tanto  giufta  mifura  tra  le  Cationi  tut- 
te dell  Umuerfo  haueua  feminata  l' Afinita , che  ogni 
•vno  ne  haueua  la  fua  parte  vguala  quella  del  compagno  . 

CONSALVO  FERRANTE  CORDOVA 
ad  Apollo  chiede  la  confirmationc  del  Titolo 
di  Magno,  & in  vece  della  grada,  riceuerilpo* 
Ila  di  graue  dilgulto. 

K A C a V AGLIO  XXXVlll, 

HOT^S A LV 0 Ferrante  Cordona  da 
gli  Spagnuolt  detto  il  Cjran  Capitano ; 
con  ima  nohilijfima  comitiva  d'infiniti 
Signori  Cafìigliani  più  giorni  fono 
comparve  in  Parnafo  , e con  vna  ma - 
^ fini  fica  oratione  a Jua  Maefla  Intuen- 
do narrate  le  più  fegnalate  fue  attioni  fatte  in  guer- 
ra, domandò  la  confirmationc  del  titolo  di  Magno  , che 
dal  confenfo  di  tutta  la  militia , e da  tutti  gl' Hi  fi  orici 
di  Europa  gli  era  fiato  dato  . Con  huonijfimo  occhio  fu 
Confaluo  ricevuto  da  Apollo , il  quale  gl,  ordinò  , che  m 
fritto  deffe  le  imprefe  fue  tutte  militari , /equa/,  co- 
mando poi  , che  da  gli  Eccellentijfimi  Giovanni  Gio- 
otiano  Pontano  , da  Francefco  Guicciardini  , e da  Mon - 
fignor  Reuerendijpmo  Paolo  Giorno  , effusamente  fojfero 
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!j  sminate , e che  diligente  reUtione  ne  facejjt.ro  poi  al  Se- 
nato htftoricoy  tutto  affine , che  quando  f offro  trouate  ha- 
uer  qui  requi (iti  che  per  ottener  l'honarato  titolo  di  Ma- 
gno fono  necejfarij  > con  autentiche  bolle  di  fua  Maefià 
glielo  conffimaffero  . In  mano  di  quc  famofi  Hi  fiorici 
confegnò  Conjaluo  'vn  molto  compito  commentario  di  tut- 
te le  fue  imprefe  , le  quali  da  quegli  huomini  grandi  con 
efquifìta.  diligenza  furono  effeminate  , e ben  ponderate , 
e poco  appreffo  di  effe  in  pieno  Collegio  fecero  la  reUtione , 
dotte  quello  conchifero  , che  a Conf alito  dir  fi  doueua  per 
rifpofìa , il  quale  effendo  fiato  chiamato  nella  Curia.  Ti- 
to Liuio  Prencipe  del  Senato  hifìorico  > a nome  dt  tutto  il 
Collegio  gli  diffe , che  con  effatta  diligenza  effendo  fiate 
donf  derate  le  fue  imprefe  di  guerra , quc'  Signori  haue- 
uano  finalmente  conchiufo  , che  delle  cofe  , le  quali  egli 
ioautua  operate  m Granata  y come  di  /attieni  fuccedutt 
J otto  (annotila  di  njn  Capitano  nella  facoltà  del  co- 
mandare a lui  fuperiore  , fecondo  lo  fide  della  Corte  di 
CParnafoy  non  fi  era  tenuto  conto  alcuno  , douendoft  in 
cafi  fimilt  la  gloria  tutta  della  'vittoria  al  Capitano  Ge- 
nerale , che  comandaua  all ejfercito ,,  che  quando  anco  egft 
foffe  flato  Generale  dell imprefa  di  cacciarci  Mori  dal 
Regno  di  (franata  y que'  Signori  Hi  fiorici  haueuano  giu- 
dicato , che  ella  in  modo  alcuno  non  era  /ufficiente  per 
acquili  are  al  Capo  de  lei  il  gloriofo  titolo  di  Magno , poi 
che  9 che  tutta  la  Spagna  armata  haueffe  faputo  cacciar  da 
Granata  quattro  Mori  diuifi  in  f anioni  > tra  anione  me- 
no che 
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no  che  mediocre.  dppreffo  fggionfe  Liuto , che  le  imp> . 
j'e  ch'eglt  haueua  fatte  in  africa,  nell' efpugnatione  di  al- 
cuni piccioli  luoghi  > ancor  effe  erano  paté  giudicate  inde- 
gne di  effer  hauutl  in  conpderatione  in  un  foggetto , che 
chiedendo  la  gran  prerogati ua  del  titolo  di  Magno , fa- 
cena  hi  fogno , che  al  Mondo  mofiraffe  di  hauer  recate  a fi- 
ne imprefe  veramente  Magnete  che  da  fuoì  fritti  chia- 
ramente fi  conofceua , che  la  riputation  tutta  nelle  cofe  mi- 
litari gli  era  data  dalla  guerra , ch'egli  maneggiata  ha- 
ueua per  f acqui  Ho  del  Regno  di  T/apoli , nel  quale  dtfe- 
gnalato , e degno  di  conpderatione  fi  vedeuano  le  due  batta- 
glie campali , una  fatta  a Seminar  a , e l'altra  al  Gan- 
gli ano } le  quali , quando  altrui  haucjpro  potuto  acqui fia- 
re  H glori  cfo  Titolo  di  Magno , così  grande  era  in  Parna- 
fo  il  numero  de  ‘Bihfarij , de’ affetti , de'  Carli  Marte!-, 
li , de  Scanderbegt , è de  gli  altri  Capitani  famofi , c'haue- 
uano  operate  cofe  piu  memorande , che  maggiore  nel  Mon- 
do farebbe  liuto  il  numero  de'  Alagni  , che  de  piccioli. 
cs4  qurpe  cofe  replicò  Confaluo , cheli  pareua,  che  nella 
guerra  T{c\ poli  tana  non  fi  dou/ffe  hauer  confderatione  al- 
le cof  particolari,  ma  a tutta  la  nobtltjfima  imprefa>ch' egli 
glorio/ amente  haueua  recata  al  fuo  fine,  di  hauer  guada- 
gnato al  fuo  Re  un  Regno  florjdtjfimo  ,e  forti  [fimo . Ri- 
fpofe  all' bora  Liuio , che  anco  ilfolo  acquifio  di  tutto  il 
Regno  di  7/apoh  da  que'  Signori  tra  fiato  hauuto  in  conft- 
deratione , nel  quale  pareua , che  non  poco  ofeuraffe  la  fua 
f ama , l' effer  fi  in  quella  impre fa  più  adoperatala  f rande , 
xhe  la  vera  virtù  militare , e che  perciò  il  virtuofo  Colle- 
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iJtflortco  haueua  giudicato  alt im prefa  TSfapolìtanx 
poco  ben  conuenirfi  il  nome  di  h onorato  acquifio  , che  pe- 
rò fapejje  , che  per  certa  p articolar  prerogatiua  il  glo- 
rio fo  titolo  di  Magno  falò  a quelli  fi  concedeua  , chts 
con  l'ijir omento  della  vera  virtù,  militare  a fine  recauano 
ìmprefe  piene  di  fegnalato  valore , che  però  a que'  Signori 
del  Collegio  in. modo  alcuno  non  pareua  , che  Confaluo 
pretender  poteffe  di  hauer  col  valor  delle  armi  conqui fia- 
to quel  Regno  di  T^apoli , nel  quale  da  i mal' accorti  Re 
7s[apolitani  come  amico , e dfenfore  effondo  fiato  poco  pri- 
ma chiamato  , ne  maggiori  bifogni  poi  di  quegl' infelici  Re  , 

_C 'Tali' bora  appunto,  che  il  Regno  tutto  gli  baueuano  dato  m 
mano  hebbe  cuore  di  puhhearfi  loro  nemico  ila  qual  anio- 
ne fe  tanto  gloriofo  rendeua  chi  P haueua  ejfeguita , clfc  gli 
faceffe  meritar  il  titolo  di  Magno , che  il  Collegio  H i fiori- 
co  nefaceua  giudice  lo  Beffo  Confaluo  . D'Jfe  anco  Liuto, 
che  alle  cofe  raccontate  fi  aggiungeua  il  fine  ofeuriffimo , 
ch'egli  fece , indegno  di  vn  par  di  Confaluo , che  chiedendo 
il  titolo  di  Magno  voleua  effer  predicato  il  Protofauio  dei 
Mondo,  poiché  dopo  l'acqui  fio  dt  tanto  Regno  , fenTpa 
punto  faper  ajficurar  la  fua  riputatione , igncrantijfima- 
mcnte  fi  lofio  di formare , per  effer  poi  leuato  dal  gouerno 
dt  A(  opali , e condotto  in  Ifpagna  ad  vna  rilegattone,  per 
fornir ui  i fuoi  giorni  di  rabbia.  Efclamò all' bora  Con fat- 
uo , e di f se , che  fine  molto  più  infelice  di  lui  haueua  fatto 
JP  o mpeo , e chenondimtno  haueua  ottenutoti  titolo  di  Ada- 
gio. A que  fio  rìfpefk  Làuto,  che  fecondo  gl  in  fi  ituti  dà 
Parnafo  tutti  quei , che per  far  acqui  fio  di  vn  I tnperio,  per- 
de nano 
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dettano  la  vita»  ò faceuano  altro  fine  infelice » punto  h, 
ifcolorxuano  U rijmtation  loro » come  in  ntuna  parte  la  [co- 
lorò il  A4  agno  CBompeo»  ilquale  lo  'fìejfo  genero fò  pen fiere 
( fe  bene  più  occulto)  hebbefempre » che  Jeppe  ef seguir  C (fa- 
re . In  vltimo  dfse  Ltuio » che  al  de  fiderio  di  Conflitto 
grandijjìmo  pregtudicio  face  unno  i due  ine  feuf abili  errori» 
che  nel  maneggiar  l' imprefm  del  Regno  di  Tfapoli  egli  com- 
mi fe  » poi  che  non  [ilo  troppo  trapafso  i termini  della  libe- 
ralità,, e dell' autorità  di  Capitano,  all' bora,  che  dopo  l' ac- 
quijìo  di  tanto  Regno  hauendo  beneficato  numero  grande  di 
Baroni , di  Capitani » e di  altri  huomini  illuflri , fi  [aneti a 
acqmjìato  v»  feguito  grande  di  figgerti  fegnalati^fèn^a  il %B 

hauer  la  necefsaria  auuerten^a di  lafciareal  fus  Recam- 
mo di  ti  di  poterfi  ihofirar  grato  ver  fi  quei , cioè  / haueua* 
no  [erutto  » e che  con  affi  abilita  » e maniere  lontane  dall' an- 
fora natura,  dalla  fua  Tfatione » apertamente haueuawo- 
lirato  di  affetta t quel  feguito  , e quell'amore  de’  Baroni 
TSlapohtani » che  con  fommo  Budto  doueua  efstr  fuggito  da 
vn  fuo- pari » miniflrodivnRe  per  natura  fofpettojijjimo  » 
col  qual  fiocco  modo  da  procedere  lo  pofe  in  quelle  ge- 
lofie » dalle  quali  fen%a  la  ruma  della  nputatione  di  efso 
Confaluo  egli  non  fppe  liberar fi , e che  le gelcfie  di  affettar 
la  Signoria  de  Regni  altrui»  da  gli  [uòmini faggi , ò non  fi 
Usuano , ò fi  compiuano, mercè  che  l'efser  m-queJUcafi  tiepi- 
do, altrui  fempre  riufctua  confegho  mortale  . Mtrabil [de- 
gno le  parole  di  Liuto  cagionarono  in  Confaluo  » il  quale 
non  potet  te  contener  fi»  che  non  dicefse,  ch'egli  con  quella  fe- 
deltà haueua  fermo  il  fuo  Re  » che  ad  vn  Barone  Cafli- 
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Mrto  fi  conueniua  , e che , glt  éttificij  di  tradir  il  fuk. 
principe  non  erano  noti  in  Spagna,  e che  trai  Baroni  del*. 
' la  fua  Catione  Irnor  maggia**  era  riputata  ricever  da 
fuoi  Re  torti , che  far  loro  tradimenti.  A quefie  cof_j 
replicò  Liuto , che  fe  egli  così  ben  compoflo  hauea  l'anta 
rno  d orna»  d affi  il  titolo  di  huomo  da  bene , che  fauori- 
tamente  gli  farebbe  fato  dato  , non  quello  di  Ad agno  , 
Uguale  all'hora  hauerebbe  meritato , quando  cofa più  glo- 
rio fa  haueffe  (limato  morir  Re  dilfapoli,  che  confina- 
to in  'V»  'Vi h fimo  ca fello  di  Spagna , filo  per  hauer  me- 
ritato premio  tale.»  che  non  con  altro  guiderdone  potea 
tffir  Contrae  ambiato  , che  con  quella  ingratitudine , che 
h fu  v fiat  a . All'hora  Confaluo  fionda  punto  portar  ri- 
fiato a quell' augufii fimo  luogo , nel  quale  fi  trouauano 
foggetti  di  tanta  eminenza  , liberamente  efilamò  , che 
ver  fi  lui  fi  procedala  co'  termini  di  aperti  fji ma  ingiù f àia, 
poi  che  dannando fi  in  lui  la  virtù  di  vna  confanti (firn a 
fedeltà  » apertamente  li  facevano  faptre  , , che  premi 
maggiori  haurebbe  ottenuti  in  Parnafo  quando  vi  fife 
capitato  pieno  di  fellonie  , e che  l ingratitudine  del  He 
Ferdinando , non  filo  non  ofeuraua  la  fua  riputatane, 
ma  che  in  infinito  accrefceua le  fue  glorie,  e che  la  Ragion 
di  Stato  , la  quale  a gli  huominì  infegnaua  il  ' mt furar 
le  attieni,  loro  col  filo  compaffo  dell' intere  fe , non  col brac- 
cio dada  riputa  t ione , era  dottrina,  che  piu  fi  conueni- 
ua a i Ile  , O*  ad  ogni  altro  Principe  grande  , che  a 
Capitani  fuoi  pari , ne'  quali  gli  fiergtun , i i radimene 
ti»  e ie  fellonie  fimpre  erano  filmate  tnfamie^  oue  i gua- 
dagni 
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àagnì  de  Regni  fatti  dai  fuprtmi  potentati , ancorché 
i me^i  fcfero  brut  tifimi  , molte  volte  dii-, 

tnatt  glori  o/t  accjmHV  Con  acerbe  parole  nfiofe  ali' bora 
Limo  a Gonfiatilo  , che  gli  Italiani  non  tanto  erano 
ignoranti  y de;  bcmfimó  non  fipf fiero , che  il  titolo , che. _> 
egli  bebbe  nell' im prefa  di  Napoli  fin.  di  Capitano  Ma-  . 
jor  tche  in  Italiano  fuona  generale,  non  Magno , e ch<L* 
egli  troppo; pretende#*  difése  thè  il  Venerando  Col- 
legio Hiflorico  an%ì  haueua  animo  di  leuar 
. • di  bordeUoHa  Stgfforid , dotte  dalla^ 

'vanita  de  gli  hmminì  ambi- 
' tip  fi.  er*  fiata  fepoltay 
: ' . ; •*  i ' che  'volejffe  an-  * : 

, ■ co  cete»  % 

;■  ' ciarui  il  pregia  ti  (fimo 

• titolo  dtAla- 

V . ■ gno.  . ‘ . 
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MOLTI  NOBILI  FRANCES* 

appreflo  !a  Monarchia  loro  fanno  inftauza , che, 
colonne  l’vfo  delle  Xcbiitadì  delie  Repubbliche, 
fu  lor  lecito  esercita r La  Mercatura,  e da  ici  brut- 
tamente fono  (cacciati. 

P-  RAGGUAGLIO  XXXIX . 

OLT I Nobili  Fraac'ft  Acuiti  giorni 
fino  ondarono  e vtfitar  le  Sereniamo 
liberto  di  V mogi*  , e tutto  che  gran- 
demente ammtrejjero  te  leggi  egregi 
del  viner  ùtero  , gH  tritai  eccekrn- 
tiffimi  , ce’  fanti  eàe  fi  mentirne  in 
quelle  incorrette  Ititene , c’hera  tonto  rere  e tre  le  gen- 
ti; infinitamente  ancore  loderemo  , fjfi  inni  di  ermo  le* 
gronderà  delle  Nobiltà  Vene  tiene  , e fepra  tutte  lc_^ 
altre  cofi  gran  marmaglie  apportò  loro  iì  'vedere , che  i 
primi  Senatori  di  così  eccelfe  Repubblica  liberamente  ef- 
fetti tettano  quelle  mercature  , che  i loro  Re  di  Francie., 
haueuano  dichiarato  ejfer  cofe  fordide  , e molto  firene 
parve  loro  , che  alle  Nobiltà  Francefe  così  fermamente 
/effe  fiato  dato  e credere , che  f ejprcitio  delle  ermi  , il 
quale  ordinariamente  tùfirugge  le  proprie  fecoltedi  ,più 
nobile  fojfe  di  quelle  mercatura,  chele  c afe  empie  d’oro; 
Onde  alcuni  F rance  fi  iella  più  [celta  Nobiltà  , pochi 
giorni  fono  comparvero  attenti  le  Monarchie  loro , le  qno- 

/o 
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le  humiltffìmamcnte Supplicarono  , che  timaneffe  Jeruiu 
di  voler  per  vn  fuo  pubblico  editto  dichiarare  a a fuqi 
T^obiliF rance (ì  così  honorata  cofa  cjfere  attendere  a'  trafi 

' J f,  'Smm 

JMi  mercatanti  , come  in  motta  ny*» l-L 
era  tenuta  nelle  famofjjìme  Repubbliche  di  Vizigli I,  dì 
Cenoua , di  Ragù  gì , di  Lucca , f di  altre  molte . ^ quefla 
tanto  improutfd  richieda  fuor  di  modo  fi  alterò  la  Att- 
uare hia  Francefe  , \e  non  altramente  , che  fe  co  fa  disho - 
nefhjjìma  le  foffe  fiata  domandata , con  villane  parole i/, 
e con  brufea  etera  da  fe  difcacciò  eque'  Ffobili , i quali 
>a  grane  ingiuria  recando f,  che  con  tanta  acerbezza  veni f 
-fe  ributtata  vna  richieda*  che  e fi  flimauano giufliffima, 
-Comparvero  fuhito  auanti  Apollo  , al  quale  minuto  conto 
^diedero  di  quanto  tra  ejji  , e la  loro  Alonarcbia  era  p af- 
fato , & appreso  a fua  Mae  fi  a fecero  la  mede fi ma  in- 
flan^a . apollo,  che  tenne , che  la  obi  Ita  F rance  fe  coft» 
molto  giufta , cbtedeffe  , alla  Monarchia  di  Francia  fece 
fapere , che  quando  ella  alla  T^obiltà  del  fuo  Regno , nel 
particolar  di  poter  fen^a  incarico  del  fuo  honore  eserci- 
tar la  mercatura , che  defderaua , non  haueffe  dato  foddis- 
f anione , egli  non  patena  non  gratificarla . La  Monarchi eu 
di  Francia , vditache  hebbe  nouità  tanto  grande , per  ri- 
mediare alla  immenfa  ruina,  che  antiuedeua  precipitvfa- 
- mente  correrle  addoffo  , camparne  fubtto  auanti  Apollo  , 
al  quale  difse  efser  noto  a fua  Maefìà  il  vero  fondamen- 
to della  fua  grandezza , il  più  ficuro  i frumento  della  fua 
potenza , efser  la  fpada  della  fua  inuittaT^obiltà  >■ la  qua- 
. le  col  latte  battendo  beuttto  l'opinione  > che  l' efser citio  del - 
< 1 E e la* 
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.a  mercatura  altrettanto  era  degno  di  perfine  meccani - 
-che,  quanto  indecente  ad  huomini  T^obili , e che' 'Ime fi  ier 
della  guerra,  l'effercitio  delle  armi , erano  i veri  traffichi , le 

tirato»**  — 4 ' . . , • . 

unte  genti  -J\  obiti  ,etbi  il  rumar  quelli 
feudi  fondamenti  altro  non  farebbe  flato  , che  gratto 
annichilare  , non filo  la  gran  macchina  del R egno  di  f ran- 
- eia , ma  le  potenti ffìme  Monarchie  ancora  di  Spagna  , di 
Inghilterra , di  Polonia  , ffi  altre  » le  quali  tutte  beni  fimo 
tomfeendo  la  necefjìtà c'hanno  t Re  grandi  di  perpetua- 
mente  tener  Idrobi  Ita  de'  Regni  doro  armata , còn  mi  fie- 
no fi  arliffcij da  penfieri  de'  traffichi  mercantili  l' bau  e u ano 
< tenuta  lontana  , e che  ficunjjima  co  fa.  era , che  come  pri- 
ma da  fu»  Nobiltà  Francefe  hauefse  cominciare  agu fio- 
re la  dolerla  del  guadagno  della  mercatura  , ancor  che 
■bora  efla  fi  vedtfse  fedo  efser  nata  allearmi , preffamente 
nondimeno  le  hauerebbe  gettatene' cantoni  della  fuacafa , 
i continola  guadagni  de  i traffichi  anteponendo  a i perpe- 
tui diffendtj  della  guerra , e che  l' effetto,  che  ne  Senatori 
partorì ua  l'vfò  della  Mercatantia , chiaramente  fi  feor- 
-geua  m tutte  le  Repubbliche , doue  per  ingordigia  di  man- 
tener vini  i traffichi  loro  , fouerchiamente  fi  vedeuan » 
inchinare  alla  pace . Ricordò  anco  da  medefima  Monar- 
chia a fua  Maeffa  la  neccfjìtà  > ch'ella  haueua  della. + 
fux  TSfobilta  armata  , poi  che  in  tutte  le  fue  piti  impor- 
tanti anioni  haueua  fferimentato  , che  i pochi  7^.0  bili 
ballettano  fuperati  gli  efferati  grandi  compofti  di  Ple- 
bei , merce  che  compar atton  alcuna  non  fi  daua  tra  tl 
valore,  e ia  fede  della  7\ Nobiltà  » che  guerreggia ua  per 

meritar 
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meditar  la  buona,  gratin  del  fro  Prìncipe , e per  fa» ^ 
acqui  fio  della  gloria , que' fantaccini  tolti  dalle  piazze-, 

che  folo  per  lo  miferabil  fine  di  guadagnar  il  'vii  falda 
di  tre  feudi  il  m\fe  cingeuano  lafpada  . Qttefle  ragio- 
ni della  Monarchia  Francefe  , fommamente  piacquero 
ad  zÀ pollo , end' egli  poco  apprejfo , a que  Tlolnli  Fr an- 
ce fi  y che  ritornati  erano  per  la  riffe  fa  del  negati & loro , 
dijfe , che  fopra  la  loro  ricbiefla  battendo  egli  fatta  ma- 
tura rfeffìoney  haueua  filmato  non  effer  cofa  conueni en- 
te, che  la  'Nobiltà  Francefe  ftmfjjìma  apprejfo  le  Ca- 
tioni dtli'Vniuerfo  per  parer  nata  al  mefliere  della  guer- 
ra , e per  hauer  per  fuo  •vero  elemento  l'effercitio  perpe - ^0  Q 

tuo  delle  armi , con  la  fordidettfa  de’ guadagni  della  fner- 
catantia  , voleffe  bora  ofeurar  la  chiarrsgga  della  fucu 
gloriofa  Nobiltà,  e che  diuerfiffimi  erano  t fini  delle  Rep- 
publiche  a quei  delle  Monarchie  ; perche  l' (Jfe  retti  o dell  tu 
Mercatantia , che  col  fuo  cott diano  guadagno  euidente- 
mente  inni  lì  ua  gl'ingegni , odio  fi  rende  a.  i difpendtj  del- 
la guerra  , e difannaua  le  mani  di  quei , che  vi  apph- 
cauano  l'animo  , non  folo  buono  , ma  mirabihjfimo  ercu 
nelle  Repubbliche , nelle  quali  in  perpetua  gelo  fa  viuen- 
dvfi  della  libertà  ,que'  Senatori , che  erano  conofciutì  d'in- 
gegno folo  nato  all' effer  ci  tio  delle  armi  , non  poco  erano 
foffetti  alle  patrie  libere , le  quali  i loro  Senatori  più  de- 
fderauano  faggi , prudenti , e grandemente  inclinati  al- 
la pace  y che  fouerchiarnente  belltcofi  , e folo  dtfideroft 
di  maneggiar  le  armi  , e con  la  rifolutione  di  quefìe  pa- 
role que'  Tà{obili  F rance [i furono  licentiati  da  fua  Maefìà. 
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eneamente  fi  dice  i»  quella  Certe  , che  frr  cosi  fat- 
ta repulfx , sì  bruttamente  rtmafero  esacerbati  quei  7V*— 
bili , che  vno  di  e fi  ad  altra  'li*  e fu  vdito  dire , o id- 
dio grandi  jjìmo , che  inganni  , e che  frodi  fon  quefìt. 
con  le  quali  la  7 '{chi Ita  delie  Monarchie  apertamente 
'ite»  aggirata  , e trappolata,  e qual  mente  l umana  puh 
capire , qual  legge  di  hmmmt  lucle , qual  gì u~ 
fitta  di  Dio  comanda , cU  7 guadagnar  con 
la  Mere  atanna  per  fe  fa  riputato-, 
cofa  lergcgmfa  , il  ruttar  con 
le  armi  per  altri  }fix  cre- 
duto effercttio  ho- 
norato . 

• t 
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L’HONORATO  TITOLO  DI  MESSERE, 
dopò  i’cflcr  caduto  nella  miferia  dtvna  infelici  i- 
Ama  conditione, vergognosamente  è cat ciato  dal 
Regno  di  Napoli,  nè  ,(  come  egli  fpcraua,)  ef- 
fóndo flato  riceuuco  in  Roma,  per  vietino  rifugio 
ricorre  ad  Apollo , dal  c|uale  gli  è adeguata  Aanza 
dilua  compiuta  lo ddisfuttione. 

RAGGUAGLIO  XL. 

ELLA  Chiama,  ( così  chi  Amami 
Napolitani  /e  pubbliche  loro  ratinan- 
te) che  due  me  fi fono,  fecero  t Seggi  di 
Napoli , vi  fu  rifiuto , che  da  tutto  il 
Regno  f offe  dato  lo  sfratto  alT itolo  di 
Meffere,  con  t aggiunta  di  pene  grawjjì- 
we , fe  nel  termine  di  tre  giorni  non  vbbidiua , e perche. > 
a quel  già  honoratijjìmo  titolo  non  parta  di  meritar  quel 
pubblico  forno  , per  quietar  que'  Principi , e quei  Signori , 
contro  lui  grandemente  sdegnati , autentiche  fedi  produffe 
in  giudicio  di  Gio:  Scopa , eli  Antonio  Mancine  Ih  , e di  al- 
tri eccellenti  fimi  Grammatici , nelle  quali  concludentemente 
fi  prouaua , che  t Barbari  t i quali  di  Settentrione  dilania- 
rono in  Italia,  con  l ignoranza , c haueuano  delle  co  fi  lati- 
ne , non  filo  corrotto  haueuano  il  fupremo  titolo  di  Here , 
in  Sire  3 ma  che  que  fio  ancora  le  genti , che  feguirono  poi , 
haueuano  mutato  in  Meffere,  il  quale  il  mede  fimo  fina- 
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a , else  mio  Here,  ciò  è mio  Signore , e che  un  titolo pio  puri , 
colepi  ale  i fiemprp  glori  pi  Re  ài  Francia  h onoravano  kjt- 
renjfftmc  per  pone  loro , indegnamente  ila  gf  Italiani  tosi 
'leni tu  fìrapa^zjito , e mal  trattato . Àia  perche  a.  que- 
lle colè  fu  rijj>ojloi  che  nell  importante  materia  titolarci, 
non  al  vero  valore  de'  titoli  ; ma  che  fòla  fi  attendeva  a 
quello , che  ejjì  correvano  alla  pianga , l’infelice  Adeffere fu 
forcato  di  afeonderft  in  cafa  di  alcuni  honorasi  'vecchio- 
ni , i quali  acciamente  fi  dolevano,  che  anco  da  più  vili  bot- 
tegai cosi  malamente  vcnijfe  oltraggiato  quell honcratiflì- 
vto  Mtfifere  ,col quale  fi ricordavano  t che  i pacati  Re  ^Na- 
politani , gloriofi,  ff)  infinitamente  venerandi  renderono  i 
titoli  delle  perfone  loro . Ada  alla  fine  vedendo  fi  ilnegotio 
affi itto  di  [per aio , lo  sfortunato  Meffere  con  l ordinario  Pro- 
caccio nel  mede  fimo  in  fìante  fi  pop  in  viaggio  per  ta  volta, 
di  Roma , che  gli  honoratijfimt  titoli  di  Magnifici  di  Spet- 
tabili, di  Strenui  ,edi  Genere  fi  per  tcmay  c he  bbono  de  me- 
de fimi  affronti , afeo [aulente  fuggirono  dal  Regno  ■ Giunto 
cheti  M'fferefu  in  Roma,  da  que’  Cortigiani , che  molto 
tempo  prima  con  indegnità  grande  fi  erano  vefìiti  leu 
giubba  dell'  lliuflre , del  Ado  Ito  lllufire , e che  fino  tra  poco 
tempo  fperauano  di  manometter  f lUufirifjimo  , con pe [fimo 
occhio  fu  veduto,  per  lequai  dijficultadi  il  Adeffere  s' inca- 
rnino alla  volta  di  Parnafo , doue  giunfe  pochi  giorni  fo- 
no , e prefittalo  fi  auanti  Apollo,  prima  li  narro  la  crudel- 
tà di  tutte  le  fue  perfecutioni , ft)  appreffo  grettamente  la 
filippino , che  qualche  fianca  volefse  concederli , oue  hauef- 
P potuto  ripofirfi,  fin  tanto , che  l' infiufso  deli' ambi  tione^  , 
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che  anco  gli  huomini  buoni  haueua  Ammaliati,  fi  foj 
partito  dal  Ad  ondo , eBrtmamente  compatì  apollo  le  per- 
fezioni fatte  a aneli'  ( V *t+fki/k  * <*«■«  ~ r ...L 

# é . '*""*•  mjj*  * * kW/  i 

Cenfori  battendo  prima  comunicato  il  negozio , fece  rtfolu - 
f/0»f  <//  grettamente  raccomandarlo  all'Orator  Adarchi - 
giano , che  pur  all  bora  era  di  ritorno  per  laAdarca  , ctaf 
quale  con  affettion  grande  di  buonijfimo  amore  effendo  fa- 
to accettato  , e condotto  al  Juo  paefe , per  quefio  ordinario 
fi  fono  hauute  lettere  di  Adacerata  de’  xif.  del  corrente^  > 
lequali  danno  auuijo  , che  la  cordiale  , (p  amoreuole. 
natione  Adarchigiana , non  fola  volentieri  ha  ricettato  il 
■Adejfere  y ma  che  col  Baldacchino  di  broccato  con  ogni 
pompa  pojjìbile  l ha  ammeffo  nella  fua  patria , e che  il 
Adejfere  in  contracambia  delle  infinite  cortefie  riceuute , il 
giorno  dopo  il  fuo  arriuo  a i Marchigiani  infegnò  il  ve- 
ro modo  di  cuocere  a >n  buon  pe%%p  dr  lontra  arro fio* 
e far  con  ejfa  il  faporito  pan  vnto , con  la - 
fetar  andar  su.  per  lo  camino  quel  fu- 
mo ,\che  a Napolitani,  (Palle 
altre  Nationi , che  più  fi  ri- 
diano alla  vanita  dì 
parere^ 

che  alla  Jo fianca  di  ejfere. > x 
ftrue  per  compa- 
natico . 
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DI  ORDINE  DI  APOLLO, 

i 6taìS.nd:?:n::fb  h:"cndo  pubblicato  vn  rigo- 

1- 

rolo  editto  contro  gl'Hippocriti , per  vn  grati  o 
particolare  feoperto  loro  da  Platone  fono  forzati 
moderarlo . 
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*P  V B L IC I Cenfori  di  queflo  Stato 
ejpndo  venuti  in  chi ara  cognttione , che 
certa  bontà,  y che  modernamente  fi  fcuo - 
pre  in  alcuni  Letterati  di  Parnafo  è tut- 
ta mi  fura  di  artifici  fa  apparenza,  e di 
fida  falfìta'tC  che  l'tnfernal Hippocrifa 
ogni  giorno  più  ne  gli  animi  di  ciaf chedunomantf e fornen- 
te va  ferpendo , affine  che  morbo  tanto  contagio  fo  non  ape  fi 
tutto  Parnafo,  di  ordine  efpreffo  di  fua  Mae  (Vi  fri  giorni 
fono  contro  gl'Hippocriti  pubblicarono  vn  fuert  [jìmo  edit- 
to,& e Hata  co  fa  degna  di  jlupor  infntto  il  veder  tche  lo 
jìrffo  Platone  dai  V ir  tuo  fi  tutti  di  Parnafo  j limato  l'idea 
della fchtette^a,  et  il  vero  esemplare  di  vn  huomo  da  bene : 
sì  prefento  fubtto  auanti  i iTribunale  de'  Cenfòri,&  aper- 
tamente opponendo  fi  ad  editto  riputato  tanto  buono , con  la 
fitta  Jua  liberta  diffe,che  per  l'aperta  ignoranza , che gli 
huomint  moderni  mo franano  nel  far  certo  giudicio  della* 


vera  qualità  de  coftumi  altrui , perni tiofjfima  rifolutiont 
era  da  Parnafo  tHer minar  tutta  quella  Hippocrifa , con  la 
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quale  in  quefii  tempi  infelici , anco  gli  buomini  buoni  et* 
forcati  fomentare  la  riputation  loro,  perche  le  perfine  fibiet- 
te , gl'ingegni  aperti,  gli  animi  liberi , inimicijjìmi  degli  ar- 
tifìci^ , e delle  doppiere,  iquali  ne  tempi  paJfati,come  Semi- 
dei delle  genti  furono  ammirati,  ft)  bonorati , dagli  buo- 
tmni  del  prefente  fecolo , in  tanto  non  piu  erano  fi  ima  ti, 
che  la  noli  li  firn  a 'virtù  del  ragionar  con  la  ver  ita  in  bocca, 
la  fngolar  dote  del  proceder  libero , non  cofe  fante,  non  vir - 
tu  amabihjjìma,  ma  erano  Btmate fcuri  li  tu,  vita  rilaffata , 
proceder  hcentiojo , cottami  fcorretti ,per  le  quali  cofe,  anco 
quegl'  buomini  di  perfettijjìmi  co  fiumi,  e que'  medefimi,  cbe 
caminauano  prima  la  tanto  lodata  via  del  Bene  viuerc,  & 
lattari,  O*  i quali  capitalismi  nemici  fi  moflrauano  dell' 
Hippocrifa , per  mantener  fi  nondimeno  con  vitto  tanto  fe- 
ltrato quel  credito , cbe  col  viuer  vertuof  apertamente  fi 
perdeua , a lor  mal  grado  erano  forcati  mantenerfi  in  credi- 
to con  l'tì  ippocrifìa.  Il  con  figlio  di  Platone  da  i Signori  C en- 
foei  talmente  fu  flimato  buono,  cbe  da  effì  fu  fubito  abbrac- 
ciato,di  maniera  tale,cbe  con  vn  nuouo  e ditto  ,c  be  pub  bearo- 
no, acerbamente  effendofì doluti, cbe  in  quefìa  tanto  depraua - 
ta  età , per grandi ffìma  calamità  de  gli  buomini  buoni,  e per 
infinita  ventura  de  ribaldi , più  venendo  cenfurate  le  parole 
libere,  allegramente  dette  in  pubblico  da  vn  huomo  gioviale, 
cbe  qual  fi  voglia  federatela  ,cbe  gl' Hippocriti  moderni 
faceuano  in  f crete,  apollo  ( anco  a fio  malgrado ) a tutti  i 
galant  buomini  dell' vno,  e l'altro  fiffo  concedeva  licenza  di 
poter  fetida  incor fo  dì  pena  alcuna , fruir  fi  deli'  ottante  fi- 
ma  parte  di  vn  grano  di  H ippocrifìa  fina.  . - > 

• Ff  L’IM- 
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4MMENSA  MOLE  DEL-LTMPER.ro 

Ottomano  Klaqualc  anco*  dai  più  in tcrnien ti  Po- 
litici era  ftimata  eterna  , così  hbra>  da  fé  ftefla- 
va  diftruggendofi  » che  minaccia  preféntanca^ 
mina» 

, . .*  4 

.RAGGUAGLIO  XLlL 

uio  dell’imperio  Otto- 
( come  è noto  a tutti 
ino  w'Tarnafo  )dj  cir- 
cuita così  è grande-,  che  Jembravn  im- 
mtnfa  Città le  murai  del  quale  da  que' 
Prencipt  ( ancorché  barbar i,&* ignoranti' 
delle  buone  lettere  ) fabbricate  con  fomma  eccellenza  di  vna 
ottima  architettura  politica,  fono  di  così  falda  materia l**- 
e così  ben  in  te  ft  fi  veggono  r Ha  lo  or  di  Reali  y le  cortine  ter- 
rapienxteje fojpi , i riuelltm , le  farge,  e te  contraf target  * 
che  da  tutti  quei , che - poco  fa  lo  conttmplauano  > non  filo- 
eoi  Mondo  tracimato  eterm  y ma  Sceuano  ancora,  che  per 
tjfer  quegl' fmperadori  ogni  giorno  pidambitiofi  di  render- 
lo con  la  fabbrica  de  gli  acqui  Hi  di  nuoui appartamenti 
moggi  ore  r pareua  che  d gufa  dell  Aurea  caf»  di  pero- 
ne doueffe-  occupar  Parnafi  tutto  ; da  pochi  anni  in  qua  y 
non  filo  i fortijjìmi  Baloardt  dt'TT auri s,  del Seruan,  del~ 
la  (fiorgia,  della  TAarbecca  y e qua  fi  di  rute*  l' Armenia.  v 
affatto-  fono - caduti  a terrai  ma  quel  forti  fimo  deli’  Afta 
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Minore  ha  gettato  così  largo  pelo,  .che  minaccia  presi* 
mina , di  modo 3 che que' muri , che  p arcuano  già  eterni, 
bora  come  materia  debolijfima  da  loro  fìefsi  fi  veggono 
minare , e dileguare  ; nouita , la  eguale  infinita  marauìglicu 
rende  a quei  , che  la  rimirano , e certo  con  raro  ejf empio 
dell  infiabiltta  delle  grande^e  humane  ; perche  a gli 
occhi  de'  mortali  non  altra  cofa  più  moflrandoji  potente  , 
eterna , che  gl' Imperij  grandi , con  facilita  nondime- 
no , e prefìtta  indicibile  f veggono  minare  . Perche. * 
fi  altri  vuoi  demolire  vna  torre  fabbricata  con  falde  mu- 
ra , fa  bi fogno  ,< he  molti  giorni  vi  flenti  prima  col  can- 
none , o co' picconi , e la  rouereannofa , fen^a  che  altri  luta- 
go  tempo  conia  Scure  vi  fèdi  intorno, non  puòeffer 
atterrata  ; ma  per  far  precipitare  qual  fi  r vo- 
glia grande , e potente  Imperio , baffo* 

« Jolo  vn  fcffio  ( anco  tenue ) d' innet- 

tia  di  Principe, o di  ambitism 
di  priuato , c habbia 
feguito , dana - • 

ritin-  • / 

gegno,  che  fole  lo  faccia  vn  poco  croi - 
lare,  che  prima  cade,  che  - * 4 
minacci  ruma. 
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IL  PRINCIPE  DI  ELICONA 
per  vn  Tuo  Ambafeiadore  mandato  in  Parnafò,  ad 
Apollo  chiede  il  priuilegio  di  £>oter  tra  la  No* 
biltà  del  Tuo  Stato  inftituir  la  primogenitura,  il 
«piale  da  Tua  Macftà  gli  vien  negato.  . 

• ' * * i 

RAGGUAGLIO  XL11L 
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'A  MB  ASCI  AD  ORE  del  Freni- 
cipe  di  Elicona , che  tre  giorni  fono  com- 
par ue  in  Parnafo , buri  fu  introdotto 
all'udienza  d' Apollo , alenale  dtffiu * 
che  7 fuo  Principe  dopo  f hauer  abbel- 
lito il  fuo  floridiffimo  Stato  di  tutti 
quegli  ornamenti  fmgolarì  > che  altrui  riguardinoli  rendono 
i Regni  grandi^  fola  li  mancano, , che  la  T\[obiltk  molto  nu- 
merofa , che  ci  haueuo  infìituita , perpetuamente  fi  mante - 
luffe  nel  decoro  della  fuo  grandezza , e perche  conofceua , 
che  le  fole  ricchezze  erano  quelle , che  in  in  continouo  fplcn - 
dorè  conferuauano  le  famiglie  lUuflri  ; preuedeua  anco- 
ra , che  la  Tfobilta,  del  fuo  Stato*  per  (ordinaria  fecon- 
dità de  gii  huomini , trabrjeuetemfo farebbe  ritornata  al - 
/ antica  fua  viltà , quando  da  i molti  fratelli  in  più  parte 
foffero  fiate  diuife  le  heredità  de * Padri  loro  ; e che  lefamo- 
fe  Nobiltà  di  Francia , di  Spagna , di  Germania , di  Po- 
lonia , e di  altri  Regni , per  lo  folo  beneficio  della  Primo- 
genitura per  infinite  centinaia  di  anni  fi  erano  mantenute 
\ grandi. 


7 7 


Digitized  by  tìoog 


DI  i>  A R A 5\0 . , H9 

grandi . per lequai  cofi  il  fuo  Principe  ( diuotijfimo  di  fu* 
Mae  fio,  ) humiliffvnamente  la  fupplicaua . a degnar  fi  J. 
concedergli  a in  ampio  privilegio , da  poter  tra  la  Trotti  Ita 
del  fuo  Stato-infiituire  il  beneficio  della  primogenitura,. 
All'  Ambafiadore  rifiofe  Apollo . che  beni  filmo  forgeua. , 
■cioè  il  fuo  Principe  non  ben  penetrate*  la  domanda . c^o 
di  faceva  fare  , poi  che  mofiraua  di  non  bene  hauer  co- 
gniti one  di  quel  i che  importi  in  vno  Stato , co'  ricchi  patri- 
e ,con  le  pretenfioni  di  Nobiltà  . mettere  le  corna  di 
Toro  iti  te  fi  a . OF  / denti  di  Lupo  m bocca  alle  mitijfime  Pe- 
core . atte  adeffercon  amenduele  mani  munte . ecolfirficio- 
ne  dello  fi  raparlo  tofate  .quando  erano  di  firmate  della  pre- 
te nfion  e di  quella  boriofa  Nobiltà , che  altrui  folo  in  legnan- 
dola fi  gnor  il'  arte  di  comandare  . mirabilmente  faceva  co- 
nofcer  tutta  la  feruti  bruttezxa  dell' obbedire , e che  quei 
Potentati , / quali  negli  Stati  loro . con  fin  flit  ut  ione  Jel/óU 
Primogenitura » haueuano  cercato  di  fondare , e di  mante- 
ner grande  <una  tnfigne  TSfobtlfa , fi  erano  alla  fine  auedu-t 
ti,  che  fiaccamente  haueuano  fatti  i C api  a que'  Popoli , 
iquali  quando  per  lor  guida  haueuano  foggmi  facolto - 
fi,  e di  tignar deude  Nobiltà, ad  ogni  Principe  erano  fpauen- 
teuoli . e che  le  famiglie  grandi  in  ogni  Stato  non  ad  altro 
firuiuano , che  per  lanternoni , e per  fanali , che  ne  tempi 
più  bui  delle  rìuolu  turni,  chiaro  lume  face  nano  alla  Plebe  > 
che  cammina  allo  furo',  inccnuem  ente  che  cagionava . che., 
negli  Stati  oue  fìtrouaua  numero  fa  Nobiltà,  face a bifogno K 
che  i Principi  viueffero  co'  puntigli  de  i rtfpettt, travaglio  in - 
fopportMe , del  quale  affatto  mancavano  que  Pregni . cht^, 
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non  battendo  impedimenti  tali , a gran  ragione  'veri , & af- 
fa luti  padroni  chiamar  fxpoteuano  de  gli  Stati  loro  quei, che 
li  peffe  dettano  y e che  non  folo  nella  Francia , e nella  Fian- 
dra , ma  che  in  altri  Regni  ancora 9 infiniti  erano  già 
fJJ'empi  di  quei  Tedili,  che  nelle  brutte  folleuat  ioni  ca- 
gionate da  e fjì , fino  haueuano  ardito  d' intitolar  fi Padri  del- 
la Patria , e veri  Protettori  del ‘ Popolo , e che per  giunger  ai 
fedmofo  termine  di , non  folo  tiranneggiar  i Popoli , ma  fi- 
no di  dar  leggi  al  Principe  loro  naturale  , erano  giunti  alt 
infoiente  temerità  di  innovellare  le  armi  feditiofamente 
pigliate  contro  il  Signor  loro,cal fpeciofo , e caritatiuo  prete- 
so della  pubblica  vitina  . A qi^eftonfpofe  f Ambafciado- 
re , che  7 folo  eff empio  della  bellicofa,  fi  obi  Ita  di  Francia^ 
haueua  indotto  il fuo  Principe  a tantoyiuamente  dejtderar - 
la  nel  fuo  Stato,  perche  chiaramente  haueua  conosciuto , 
- che  dalla  fola  gloriofa  Tfobilta  Francefe  .erano  fiate  fupe- 
rate  le  fellonie  di  quei,  che  sfacciattiffim amente  contro  il  Re 
loro  fi  erano  fèlleuati ,*  che  il nobiltjjìmo  Regno  di  Francia 
armato  di  vna,nonmeno  numerosa , che  bellico faPlobilta  , 
al  Mondo  tutto  haueua  fatto  conofcere , quanto  in  vn  Regno 
vaglia  l'tnflitutionedt  vna  numerofa  Nobiltà , poiché  ella 
fola  con  la  fua  inuitta  fpada  haueua  f narrato  il  fuoco  di 
quelle Jòlleuationi  F r ance  fi , che  in  vn  2{egnopriuo  di  tan- 
to beneficio  hauerebbe  arfo  eternamente  Replico  alt horaj 
Apollo,  che  il  .tutto  farebbe  fiato  vero , quando  le  folleua- 
ttoni  di  Fra n eia  , delle  quali  egli  ragiona ua, dal f olo  Popo- 
lo f afferò  fiate  fufeitate  , ma  che  chiaramente  da  numero 
grande  di  P^obili  di  quel  Regno , effendo  elleno  Rate  defìate , 

molto 
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molto  ridicolo  alle  genti  era  quel  Medico-,  che  fi  glori. tu  a. 
di  felicemente  hauer  curato-  quel  male , del  quale  per  la  fua 
er affa  ignoranza  egli  era  fiato  fola  cagionr , echeogm  fag- 
gio Principe, in  tartto  doue uà guardar fi  dal fallo  grauiffimo 
di  allenar  fi  compagni , e fratelli  nel  fuoSt.no,  che  quei  Mo- 
narchi più  Scuramente  fi  vedeuano  regnare  al  Mondo , che 
tra  la  loro  gronderà,  e la  baffizA*  de'  loro  fudditi , fa  pena- 
no far  nafcere  sproportion  maggiore.  Che  a fu  a Mae(l'a,al pa 
ri  della  (ìeffa  ignoranza  faceua  nanfa  il piperebbe  in  vn  Re- 
gno principali  (fimo  di  Europa  f trouajfcro  fudditi  di  tanta 
• vanità , e boria,  che  con  la  fuperba preten fon  dellaNobiltà 
loro  tant oltre  foffero  ar  rinati , che  fino  ardi  (fero  dire , 
così  erano  Nobili  come, lo  jleffo  Re;  qmtfi che  tra  le fu fa,  ? gli 
alberi  di  nave  ytra  le  mofche,  egli  elefanti , tra  ile  amarri  a- 
re , &il  feruire  ,f offe  po  fi  bile  dar  fi  proportron  alcuna , che^r 
grandemente  non f off r ridicola,  in  infinito  odtofa.  E foggi  on- 
fe  Apollo , che  per  così  moflruo fa  petulanza , agran  ragione 
gl' Imperadori  Ottomani principali  (fino  i finimento  della  fi- 
eureka  ,e  grande^a  loro  haueuano' (limato, il  non  voler  ne 
gli  Stati  loro , nè  meno  l'ombra  di pretenfione  di  Nobiltà  al- 
cuna^ che  quei,  che  bene  addentro  pene  franano  gli  effetti, che 
in  vn  Regno  cagionava  la  Nobiltà,  non  tanto  biafimauano 
la  ri  finitone  di  quegl  Imperadori , come  imprudentemente 
facevano  alcuni  poco  intendenti  delle  cofe  del  mondo  ; perche 
q;uc  Prencipt  grandi , che  ne  gli  affari  delle  cofe  loro  fola-  fo- 
gni nano  la  foHan^a,  e non  l'apparenza  , in  f omino  odio1 
kaueuano  l' ofìen  fattone  di  (quelle  cofe, che  pare  vano, e narrerà ~ 
w,  e grandemente  aborrivano  veder  , che  il  ' JSfobile , anco re 
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poli  alT bora  che  ì Regni  fojfero  (lati  diuìfibili  , e che  la 
Primogenitura,  a Principi  folo  portando  il  beneficio  ,cht^ 
i J oggetti  ejclufi  dall' hereditadi  paterne  , per  fomentar  la 
•vita  loro  erano  forcati  pigliar  fido  da  ejji,  & Attende- 
re a quell’ ejfercitio  della  guerra  , col  quale  i Principi 
ajjìcurano  gli  Stati  loro  , la  medefima  abbondanza  di 
buomini  militari , che  con  tanta  ingiù  fiitia,  e pejjìm o 
fddi  fati  ione  de'  loro  V affaldi  fi  procacciavano  , pote- 
vano ricevere , quando  alt' hertditadi  paterne  hautffcro 
ammejfi  tutti  i fratelli  > che  quella  fola  era  lodevole^ 
Primogenitura , che  non  i Principi > non  i Padri , m<L> 
i fratelli  fiejjì  concordemente  fondavano  nelle  cafe  loro  , 
all' bora  , che  vn  folo  attendendo  alla  propagation  del 
[angue  , gli  altri  tutti  fi  affaticavano  per  augumen ta- 
re il  comun  patrimonio  . c Apprejfo  poi  fornì  Apollo  il 
ragionamento  della  fua  rijpofia  con  dir , ch'egli  affoluta- 
mente  al  * Trencipe  di  Elicona  negava  la  Primogenitu- 
ra , che  chiedeva , perche  più  non  poteva  rimirar  le  hor - 
rende  T ragedie  , piene  di  fiere  macbinationi  , che  tr<t* 
fratelli  fi  ordivano  in  quegli  Stati  , dove  •viveva  tnjfo 
della  Primogenitura  , mercè  che  gli  efclufi  dalfheredi- 
tadi  paterne  forte  alcuna  di  crudeltà  , e di  perfidia^ 
non  Inficiavano  intatta , per  corregere  la  brutta  ingiù - 
fiitia,  che  era  fatta  loro ; oltre  , che  ogni  Primogenitu- 
ra fondando  fi  con  fiargimento  grande  di  fangue , non 
gli  daua  l'animo  di  faper  trouare  forma  alcuna  di 
privilegio , con  claufole  tanto  frette  , e di  tanta  •vali- 
dità, chaueffero  for^a  di  prohibirt  , che  * foggetti  ef- 
• • • G g clufi 
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du[t  dall' ber editacLi  y con  vn  pugnale  in  mano  inofficiofo 
non  dtcejftroil  tesamente  de’  Padri  loro. 

IL  DVCA.'  DrALVA  NEL  SVo  NVOVO 
Prihdp^ito  dc'gli  Achei,  con  efqui fica  diligenza 
'tS  haucn do  fatto  carcerare,,  veci derc»  e poi  fegre- 
. temente  nelle  ftefle  carceri  feppUire  due  de‘pri- 
.'  \ «pi  foggecrr  -di  quello  Stara  » di  cosi  crudel  ar- 
cione elFcndoaccufato,  auanti  Apollo  fufficicmo 
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* OC  0 dapoi , che  7 Duca  d'ALua  belle 
pigliato  il  poffejfo  del  motto  Principa- 
to de  gli  Achei , del  quale  appieno  fi 
fcriffe  con  le  paffute?  quell' ingegno  fr- 
uirò ? che  tutto  efftndo  accorte^pL. , 
tutto  vigilanza , con  tutti  quei  requie 
fiti  pareua  procreato  dalla  ^Natura  , che  neceffarq  fono 
ad  vn  Principe  , che  fieramente  voglia  dominare  Stati 
nuóuamcntc  conquistati  ; dapoi , che  esattamente  hcbkeLs 
offeruato  gli  humori,  e gli  andamenti  tutti  di  alcuni  prin- 
cipali /oggetti  del  fm  Stato , fomma  cura  po/è  per  ve- 
nir in  cagni tione  di  quei , che  quelle  tmlte  folleuatìoni  'Po- 
polari hautuano  fufeitate  , lequali  lo  Stato  libero  de  gli 
Achei  haueuano  precipitato  , e finalmente  con  mano  toc- 
cò t mali  tutti  paffati  hautre  battuto  origine  dall' ambi- 
none 
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tiene  di  due  huomini  molto  fegn  alati , i quali  effondo  fa- 
oòltofì,  liberali , manierofi  , ambi tiofì  fino  ai  termine , rf* 
ejfer  di  genio  [opra  l'ufo  de  gli  huomini  priaatt  fori- 
bendi  della  dominatone  ,qualitadì,che  in  qual  fi  ‘Voglia 
Repubblica  -corrotta  , fg}  in  ogni e Principato  nuovamente 
fondato  , formidabile  rendono  colui,  che  le  poffiede  ( e per 
tai  cofe  fuifcetaram'tnte  amati  dal  Popolo  ) il  Principe 
per  anatrarla  quiete  del  fuo  Stato,  co  fa  necejfarij firma 
fiimò  levar  dal  mondo  foggetti  tanto  pericolofi,  di  modo, 
che  con  delirerà  , e Jegrete^a  mirabile  amendue  gli 
hebbe  nelle  mani  , e con  neceffari a rifolutione , * degna., 
delf  ingegno  Ai  colui  , che  feppe  porla  in  ef contiene^  > 
fieli' hor a medefima,  che  furono  condotti  prigioni , [gretìfo 
fintamente  li  fece  [cannare  , e [ptUire.  -Quefia  tante 
crudele  , e rifiuta  anione , infitta  ad  udirfi e ueietfi 
in  uno  Stato  , che  giammai  non  hauendo  còno  fiuta  fi\ 
ut  tu , «0»  haueua  nottua  de  ì ftueri  ri  fornimenti  , cht* 
fogliono  fare  i Principi  per  gelo fit  di  Stato,  così  cornei 
.alla  Plebi  Ita  diede  quel  contento  , che  dar  fole  la  cru- 
deità  di  un  Principe  nuouo , effercitata  contro  quegli  am^ 
U tiofì  capi  Popolari  , xhe  con  le  f di  rioni  loro  battendo 
abufata  la  libertà  , bruttamente  X hanno  precipitata  Het- 
la  Tirannide  ,così  di  fommo  f pavento  fu  alla  Plebe, la- 
quale  tutto  .che  contro  il  fuo  Principe  grandemente  foffo 
infuriata,  quando  nondimeno  fi  uide  privata  de'  futi 
Capi , nè  cuore  t jtl  ingegno  fiebbe  da  muouerfi ; ma  (come 
in  [migliami  acci  dentri  fuo  co  fiume , ) i'inflen^acam 
già  nella  maraviglia  r . l'ardire  jiello  fi attento  , Coperto 
. C3g  x con 
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con  le  mani  anioni  piene  di  rijèntimento  » nelle  querimo- 
nie di  parole  , nel  minacciar  quella,  vendetta  , che  da  fe 
non  haueua  genio  da  faper  ejjeguire  . Il  fine  dunque  de, 
fuoi  rancori  fu>  che  auanti  apollo  così  gran  richiami  fece 
contro  il  Principe  t che  fua  Maefià  f rettamente  gli  co* 
mandò , che  per  giufiificarfi  da  quella  imputatione  quan- 
to prima  comparile  in  ‘Parnafo.  Ohhedì  il  Prencipe , O* 
a fua  Maefla  hauendo  rapprefentata  la  qualità  degl'in- 
gegni feditìof  di  quei  tali , chiaramente  le  mojìrò , che  per 
affcurarf  nella  Signoria  del  fuo  nuouo  Principato , era-, 
Statò  forcato  feruirfi  dell' ordinario  rimedio  di  leuare  i 
capi  alla  Plebe  feditìof  a , di  che  poco  moHrò  Apollo  di  ri- 
maner foddisfatto  : perche  al  Principe  dijfe9chefe  beni 
la  morte  di  que' due  feditìof  era  neceffaria,  ch'egli  non- 
dimeno non  poteua  approvare  il  modo , che  fi  era  tenuto > 
perche  tela  riputation  propria , e gl' interejf  loro  di  Stato 
grauemente  offendeuano  que ' Principi t che  nell' importantif- 
fmarifolutione  di  levar  la  vita  ad  alcun  lor  V affatto  non 
camminavano  co' piedi  d'vna  regolata , e bene  ordinata  giu- 
pitia  » e che  i Principi  grettamente  erano  obbligati  far  pale - 
fe  ad  ognvno  la  vera  cagione , che  gl’ induceua  ad  incrude- 
lir contro  i loro  fudditit  e che  non  folo  per  giufification  del 
Principe  > ma  per  ifpaueìitar  gli  altri  dal  mal  operarteli  ca- 
pigo  del  delinquente  necejf ariamente  doueua  ejfer  pubblico. 
jEJf angue  rimafe  il  Principe  per  quelle  rifolute  parole  di 
Apollo  t & in  fua  difefa  rifpofe , che  que  due  foggetti  così 
ardentemente  erano-amati  dal  Popolo , che  quando  co  termi- 
mi  or dinar ij  di  giufiitiafi  fojfe  proceduto  contro  eft,  & if 
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t afiigo  ( come  conojceua , voler  ogni  dovere  ) nella  pubblici 
pi  Alga  fofife  fiato  eseguito , e tu  den  tifano  pericolo  fi  corre - 
va  > che' 1 Popolo  tutto  non  fi  foffie  fòlleuato  per  ritorti  a 
Adiniftri  della  Cfiiuflitia  , al  qual  difordme  quando  anco 
con  le  guardie  de  gli  huomim  armati  fi  fojfe  potuto  pro- 
cedere , che  nondimeno  copi  ficura  era  , chela  morte  pubbli - 
ta  di  foggetti  tanto  principali , e dal  Popolo  del  fuo  Stato 
tanto  teneramente  amati , cosi  fatta  pietà , e tanta  altera* 
lion'di  animi  batterebbe  cagionata  ne  fuoiVafifalli,  chef* 
non  in  quell '( f ante col  tempo  almeno  cofa  alcuna  intatta 
non  hauerebbono  tralafciata  per  vendicarla . Tuttirifpet- 
ti  y che  1 battevano  fatto  fuggir  l'ordinario  rimecLo  di  pur- 
gar il  corpo  delfuo  Stato  da  que’  maligni  Imm  ori , de  qua- 
li lo  vedeva  ripieno , con  quelle  canoniche  medicine  , che  fie- 
ramente con  la  copia  di  più  pei  nitiofihumori  ycbe  bauereb- 
lono  defiato , notabilmente  hauerebbono  aggrauato  il  malesi 
che  trivi  al  precetto  politico  era,  che  nelle  pta^e,  e negli  al- 
tri luoghi  pubblici , conio  fp  ut  acolo  folo  di  fegget  ti  mecca- 
nici , dal  commetter  federatele  fpauentarfi  doueux  la  vii 
canaglia , ma  che  i perfonaggi  qualificati , amati  da'  Popo- 
li , de  Ila  vita  de'  quali  per  la  foLa  quiete  de  gli  Stati  loro , 
i rPrencipi  fi  afaurauano , faceua  bifogno , che  in  luoghi 
fegretijfimi , alla  cattura  hauejfiero  congiunta  la  mene, e 
la  fepoltura  . perche  ne  gli  alti  catafalchi  , il  far  mo- 
Hra  di  fupplicij  di  huomini  grandemente  fegnalati , non 
ifpauentOy  ma  rabbia  grande  di  vendetta generaua  in  ogni 
, vno . Interrogò  all' bora  Apollo  il  Principe , quanto  tempo 
era  t ch'egli  bavetta  notitia  del  precetto,  c'haueua  det - 
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to,rifpofe  il  Principe,  che  fino  dalla  fra  prima  gioitane^** 
f bavetta  imparato  da  un  Fiorentino,  fvo  macftro  mUaS 
Politica  ; all' bora  di  riuovo  chic  dette  Apollo  al  Principe, 
per  qual  cagione  nella  tanto  memoranda , p fimefta rifL 
lattone,  eh' egli  fece  nella  caufadel  Principe  di  Àgamoru 
u,  e del  Come  di  Omo , batteva  praticato  il  contrario, 
arditamente  a fua  Mae  fa  rtfyofe  il  Principe,  che  dìuerft 
erano  gi’imerejfi  di  colui , che  a ma  Provincia  governava 
come  m imfìro , dall' ejfer  di  tflk  Premio  affbluto,  e che  la 
T{atvra  miglior  ingegno  batteva  dato  alt huomo  per  -•« 

ben  governare  le  cofe  proprie , che  i fatti  del 

fvo  Padrone,  e che  molti,  che  nel  rrg - V : t 
gere  gli  Stati  altrui  parevano  V.  * 
ciechi  , nel  preveder  poi'-' 
alle  hifognie  prò-  ' 

; ' prie  più  • ‘ • . 

Occhi  battevano  di  ’ ‘ -\  - ' j 
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VN  SOGGETTO  MOLTO  PRINCIPALE 
-d^LIa ProijinciA  di  Macedonia  , con  fidariogran- 
; de  efleudo  itfpendiato  dai  Principe  delPEpiro, 
poichevenne  in  cognicione  dcllavera  cagione-'* 
perche  quel  le  penfioni  gli  erano  pagare,  magna- 
nimamente le  rifiuta. 


R.4GGVJGL10,  XLV. 


L Prìncipe  dttT Epiro  , che  con  grojjt 
^ falarij  trattiene  i più,  principali  [og- 
getti ile  gli  Stati  di  alcuni  Potentati 
vicini , fuoi  diffidenti , molto  tempo  e , 
^ che  gran  fomma  di  danari  paga  ogn 
anno  ad  w principali (fimo  Barone  della 
Ai  a ce  don  ìaymolto  amatole  di  gran  fegmto  tra  qutllanatto- 
ne.  Quefh fermamente  tjfendafi  dato  a crederebbe  la  libera- 
lità del  Prenci pe  di  Epiro  vfata  verfo  lui  y proce d>jfej 
da  mera  ajfettion  di  animo  > e da  vna  (incera  mentii  » 
affine  di  liberar f da  ogn  altra  fuperiorità  di  Principe. » 
chaueffe  potuto  d furiarlo  nel  fua  feruigio,  per  megli» 
potere  affittire  a quello  del  Prìncipe  dell' Epiro , vendette** 
la  nobilffima  Baronia  , ch'egli  haueua  nella  Macedo- 
nia , e del  danaro  ritratto  un  belli  fimo  Stato  comperi 
nell’ Epiro,  doue  andò  a far  la  fua  fianca , con  ultimo, 
che  ì Epiro  fojfe  per  l'àuuemre  la  vera  fua  Patria^  t 

e con 
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e con  arduità,  e fedeltà  s)  grande  tutto  fi  applicò  al ' fer- 
uigio  di  quel  Principe , che  snella  diligenza, e nell' ac  eu 
rateerà  v fiat  a ne  gl'importanti  negocij,che  gli  erano  com- 
mejfi,  fuperaua  qual  fi  voglia  altro  feruidore  di  quella 
AlteZK*  . Ma  occorfc , che  ejfindo  egli  andato  al  ban- 
co per  rifcuoter  il  femeftre  della  fu  a polita  pen fieno. ^ » 
con  ifiupor  fuo  infinito  trovò , che  di  ordine  de  i T befo- 
rieri  gli  era  fiata  levata , della  qual  nouita  egli  fubito 
fece  auuifato  il  Principe  , col  quale  molto  fi  dolfe , cht^ 
mentre  i meriti  della  fua  feruitu  crefceua.no  , gli  foffe- 
ro  feemati  i premi].  Salatamente  a cofiutrifpof e all' bo- 
ra il  Principe , c hauendo  egli  mutata  patria , e di  ami- 
co efendofi  fatto  fuo  feruo , egli  non  più  era  il  cafo  per 
luiy  ilquale  da  fuoi  pari  quel  comperava , ch'egli  nel  fuo 
Jìlentio  poteua  intendere  per  diferettione , che  della  fedel- 
tà, e della  diligenza  in  tutti  i fuoi  h fogni , a miglior  de- 
rat* abbondanza  grande  ne  baueua  da  fuoi  V afalli . 
Intefe  all' bora  quel  barone  doue  arcuavano  gl' intere  fi 
delle  penfioni , che  ' l Principe  dell' Epiro  gli  haueua  afe- 
gnate  , e grandemente  arrofiitqfene  , con  animo  grande. 
così  gli  riftofe.  Sereni  fimo  Signore , la  riputati  one , con 
la  quale  io  'viuo  nella  mia  patria  , in  tutte  U guerre.^  , 
che  nell'uà  mìa  fono  fuccedute  in  Europa  ho  comperata 
dieci  libre  di  f angue  l'oncia  . Voftra  Altezza  non  mi 
babbia  per  così  prodigo  , che  io  per  tre  foldi  la  librai 
coglia  bora  venderla  a lei  , « dopo  quefio  hauendo  fatto 
ritratto  della  nuova  Baronia , che  nell' Epiro  baueua 
comperata , fi  licentiò  da  quel  Prencipe , e fubito  ritornò 
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■&lla  fua  patria  , per  quella  fua  nobilijflma  rifolutione 
ammirato , e iodato  da  tutti,  imitato  da  pochi. 

PER  L’INFELICE  MEMORIA  DELLA 
perdita  delle  Deche  di  Tito  Liuio,iI  decimo  gior- 
no di  Luglio  c in  Parnaio  mcfto,e  lugubre. 

> 

RAGGUAGLIO  XLVl. 

I E RI  * che  fummo  alli  dieci  di  Luglio 
per  antico  nifi  di  Parnafoè  flato  gtor* 
no  lugubre  , perche  fi  sa  ceno , che  in 
fimil  giorno  di  inf elici jflma  memoria , 
per  l’incendio  della  'Biblioteca  Capitoli - 
na  fu  fatta  quella  grandi  jflma  perdi- 
U della  maggior  parte  delle  pretiofljflme  Deche  di  Tito 
JLiuio  Padouano,  che  convere  lagrime  piangono , tgf  ama- 
ri firn  amen  te  mai  fempre  piangeranno  gli  amatori  delizi 
buone  lettere , nel  qual  giorno  per  fegno  di  Hraordinaria 
e grandi  jflma  meRitia , l' Atrio , il  Regai  palalo  tutto  di 
Sua  Maeflàfle  Baflliche,  ipublici  Ginnasij , ftfl  i piu  famofl 
Fori  fi  videro  coperti  di  Cotone , e la  fleffa  Biblioteca  Del- 
fica ( cofainflita  in  qual  fi  voglia  altra  occaflone  dicafo 
infelicifflmo  ) tutto  quel  giorno  fi  vide  chiufa . H onora* 
tifflme  effequie  fono  fiate  fatte  a f crini  tanto  famofl , e 
fornita  che  fu  la  cerimonia , Rafael  Volaterano  con  vntu 
lagrimeuole  or  atione  deplorò  tanta  perdita,  & appunto 
all  hora , eh  egli  era  nel  feruor  maggiore  della  flit  a inuet- 
‘ H h tiu a 
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tini  contro  l'ignoranza  di  que fiacriltgi  ,che  così  lugubre 
incendio  haueuano  cagionato,  occorfe , che  in  leggiadri  fimo 
'Torta  , ò che 'veramente  da  t m intima  compuntone  di  fìra- 
or dinari*  tenerezza  di  animo  ft  fentiffè  commouerg  , ò che 
con  moflrare  a tutto  il  venuo/o  Collegio , che  quella  perdi- 
ta infinitamente  li  doleua  , a p prefio  ogni  ino  'vo/tjjè^ 
acqui  fi  ar fi  riputatone , proruppe  in  cosi  gran  pianto , chg_, 
all' oratore  impedì  il  più  poter  efprvdito , ne  ( ancor  che  di 
ordine  de  gli  Eccellendomi  Signorie  enfici  li  ficjfie  detto  , 
chetai  effe  ) ejficndofi  potuto  quel  Letterato  acquetare , J pod- 
io , che  all' esequie  fi  trouaua  prefente , e che  per  cagion  del 
lutto  era  ■ ricoperto  di  ina  oficura  nube , impaciente  di  quel- 
lo firepito , per  poter  rimirar  in  faccia  colui,  che  tanto 
dirottamente  piangeua , con  Uiiolengjt  de  fimi  raggi  dira - 
dò  la  nube,  e conobbe  ejjer  Ce  far  e Caporali , il  quale  non 
ejfendofi  curato  di  veder  le  Deche  , òhe  di  quel  mir ** 
bil  Scrittore  fino  auanzate  > con  tanti  irli  ptangtucu 
quelle  , che  fi  erano  perdute  , per  la  quale  fi  rana  <*jf  et- 
tagone in  così  fatte  rifa  proruppe  agnino , che  L'ora, - . 

tiene  del  Jrolateranoy  laquale  nel  fino  me^- 
ZO  fu  interrotta  dal  pianto  miucr — 
fiale  de  letterati  , per  lo  molto 
rifi,  che  fi  fece  da  tutti, 
non  potette rfifir .con- 
dotta al  fiuo 
jfwo. 

HA- 
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HA  VENDO  APÒLLO  AD  OGNI 
Natione  fabbricato  il  (uo  /pedale  de’ ma  tri,  per 
1 lo  poco  nun'ero , che  Tene  trouano  tra  Fiorentini 
lo  /opprime , e le  intrate  di  lui  applica  aquello  de’ 
Loinoardi,  pert’cccelhuonumero,chcveiiecon- 
rorro  no  aggradi  aro  da/ouerchia  /pela,  -egrande- 
incnte  indebitato * 

• % 
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E7^C H E con  la  lunga  ffierien^a  fi 
è 'venuto  in  chiara  cognitione , che  Na- 
tion  alcuna  non  fi  truoua , la  quatta 
non  produca  copia  grande  di  pa^i , 
si  pollo  per  [occorrer  ( comeèfiuoco- 
IsJJ  fumé  ) in  tempo  opportuno  alle  mi  ferita 
de  gli  huomwi , già  molte  centinaia  di  anni  fono  a ciafiu- 
na  Catione  fabbricò  il  fuo  f odale  de'  Matti , invali  af- 
fine che  in  e jji  con  l' 'abbondanza  di  tutte  le  cofe  necejfiane^ 
f [fiero  curati  quei , che  dalla  diuina  giu  fitti  a col  fieuero 
cafiigo  della  diminuitone  della  mente  de'  misfatti  loro  era- 
no puniti  i dotò  di  molte  ricche  rendite.  E porci  oche  lo  Jj>e- 
dale  della  nobili fjim a 7\[ation  Fiorentina , per  lo  poco  nume- 
ro de  pa^zj , che  ella  produce  fa  niuna , ò pochijfima  fpefay 
e per  lo  contrario  'vedendofi , che  Iconcorfo  de' pa^i  Lom- 
bardi così  e grande , che  lo  fipcdal  loro  non  è capace  per 
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rìceuerli  tutte,  ne  può  frpplire  alle  graui  fpefe , ch'egli 
è forcato  fare  ; Sua  Maefìa  alcuni  giorni  fono  di  mo- 
to proprio  fupprejfe  lo  J pedale  de'  pa^i  Fiorentini  , e 
le  intrate  ai  lui  applicò  a quella  de'  Lombardi  , per  leu 
maggior  parte  impazziti  nella  brutta  indignila  di  far 
lo  fgherro,  a fommo  honore  tenendoft  quella  T{o- 
bil  Trattone , la  brutta  vergogna  di  me - 
narjì  dietro  vna  lungeu 
codaccia  d'infa- 
mi ta- 

• * i ■ * . '■  ( i 

• 1 ' gltacanto - ' 

ni. 
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1 CAPITANI  DAMAREDI  APOLLO 
in  vna  loro  Congregatione  hauendo  fatti  molti 
decreti  vtili  alle  cofe  della  mih  tia  loro, Sua  Maeftà 
ordina,  che  fieno  intimati  a’  Cortigiani,  è coman- 
data loro  la  puntal’olTeruanza  di  cllì . 


RAGG  VA  G LI  0 XLVII1. 

E molte  Congregati  omelìe  per  piti  gior- 
ni hanno  fatte  ; Capitani  da  Mare  di 
Sua  Maejìk-i  non  prima  di  Inerì  hebbe- 
ro  fine;  onde /’  Eccellenti  fimo  Cjenerale- 
Andrea  Dona  con  le  coflitutioni , che  ;n 
effe  hanno  f abilito , (juefla  mattina  è 
andata  ad  Apollo  per  hauer  da  Stia  Mae  flit  il  Placet . fi  è 
rifiputOyche grandi ftma  foddisf  anione  ha  dato  a Sua  Mar- 
fa  il  Decreto , che  vide  fatto  perii  Galeotti , iquali  all' bora , 
che  dal  Gomito  della  Galea  fono  battuti , non  peffono  riuol- 
tarf  a guardarlo , non  riparare  il  colpo , non  doler  fi  di  chi  lo 
batte  , e molto  meno  ingiuriarlo  , fotto  pena , facendo  il 
contrario  di  triplicate  battiture , ma  con  animo  tanto parten- 
te deuono  riceuer  le  sferrate , che  la  molta  loro  burnì  Ita  mo- 
na il  Comito  a più  toRo  con  effvfar  la  pietà , che  7 rigore . 
c Apollo , dopo  molto  l*  hauer  comendato  finii  Decreto  ^pol- 
le , che  giudici almente  fojfe  intimato  a tutte  quelle  per- 
fine mtferabili  , che  per  gli  occulti  demeriti  loro  , dal 
giudicio  diurno  in  Roma  , & altroue  fono  condennatts 
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al  duro  remo  della  Corte,  Jolo  affine  , che  talmente  im- 
parino a fepportar  con  pudenda  le  battiture  de  gli  ftrcK 
pa^fi  , le  sferrate  de'  dijgufh , che  da'  Padroni  loro  ri- 
ceuono  nelle  Corti , che  non  per  occafìone  di  mormorarti  # 
- via  [è  ne  feruino  per  ijlromento  di  pigliar  cuore  nelle  tri- 
lulationi , e con  maggior  animo  arrancare  il  remo  del  buon 
Jeruigio , e con  rffio  •violentar  il  Principe  a pili  lofio  •vfar  r ver - 
fo  effi  la  liberalità , la  gratitudine , eia  piacevole  , che 
a raddoppiar  le  battiture  delle  ài  forte fie , le  sferrate  de^> 
■'mali  trattamenti , merce  che  le  mormorationi , -e  le  querele 
di  chiamar  ne'  difgufìi , che  ft  riceuono  il  fuo  Signore  in- 
grato,così  in  lui  generano  l'vjhnatione  di  non  beneficarti, 
chi  per  altro  con  effio  lui  ha  qualche  mento , cornei 
cancheri , e le  altre beHemmie,  che  i Galeotti 
mandano  a i Corniti  fono  la  •vera  cala- 
mità delle  baHonate , co  fa  tanto 
' più  •vera,  quanto  per  maffi- 

ma  irrefragabile  ten- 
gono i Prencipi , 
che  l'ini- 


mico 

JcOperto,&  ilCortìgiano  difguUato. 
Diffcrant  nomine,  non 
fubftantia . 
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.natale  conte  hi  sto  rigo, 

per  hiuerc  in  yn  congrcflo  di  Letterati  detto  cote, 
che  grauemefucollele  l’animo  d’apollo,  daSu.t 
Maeltà  teucramente  e punito. 

’ ' * , I 

K AG  G V AGLIO  XLlX. 

• r 

ET/TRE  li  giorni  paffuti  / otto  il 
pertico  eli  Melpomene,  7\fatal Conti  Hi- 
fiori  co  Latino , con  altri  molti  Lettera- 
ti ili  quella,  Corte  dj correità,  della  glo- 
ria di  quei'  Principi  grandi >vhedrlle_, 
lontrate  attieni!  loro  eterna  memori  tu 
hanno  Infoiata  al  Adondo,  come  t;  co  fiume  de  gl'  H inori- 
ci , /’ occupatone  di  in  Regno  da  in  Principe  potente  fat- 
ta, fn%a  titolo  alcuno  di  buona  giu  fina  , chiamo  gl ò- 
riofo  acquilo  . La  qua!  parola  dt  vno  di  quegli  [piriti 
maligni , de  quali  fempre  fu  piena  l'aere , e la  terra , of- 
fendo ftbiro  Rata  riportata  ad  Apollo , Sua  Maefìa  m 
tal  furor  di  /degno  entrò  contro  .\atale , de  nel  punto 
ijìe/fo  ,che  lo  fece  condur  prigione  , usò  il  rigore  di  probi- 
birli  per  tre  anni  l ingrejfo  nelle  Biblioteche  ; c tutto  cht^ 

Apollo*!*  piu  principali  Hi  forici  di  quefìo  Stato  falda- 
to applicato  a voler  con  quel  fio  Vertuo/o  procedere  con 
qualche  termine  di  mifericorcha  > egli  nondimeno  non  fi- 
lo ri- 
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lo  rifolutamente  ha  fempre  negato  di  volerlo  fare , mdj 
liberamente  ha  detto  s che  non  altra  federatela  maggio- 
re trouandojì  al  Mondo , che  tempia  licenza,  che  molti 
Principi  fi  hanno  vfurpata  di  rubbarfi  infieme  gli  Stati* 
attiene  che'l  Mondo  tutto  ha  empiuto  di  que'  Ugrimeuoli 
dif ordini)  che  tanto  affliggono  il  genere  fiumano * trop- 
po atroce  iniquità  gli  pareva  , che  fojfe , che  nel 
fuo  ZJertuofo  Stato  fi  fojfe  trouato  Letterato 
alcuno  di  ‘tanta  perfidia * che  gloriofi 
acquifii  haueffe  chiamati  quegli 
federati  fimi  furti * i qua- 
li fi  commettono  con 
*vn  milione ^ 
di 

cicon  flange  ag- 
gravanti . 

• « 
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LE  PIV  PRINCIPALI  MONARCHIE 
dell'Europa,  c dell- Alia,  refidenti  in  Parnafo,** 

' t vn  punto  roedefimo  (Cadono  inferme,  ue  dal  gran- 
de Efculapio  da Hippocratc , e da  altri  fufficicnt# 
MediciPilìci,ma  da  vn  valentijlìmp  Marpfcaico 
fono  rilanate,1 ...  ‘ 

■ u . » 

- * . 4 

: > • ' . . .1».  . . - 

kaggv  aglio  l: 

7V  F ITTITA  mar auigli 4 ad  ogni  vn» 
di  Parnafo  ha  dato  lo  flrauagante^  \ff' 

cafey  che  mvn  giorno  mede  fimo  è /ac- 
ceduto 3 della  grane  infermità  di  alcune 
principali  Monarchie  di  Europa , e del- 
i Afa, di  modo3che  molti  hanno flimato 
il  tutto  ejfere  fiato  cagionato  da  putrefattione  Anfore , ò 
eia  infelici  afpetti  Celefìi.  Apollo  a tutti  que'  Potentati , 
non  filo  ha  mandati  medicamenti  predanti  fimi*  ma  1 più 
principali  Media  di  quefla  Corte , e fino  ha  comandato , 
che  lo  flejfo  grande  Efculapio  affla  alla  cura  di  ejjt , di 
modo , che  da  Medici  di  tanta  eminenza  rimedio  ne f una 
e flato  la  fiato  intatto , acciò  Principi  tanto  grandi  ricouri- 
ttola  pr  fina  loro  tuona  /alate,  ma  il  tutto  e flato  indar- 
no iperciò  che  di  marauigha,e  di fp  allento  grande  ha  empiu- 
to i Medici  tutti,  il  veder  fi,  che  fe  tene  i medicamenti 
erano  genero flfflmi , & appropriati  fimi  al  male  , in  tanto 
nondimeno  non  operauano  gli  effetti  delle  particolari  loro 
. I i ver - 
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wirtudi , che  la  Manna,  i fciroppi  Rofati  fluttui , e Lu 
Affla  Sena , ancor  che  data  in  molta  copia , più  tolti  cagic - 
Battano  fomme  ftitiche^e  , che  operajfero  le  fohteeua- 
jsuatidm  loro,  per  le  (guai  nouitadt per  certo  grandi , il 
j 'f apienti  (fimo  Efculapio , e gli  altri  Ec'ceBentiJfmi  Medici 
filmando  \ che  per  debolezza  della  vertù  nattuaJa  Telatu- 
ra cedejjfe  alla  potenza  del  male , come  cura  dijperata  ab- 
bandonarono gl'infermi  . T ra  tanto  acadde , che  vn  Let- 
terato Politilo  per  f empiici  compii  mento  di  eviftt  a fu  a fa- 
lutar  vno  de'  Principi  infermi  ,fuo  antico  Signore , dal  q na- 
ie tntefe  prima  la  qualità  del  male , che  lo  tenèttifdggrf- 
nato  , ed  apprejjb  'volle  fa pere  i medicamenti , co,  quaùegìi 
tra  Stata • citrato , e ritenuta ■>  c.hebhe  la  foddisfat tione^f 
deftderaua  , grandemente  bìaftmò  i medicamenti  vfcftj. 
grkndijf mi  richiami  fece  contro  que  Medici  i qua  li  pub- 
blicamente nominò  ignorami , e poco  apprejfo  in  molta  <di- 
jigen^a  fece  chiamare  quell' eccellente. Mare fatico  di  ‘l'àr- 
nafo , fhe  e prepoHo  alla  cura  del  famàfr  (fimo  Canali  a Pt- 
gafeo.  Cojìuieffendo  fubito  comparfo , non  filo  ( cerne  ordi- 
nario cojlume  è de’  Medici  ) dalla  bocca  dell' infermo  non 
Curò  di  intendere  la  fìoria  del  fuo  male , ma  [en%a  toccar- 
gli il  polfo , ò veder  le  vrine , conobbe'  fybito  la  qualità 
dell'  infermità , ft)  incontanente  col  fangue  di  Drago,  col 
bollo  Armenio , con  chiare  di  vouo  , e con  molta  cimatura^ 
di  panni  hauendo  fatta  certa  fua  compofitione , di  ejfa  i m- 
piajìro  la  vita,  tutta  a que'  Principi,  a quali- poi  nelle  gam- 
be, e pt  Ile  braccia  fece  gagliarde  Strettoie , e pocoappref- 
fp  per  frappo  diede  loro  a bére  vn  fiutino  difterie  » che 
■ " pao 
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poco  prima  era,  (lato  odinato  da  Galeno  . Que/li  medica - 
mentii  che  da  EfcuUpio Hippocrate,  e da  altri  Medi- 
ci pià  principali  grandemente  furono  dannati , e /Iberni- 
ti, cott  lapotente  ver  tu  loro  in  pochiffme  bore  arpie  Prin- 
cipi diedero  tal  falute , eh' e di  fubito  furono  veduti  vfc  ir  di 
letto, correre, e con  gagliardi  a maggiore  /altare,  ciò  eglino  ha- 
ue/fero  fatto  giammai . Onde  i V ertuofi  tutti  diParnafo 
poiché  videro,  effetti  di  tanta  marauiglia, grandemente  ma- 
rauigltati  rima/fero  che  gl'Imperìj , i Regni , e gli  Stati 

• grandi,  nelle  infermi tadi,  nelle  quali  per  li  loro  dif or- 

dini incorreuano , non  da  valenti  Medici  Fi - 
i.  . • \ fi  ci  co  Reuharbari , e con  gli  altri  Ca - ■>* 

-i. . ! . "\  * > noni  ci  medicamenti  humani,  ma  t J 1 

da  gl'  ignoranti /fimi  Mare - 

* * . * ‘»  • v falchi  con  felicita  v<  \ «>ri 

..  \ / . • • .grand*  venif.  <-.»  • * m ••  • \ 

I;v  \ . . ; }.  i ) fro  ’.v  . r * À 

-<  > ; - :■  curati  con keHialirictt-  » \ i*. 

. ..  te  da  Canai - .\r.  > 

' . lo.  \ ‘ «’ 
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GLI  ACHEI  PERULA  CRUDELE 
eflccutionc  dal  Duca  d’Alua.  fatta  contra  iducx 
capi  del  Popolo,  ftraordinàriameme  infuriatilo» 
le  armi  publiche  Io  cacciano  di  Stato, 

R AG  G VAGLIO.  LUv*  \ ?.  .. 

-r, - ■.*  .e,  . • - 

\ETSITRE  il  Duca  £ Alita  nel  fio 
Principato  de  gli  Achei  dopo  il  rij enti- 
mema , che  fece  contra  i due  primi  fig- 
gati del  Popolo  y del  cpuale  fi  è fritto 
con  le  paffate,  con  vfar  fieuerita  gran- 
de , di  molte  occifìoni  cercaua  dtajjìcu- 
rarfi  in  fiato»  il  nego  ti  o della  quiete  del  fio  Principato , 
fiempre  piti  è andato  dficultandofi , non  jempre  e fendo  ve- 
ro, che  f eHirpar  ne  fi  rimi  anni  dagli  Stati  nuoui , e f ìfpettr, 
i f oggetti  per  nobiltà , per  figuito , per  valore , e per  ric- 
chezze più  eminenti  » liberti  Principi  dalla  gelo  fi  a,  chan- 
no  della  ^Nobiltà,  e del  Popolo,  Perciò  che  alcuni  princi- 
pali huomini  Achei  » come  prima  viddero  manomejjì  que ' 
due  perfionaggi  tanto  'Principali , folo  perche  dal  Popolo 
molto  erano  amatile  [limati,  come  in  fiofipetti  tali  accader 
fittole , in  loro  medefimi  cominciarono  a temer  la  jlfffia  ruma. 
E perciò  che  'gli  huomini  di  valore  lungo  tempo  non  fanno 
viuere  nella  paura , e per  non  pericolare , non  filo  firada 
molto  ficura  J limano  il  precipitare,  ma  quando  il  viuer 
quieto  , e fien^a  fiofpetto  non  è loro  conceduto , baldan^ofia- 

mente 


Digitized  by  Google 


DI  PARVA  SO. 

ménte  fi  danno  in  preda  alla  temerità  ; molti  de'  più  pnn- 
- opali  ingegni  de  gli  Achei  fi  fecero  capi  del  Popolo,  ar- 
rabbiato dal  dolore  di  veder,  è he  delitto  degno  di  morte 
fojfe  fato  giudicato  l'amore,  che  fuifcerato  egli  portava  a 
que  due  fggetti  , che  fine  haueuano  fiattu  tanto  infelice^,. 

Di  maniera  tale , che  la  feuerita  del  Duca  dAlua  operò 
f effetto , che  Jempre  cagionar  fittole  in  quelle  nuove  T ir  an- 
nuii , lequalt  per  le  atroci  dtficordie , che  regnano  tra  leu 
nobiltà , ft)  il  Popolo , fi fono  intrufe  nelle  patrie  libere , di 
riunir  in  vna  perfetta  carità  , in  vn  fi ut ficerato  amore  il 
Popolo  con  la  Nobiltà,  foto  affine  di  ricoverar  con  l’vmonc 
quella  libertà, che  per  le  pa^e  dtficordie  civili  altri  ha  per- 
duta , Onde  il  Popolo  tutto  de  gli  Achei , guidato  dal  leu 
nobiltà , in  vn  giorno  determinato  pigliò  le  armi , e fatto  ) ^ J 

empito  contro  il  Principe  loro  y con  facilità  grande  lo  cac- 
ciarono di  Stato , e già  fono  due  giorni , cf?e  ’lDuca  d' Alu  a 
fuggendo  fi  ricoverò  in  Parnafo,  e fi ubito  fu  a far  riverenza 
a fua  Mae  fa , dalla  quale , non  fiolo  con  pe [fimo  occhio fu 
veduto,  ma  più  che  molto  fi  dolfe  con  effo  lui , che  cosi  ma- 
lamente fi  foffe  ingannato  del  concetto , neiquale  lo  haue- 
ua  . Il  Duca  volle  all' bora  ficufarfi , e molte  ragioni  ad- 
durre in  fua  di  [colpa  , quando  Apollo  gli  comandò  , che  ta- 
JCcffc , 0*  appreffo  li dtffe,  cht  vn  fino  pari  pur  doveva  fa- 
pere  , che  per  indurre  vn  Popolo  nato  liberala  quietamente 
ricever  tutta  la  feruitù, , fiamma  imprudenza  era  ( conati 
haueua  fatto  egli)  vfiar  ne  primi  me  fi  le  crude  It  adì , eie. i# 
feopertt  immanitadi  contra  i fogge tn  grandi  dello  Stato, 
lequalt  ponendo  i Popoli  in  aperta  dtfp trattone , ogni  poffìbd 
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fìrada  tentauano  per  feuarft  dal  collo  quel  pefante  giogo 
della  feruità , che  effi  nè  pur  erano  •vjati  di  vedere , non  chi  ' 
di  [apportare  > echenegotio  tanto  importante  felicemente 
fi  recaua  al  fuo  fine  ,folo  con  la  lunghezza  del  tempo , apo- 
co, apoco , infenjibilmente  introducendo  la  feruità  ne'  Popo- 
li,e  fpoghandoli  della  liberta  fi  che  efjinè  dell'vno,  nè  dell'al- 
tro f auuedejfero . Dtjfe  all' hora  il  Duca , che  dalla  proferi  t- 
tionedi  Jugufìo,  con  laquale  in  vn  fol  giorno  fpegnando  la 
più  corraggiofa  T^ibilta  Romana  affatto  leuo  i capi  al  Po- 
polo , haueua  imparato , che  i nuoui  Principati  fi  fondaua- 
no  co' l termine  vfato  da  lui ,confeglio , che  anco  haueua  im- 
huàc  Parat0  dal  magno  T acito,  che  liberamente  diceua  Nihi  1 au- 
gH_  An  furam  Plcbem  principibus  amotis . c A queflecofe  repli- 
co Jpollo,  che  colui  nelle f 'ue  rifolutioni  bruttamente precipi - 
tana  fempre,che  con  gli  ejfempt  delle  cofepaffate  regolando  le 
prefenti  fue  attioni,  i mede fi mi  requifiti,e  le  fleffe  circoflan- 
%e,non  hauendo  che  quelle, che  per fteura fua  nonna  egli  fiera 
pofìo  ad  imitare : e ch'egli  doueua  confulerare,  che  nelle  nuoue 
Signorie  folo  quel  Principe  fi diramente  poteua  porre  in  atto 
pr  attico  quel  precetto  T arquintano  di  tagliar  la  cima  a i Pa- 
paueri  troppo  grandi  , che  tanto  eccellentemente  frppe  pórre 
in  efecutione  il  Magno  Jugufto,  che  le  circo  flange  medefime 
haueua  di  quel  grande  Imperatore , ilquale  armato  trouan- 
dofi,e  njittoriofo,  non  folo  feur amente  potette far  la  tanto fa- 
mofaproferittione , ma  con  le  armi  mede f me  con  le  quali  har- 
neua  annichilata  la  2Y  obi  Ita  Romana, facilmente  hauerebbe 
potuto  abbattetele  folleuationi  tutte  Popolari , chef afferò  na- 
te in  Roma ; appoggio , che  non  hauendo  il  Duca,  nell' v far  la 
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crudeltà  fiejfa , che  felicemente  haueua  praticata  Augujìo, 
grandemente  fi  era  ‘trottato  ingannato  : e che  l'effempio  dello 
sfortunati  [fimo  Duca  di  Athene,  da  Fiorentini  chiamato  al- 
ia Signoria  della  p*atria  loro , fimi li (fimo  ejfendo  a quello  di 
itti , chiaramente  faceua  conofere  ad  ogni  vno,  che  i Princi- 
pati , ne'  tonali  altri  perle  ciuilt  df cardie  de  Cittadini  ereu 
chiamato ì non  conte  fubite , e feuere crudeltadi  vfate con- 
tro i fogge  ti  i piti  principali  dello  Stato  fa(fcurauano,ma 
con  f artificio  dì  mantener  vi  uè , & grandi , tra  la  F^obil- 
tàì&  il.  Popolo  quelle  diui fonti  che  dalla  Repubblica  hauen- 
do  cacciata  l'antica  la  libertà , vi  ballettano  introdotta  Ioj 
nuoua  feruittì , e che  Principi  tali  fopra  tutte  le  cofe  con  ogni 
pofjìbile  Studio  loro  doueuano  guardar  fi  dal  far  -attiene  di 
tal  di  [gufo  pubblico , che  hauejfe  potuto  indurre  il  ' Popolo 
alla  àifperatione  di  riunir  fi  con  la  Nobiltà  : e ch'egli  ogni 
giorno  più  fi  chiarina , che  l'ingegno  Spugnitelo  mirabili  fi- 
mo era  per  ben  gouernare  qu e'  cPopoh , che  ejfendo  nati , e 
perpetuamente  vijfutt  fatto  le  Alonarchie , riceueuano  tut- 
ta la  feruìtù  > ma  chenel  dominar  leTSfationi  ) che  o pere  fi 
fcr  nate  nella  libertà  di  larghi  pnuilegi , o che  dalla  libertà 
nouellamcnte effendo paffuti  alla  feruitù, nec  totam  liber-  Taci/o 
tatem,  nec  totam  (ecuicufcm  paci  po flun t,  era  negotio  Tacito 
poco  accommtxlato  a gl' ingegni  di  quelle  A [ationi,che  hauen-  j,1!’ 
do , Promptum  aaafperiora  ingenium . StraordinariaA'- 

r>  V i ° < Tacito 

mente  erano  Prompti  rerocibus.  lib.  x.  de 

eli  Anna 

...  ■ li. 
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VN  CAVALIERE  ITALIANO 
in  premio  di  molto  fangue  (parlo  in  feruigio  di  vn 
Principe  grande,  da  lui  è honoràto  di  vn  nobiliflì- 
mo  ordine  di  Caualleria,  il  quale da*Cittadini  del- 
la fuapatria  poco  difendo  (limato,  ad  Apollojchic- 
de  con  quai  ragioni  può  inoltrare aque*  Tuoi  cle- 
ri fori  , ch’egli  tanto  più  riccamente  citato  gui- 
derdonato , quanto  il  premio  gli  è Itato  contato  in 
moneta  di  honore,non  in  feudi  d’oro,  òdiar- 
genco. 

RAGGV  AGLIO  Liti 

■ ; ' • ■ . ' -V  . ’ . V * 
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L Cavaliere  Italiano,  chefino  dalla fet - 
timana  pafatagtunfètn  yuefla  Cortei, 
con  sf polio, non  ( come  altri  credeva  ) ha 
trattati  negocij  pubblici  di  Principe  al- 
cuno, ma  cof  fue  particolari  ; perche 
ejfendo  flato  introdotto  all' 'udienza  di 
Sua  Àdaefla , gli  ha  fatto  fafere , che  in  nona  importanti  (f- 
ma  guerra  piu  anni  hauendo  egli  fruito  vn  Principe l» 
grande,  in  guiderdone  del  molto  fanone , che  'vi  haueueu 
JJ'arf , e del  molto  danaro , che  vi  hauéua  fefo , da  quel  li- 
bera li  fimo  Principe  con  Cordino  nobili  fimo  di  vna  Caval- 
leria era  flato  premiato,  e che  giunto  alla  fua  patria  , da.< 
quefuoi  Cittadini , che  non  altra  cofa  piu  ammirano , che  l 
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danaro  incontanti , quel  nobthfimo  premio  era  Hato  fcher-- 
nito  ; else  però  humilifitmamente  fupplicaua  Sua  Adae- 
fia  > che  li  face  fio  grati*  di  fomminiflrarli  tutte  quelle  ra- 
gioni , con  le  quali  Jegli  hauefie  potuto  convincere  que  fuoi 
deri/ori.  A quejìo  Cavaliere  rtfpofe  Apollo , che  col  conto 
della  rendita  annuale  della  Contenda  deli  ordine  della  fua 
Cavalleria  furienti  fintamente  hauerthhe  chiarito  ogni 
•ino  . Ada  replicando  ilCaualiere , eh  il  Juo  ordine  di  Ca- 
valleria era  ferirai' itile  della  Comenda;li  difie  Apollo , che 
in  così  fcarjo  termine  trovando fi  le  cofe  fue  > che  in  ordi- 
ne di  Cavalleria  punto  di  honore,  e di  riputatione  aggiunge fi- 
fe a colui , chelo portava , più  di  quel , ch'egli  con  Al» 

- • ' fue  honorate  attioni  fi  haueua  acqui  flato  pri- 
ma , era  cofa , che  con  ragione  alcuna  con- 
cludente non  fi  poteva  prova- 
re , ma  che  tn  gratia  de' 

Principi  fi  credeva^  . ’ 

con  la  Jchiet ~ . , . v’o 

te: v 
deliamente , con  la  [empii- 

cita  del  cuore*  -i;  ' 
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-ESSENDOSI  APOLLO  AVVEDVTO, 
che  1’vfo  delfottantcfima  parte  di  vn  grano  di 
Hippocrifìa, ch’egli  a’  Tuoi  vertuofi  haaeua  conce- 
duto, cagionauapeflìmi  effetti,  per  vn  fuo  pubbli- 
co  editto,  non  folo  reuoca  fìmil grada,  ma  con- 
tro gL’  Hi ppocriti fulmina  pene  (òpra  modo  rige- 
■ iofe.  .. 

r ; ■ • 

• ; • KAGGVAG  Lio  LUI, 

^ 1 1 i V * M 1 * « • . . 

E R gli  ordinari]  pajfati  fu  fritto  y 
che  que'  galani  buomini  di  quejìa  Cor - 
ter  che  feguono  il  nobiltfjimo  precetto 
deL  Bene  viuere,&:  Urtar  i,/>er  non  ef- 
fer  mofìrati  a dita  dalla  malitiofa  , e 
peffima  canaglia  di  quegl' Hippocritoni, 
che  in  concetto  di  vita  rilavata  rdi.eoHunu  ferretti , hanno 
l'honorata  libertà  di  procedere , e di  ragionare  col  cuore , per 
lo  me-^zjo  di  Platone  furono  forcati  chiedere  a Signori  Con- 
fort licenza  di  poter  fer  k ir  fi  di  in  poco  di  Hippocrifìa^ , 
laquale  con  pejjìma  confguen^a  ottennero ^ poiché  ben  to~ 
fio  fi  auuidero  , che  lo  federato  'vitto  dell' Hippocrifa->> 
fo  miglia  quel  morbo  contagio  fo , del  quale  altri  non  può  pi- 
gliar cosi  poco , che  in  W attimo  non  ne  appeflt  tutta  la  fu  a 
perfona  ; di f ordine , che  njenjftmo hanno  prouato  i galant  - 
buomtnt  » che  fi  fono  nominati , iqualr  ancorché  in  fommo 
horrore  hauejfero  'litio  tanto  nefando , e che  per  confquen^a 
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eciio  mortale  portaffero  a gl'  Hippocriti , quell*  ottantefima 
parte  nondimeno  di  un  grano  di  Hippocrifia , che  pigliarono, 
fu  j ufficiente  per  ammorbare  in  pochi  giorni  tutti  i fin* 
ceri , e [chiotti  coftumi  loro  ; perche  così  fattamente  $'  in- 
namorarono del  credito , e s' inebriarono  della  riputatione^, 
che  quella  apparente  modefìia  , quella  fìnta  diuotione , 
quella  fimuUta  carità  arrecaua  loro , che  in  animalo*  in 
corpo  fi  diedero  in  preda  a quell' borrendo  uitio , che  poco 
prima  tanto  detejìauano  , Ó*  il  tutto  con  tanto  di  fràine 
delle.cofe  di  quello  Stato , che  in  pochi  giorni  Parnafo  tut- 
to fi  era  impocritito . apollo  come  prima  'venne  in  cogni - 
tione  di  tanto  inconuemcnte , fermi ffima  ri folutione  fece  di 
'volere  in  ogni  modo  fino  dall' ultima  radice  eHirpar  dai 
fuo  Stato  pianta  cotanto  uè  lem  fa  ; e conofcendo  che  i Can- 
cheri , e le  piaghe  infijìoltte  hanno  btfogno  di  effer  curata 
col  fuoco , e co’  rafot , di  mano  diede  aduno  lìraordinario 
rigore , onde  Adar  tedi  mattina  ne'  2foflri  fece  pubblicar 
un  editto , nel  quale  a qual  fi  uoglia  perfona  f oggetto* 
alla  fua  giuridtttione  finitamente  comandaua , che  nel 
termine  di  tre  giorni  affatto  liberaffe  l'animo  fuo  dallcu 
feltrata  fforcitia  deli  Hippocrifia , dichiarando , chedaL 
L bora  egli  caffaua,  annuii aua , e per  cafra,  & annullata  uo- 
leua , che  fi  haueffe  la  licenzia , che  poco  prima  a’ ga/ant- 
huomini  haueuano  conceduta  i fuoi  Cenfori  dell'ufo  dell' ot- 
tantefima  parte  di  un  grano  d' Hippocrifia  ; e che  paffuti 
i tre  giorni,  i quali  per  ultimo  termine  perentorio  affregna- 
ua  ad  ogni  uno  : que'  tutti , che  di  così  infame  delitto  fjfero 
Jrouati  colpeuoli , non  fola  aperti  nemici  dichiaraua  delle-» 
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Sereniffime  vertuti , incapaci  ti  fama  gloriofit , insalili 
a poter  giammai  confeguire  honore , ma  al  Mondo  tutto  li 
pubblicano,  creature  vnuperofe  , fucrgognate , infami  , e 
che  dall' bora  con  tutta  la  p tenera  dilla  poteftà,  ch'egli 
haueua  fopra  i fuoi  Letterati  fino  li  dichiaraua  vergo- 
gnoft  ignoranti.  Di  più  affine,  che  morirò  tanto  borrendo 
da'  fuoi  vertuofi  eternamente  per  lo  tempo  auuenire  fofft^ 
fuggito , de  te fiato , & abhorrito , che  comandano  » che  t co- 
nofciuti  colpeuoli  di  cosi  atroce  delitto , come  diffidati , mem- 
bri putridi,  e f gregali  dal  Corpo  de  Letterati , da  Poeti 
Sattrici  co'  mordaci  ver  fi,  da  gli  Oratori  con  le  pungenti, 
inuettiue  ,e  dai  Ver  tuo  fi  tutti  con  ogni  forte  di  arme  atta  a 
vituperar  la  fama  altrui,  impune  poteffero  effer  fuergogna- 
ti  , vituperati , infamati  ; e che  non  folo  ogni  forte , e eguali- 
tà di  te  Rimonto  per  inhabihjjìmo , ch'egli  fi f offe  pienamen- 
te prouaffe  l' ac  cu  fa  data  contro  alcuno  mqui fitto  dt  delitto 
tanto  nefando , ma  che  per  ogni  minimo  fiegno,  coniettu - 
ra, /effetto,  o indino , ancorché  molto  remoto , che  fi fiopriffe, 
o notaffe  m alcuno  di  effer  Hippocrita , a qual  fi  voglia  for- 
te di  huomo  foffe  lecito  manometterli  co’  bafìoni,  lapidarli 
con  le  /affate , c che  per  condannar  qual  fi  voglia  di  cosi 
fatto  vitio  efficienti jjime  pruoue  foffero  hxuute , e ripu- 
tate il  molto  f andai f^(ar fi  di  cofie  di  poco  momento , lo 
Jfcffio  parlar  di  carità  fien^a  mai  far  elemo fina',  l'hauere 
indoffo  la  toga  fpeUta,epoffeder  buona  mirati  a ; comparire 
in  pianga pouero  ,&  incajaviuer  delitiofamente  s battere 
vna  auari  tia  diabolica , e fare  ofientatione  di  vna  diuotìo- 
ne  angelica  ; parlare  adagio , e conia  voce  fioca , e fitto  co- 
lore 
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bore  di  biafimar  i vitq  pubblici , atrocemente  dir  male  de 
priuati  j portare  il  collo  torto  pieno  di  h umiltà , ft)  ha- 
uer  l'animo  fuperbo , e predicare  ad  altri  quello  , che^> 
apertamente  fi  vtdeua  , che  non  operauano  effi.  Troppo 
ngorofio  a i migliori  Letterati  di  quello  Stato  parue  l'edit- 
to di  Sua  Adaefìà , i quali  affine  di  affìcurare  la  vita , e 
la  riputation  loro  dalla  ignoranza  della  vii  Plebe , c/’o 
non  ha  giudicio  da  faper  dificernere  la  fìnta , dalla  vera 
bontà , fi  prefentarono  auanti  SÌ  pollo , alquale  fecero  in- 
fanta , che  con  pene  crudelijfime  perfeguitati , e puniti 
fojfiero  gli  fielerati  Hippocriti , ma  perù  fen^a»  che  gli 
buomini  (inceri , le  perfone  dabbene  correffero  pericolo  di 
ejfier  mal  trattati , e differo , che  gli  A (ir  ole  gì  Giudtcia- 
rij , e gl' Hippocriti  erano  certa  razza  di  huomini , che  fiem- 
pre  fi  sbandtuano , e fitmpre  di  effe  fi  vedeuano  piene  /o 
Cittadi  ,non  già  perche  a'  Principi  mancajfe  l'autorità  di 
fierminarh  da  gli  Stati  loro , ma  perche  i medefimi  Prin- 
cipi , che  li  prohibiuano  gli  accarezzavano  >'e  che  la  vera 
terriaca , l'vnica  ricetta  per  medicar  la  pefie  dell'Hip- 
pocrifiaera , che  i Principi  quei  foli  f oggetti  ambitiofi  di 
gloria , fitibondi  di  riccbezze  > avidi  della  buona  gratta 
loro  amaffero , accarezzerò  » arricchijfero , & efialtaffi- 
ro,  che  col  fialdo  mento  della  vera  verta  affettavano  /o 
dgtiitadi , le  riccbezze  >e  la  buona  gratia  de'  Superiori , e 
che  quegl* Hippocritoni  t che  colmante  di  vna  fhntahvmil- 
tà  , con  artifìcio  grande  ricoprivano  vna  Diabolica  fiuper- 
lia , col  velo  della  povertà , vna  intfinguibil  fitte  dell  oro* 
con  la  coperta  del  difbn'Z^P  del  Mondo  vn  effiecranda  am - 
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linone  di  dominare  l'Fniuerfo  , lafciajjero  vittore  netto 
Stato  loro  dell'apparente  burnì  Ita  , della  finta  poutrta , 
della  fimulata  f Illudine  della  vita  ritirata  , confetto 
almeno  per  quefilo  ottimo  eccellenhfifimo , che  con  e fifa 
i Principi  erano  ficun  di  non  errare  , perche  fe  la  pie - 
ri  , fe  l'humilta,  fe  il  dtfpre^o  della  vanita  del  AJotu 
do  , della  quale  alcuni  tanto  apertamente  fanno  oHent  ai  io- 
ne erano  verta  di  vere , e cofe , che  fi  j attuano  di  cuore_j, 
confinili  modo  di  procedere  altri  dava  loro  gufilo  , 
fe  falfe  con  le  armi  loro  medefime  fintamen- 
te veniuano  puniti,  e caftigati , efifendo 
verifijìmo  , che  non  con  altro  mi- 
glior termine  ì Prencipi 
chiarivano  gCHip- 
pocriti , chea 
guifu 

,di  fpinaci  laf  tarli  cuocerà 
nel  brodo  dell'acqua 
loro. 
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FRANCESCO  GVICCIARDINI  IN  VM 
congceito  di  più  Vercuofì  haucndo  dette  parole 
me  Irò  pregndictali  alla  riputation  del  Marche- 
fé  diPefcara , cjucirhonoratiflìmo  Capitano  auan- 
ci  la  Macità  di  Apollo  luflicientifluiaamentegiu- 
ftifica  fc  ftcflb, 

RAGGIAGLI  0 LI  III, 

ERC  H E a Don  Francefo  Ferrando* 

Danaio  Alar  chef  di  P e fcar a , alcuni 
giorni  fono  fu  riportato , che  in  vmeon- 
grtjfo  de  i più  fognatati  Hif  orici  di 
quello  Stato  , Francefo  Guicciardini 
malamente  parlando  di  lui  , molto  I 

fhauewa  intaccato  nell' honore . Quel  Capitano  di  natura 
altiero  , e fopramodo  fuperbo,per  l'ingiuria  fattagli  dal 
(quieti  ardi  no  di  modo  fi  alterò  3 che  rifentitamente  con 
Apodo  fe  ne  dolfe , dt  modo , che  Sua  Mae  fa,  alla  quale 
il  proceder  molto  tir  coietto  , e Pejfattiffima  prudenza* 
del  Guicciardino  molto  fono  note,  rtjfofe,al  Alar  chefir» 
che  non  potendo  il  Cjuiccìardmo  hauer  parlato  di  lui  ec- 
cetto, che  da  'vendico  Hiforico , e non  con  pajfon  alcuna 
di  animo  mal* affetto,  prima  yche  altro  deliberar  in  quella 
cauli,  per  compimento  dt  buona  giulhtia,  wvn  contro- 
dittorio  giu  Me  io  'voleua  intendere  amendue:  che  quando 
t fot  hauejfe  cono fiuto  » che'lGmcaardmo  nel  ragionar  di 
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'vn  fuo  pari  ingiufi  amen  te  f hauejfe  lacerato  nell'  hon  ore , 
tal  partito  batterebbe  pigliato  , ch'egli  compitamente  (i 
farebbe  chiamato  foddi  fatto  ; e quefio  detto  perii  pub- 
blici Curjvri  incontinente  fece  fapert  al  Guicciardmo  , 

* che  ’ l 'vegnente  giorno  alle  deciotto  bore  comparile  auanti 
lui  , per  giufhficarfi  delle  parole , che' l Marcbefe di  Pe- 
fara  pretendala  , ch'egli  hauejfe  dette  in  pregiudicio  del- 
la fua  riputatane . /illa  fama  di  quejìa  nouita  i Lette- 
rati fopra  modo  curiofì  , fperando  in  quel  contradittorio 
giudicio  di  'udire  •vnavertuofa , e molto  honorata  difputa, 
in  numero  grande  'vi  concorfiro  . Il  (juicciardini  dunque 
nell' bora  terminata  ejfendo  comparfo  auanti  Apollo  , al  _ 
Al  are  he fe  di  Pefcara,  ch'iui  fi  troùaua  prefente  libera-  ■ 
mente  d'jfe , che  appreffo  Carlo  Quinto  Imperadore  ben 
poteua  hauergli  acquifiato  molta  gratta,  F bau er gli  f co- 
perto la  congiura , che  molti  Principi  di  Europa  ordiuano 
contro  lui , ma  che  quell' attione  nel  cojjetto  del  Mondo 
tutto  gli  loaueua  arreco ata  infamia  eterna , non  folo  per- 
che nell  opinione  della  maggior  parte  de  gli  huomint fer- 
mamente rimafe  la  credenza , che  da  principio  egltbauef- 
fe  hauuta  intensione  di  mancare  a Ce  far  e > ma  perche. 
quando  anco  gli  fojfe  fiato  fedele , ad  ogni  <vno  parue 
cofa  di  grande  infamia , che  con  tante  frodi,  e con  tmteu 
duplicità , egli  hauejfe  dato  animo  a'  Princìpi  tanto  gran- 
' di  , & allettatigli  a far  feco  pr attiche  di  congiure  , per 
hauer  poi  occafionedi  manifestarli  ,e  farfi  grande  de'  pec- 
cati procurati  con  le  lufinghe , e con  le  fallacie  . Ancor 
che  ad  ogni  vno  grandemente  njergognofa  parejfe  C accufa » 
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che  contro  il  Mar  chef  e haueua  data  il  Guicciardini , Quel 
Capitano  tuttama,  alenale  anco  ne  cafi  difperati  fcmprz. , 
crèfceua  C intrepidezza  dittammo  fuo  inuitto , rifpof_, 
ni  Guicciardino , effer  difetto  ordinario , ma  però  molto  in - 
fopportabile  de  gl' Ht fiorici  tutti  fuci  pari , pigliar  erro* 
ri  graui  nel  voler  penetrar  gli  occulti  fenfi  dalle  at rio- 
ni di  quei , che  nella  pace,  e nella  guerra  haueuano  opera- 
te co  fé  importanti , e nel  render  di  effe  le  vere  cagioni  far 
giudici]  tanto  temerari],  che  non  poche  volte  erano  vedu- 
ti vituperar  le  altrui  honorate  attieni , e lodar  le  vergogno- 
fe , e che  fortemente  rtmaneua  fraudali  zxato , che  contro 
huomini,  che  con  la  penna  loro  ogni  bora  altrui  apportauano 
vergogne  grandi , biafimi  irreparabili , dal  Vertuofo  Colle- 
gio de'  Letterati  non  fojfero  pubblicate  feuere  leggi,  lt* 
quali  comanda  fero,  che  gf  Bifìoricif  come  alla  prfejfion  lo- 
ro ben  fi  conueniua ) folo  fi  occupaffero  nella  femplice  nar- 
rar ione  delle  cofe  accadute,  eche'l  giudiciodi  effe,  e gt in- 
timi fen fi , che  vi  haueuano  hauuti  i ‘Principi,  lafci afferò 
al  giudici o di  chi  leggeva,  e ch'egli  con  quelrijpeth,  e Cm 
quella  riverenza , che  gli  fi  conueniua , pacare  in  quel  luo- 
go, dimentiua  tutti  quei,  che  ardiuano  di  dire  , ch'egli 
da  principio  , che  Girolamo  Morone  gli  fcuoprì  la  Con- 
giura, che  dai  maggior ‘Principi  et  Europa  fi  ordina  can- 
tra Cefare,  hauejfe  hauuto  animo  di  mancare  al  fuo  Si- 
gnore . Perche  quei , c haueuano  cognitione  de  i veri  termi- 
ni Politici , e frattamente  conofceuano  , che  nella  comuni- 
catione  , che  ad  a in  officiai  grande  altri  faceva  di  vnaj 
congiura,  che  fi  ordina  contro  il  fuo  Principe,  in  quel  fatta 
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fitjfo  fubito  doueua  rìfieluerfi , Je  gli  compiuta  accettar  fi- 
rmi partito,  ò rifiutarlo,  perche  la  perplejjìtà , a fiatai 
in  cafi  filmili , da  Principi  , era  interpretata  precipttoja 
rifiolutione  , animo  infracidato  già , non  che  contaminate * 
del  morbo  della  ribellione , e che  egli  non  già  , come  incon- 
fiderat amente  hauena  ardito  di  dire  il  Guicciardini , per 
malignità  di  animo  doppio  , ne  per  comperar  fi  co'  peccati 
altrui  la  gratta  del  fuo  Signore,  diede  animo  al  More - 
ne,  fi)  alletto  i ‘Trinapi,  che  cercavano  di  farlo  fio  leu  at- 
re , a fcuoprirgh  i particolari  tutti  della  congiura  » mau 
per  ob/'go  fircttijjìmo  , ch'egli  haueua  alla  fua  riputa- 
tone, per  compitamente  farcii  buon  feruigio  delfino  Si- 
gnore y e perche  così  lo  violentò  il  negocio  ardut  jìmo , cU 
egli  haueua  per  le  mani , mercè  che  piaghe  tali  non  benda- 
te con  l'ignoranza  de' particolari  , ma < ficoperte  con  l' enfia- 
ti ffiima  cognitione  di  tutte  le  più  minute  circoli  anz*>  da  gli 
accorti  mini  fi  ri  deono  efifier  dedotte  alla  cognitionede'  Prin- 
cipi loro  , e che  a'  fiuoi  pari  in  negotio  di  tanta  gtlofixyil 
moli  rare  una  minima  negligenza  * vn  leggier  peccato  di 
ommijfione  , farebbe  fiato  filmato  mancamento  di  tanta. * 
vergogna , che  gli  hauerebbe  apportato  danno  infinito  ,bia- 
fimo  perpetuo , e che  molto  chiara  era  la  ragione : perche 
chi  vdtua  machinarfi  Congiure  contro  il  fiuo  Principe. ^ » 
doueua  ben  aprir  gC occhi  , allungar  gli  orecchi  > (t)  tifar 
efiqutfitijjìma  diligenza  per  ben  intendere  , e feoprir  tutti 
i particolari  , perche  altramente  operando  fi  , con  molttu 
ragione  apprtjfo  il  fiuo  Principe  altri  entrava  in  concetta 
di  feriti dor  molte  inetto , e di  Mini firo  poco  fedele  , e che 
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tn  cafi  tali  le  negligente  an%j  crudelmente  'venivano puni- 
te , che  Jcufate , che  però  prima , eh' egli aCe fare rtuelajje 
la  Congiura,  come  ben  conofceua  conuenirghfi , 'volle  infor- 
mar fi  di  tutti  i particolari  delle  perfine  9 che  la  tratta- 
mano  , e di  ogni  altra  nccejjaria  circofian^a  > e che  non  erede- 
ma  , che  in  quell' honoratijfimo  luogo  fi  trouajfe  alcuno , che 
(fattamente  non  cono [ceffi,  che  non  Altra  df gratta  maggio- 
re , ne  altro  tiegocio  eli  più  certo  pericolo  poteua  capitar o 
alle  mani  di  Soldato  alcuno  honorato , che  da  Principi  gran- 
di ejjer  ricercato  di  tradire  il  fuo  Signore  ; perche  lo  sbri - 
gar/i danegocij  ydoue  le  preghiere  de  gli  huomini  Potenti 
. par,  chahbiano  for^adi  'violente  necejfta , in  modo  ,cht^ 
altri  falui  la  riputatane,  e la  vita,  non  epa at rione  d<u 
huomini  dominali , * che  per  fuggir  di  far  naufragio  in 
foglio  di  tanto  pericolo , da  gli  huomini  faggi  altrui  qtiefio 
filo  rimedio  era  infignato , in  ogni  fua  attuine  talmente. ^ 
•uiuer  fimpre  honorato , e cosi  Ambi t lofi  moHrarfi  fimpre 
del  buon  firuigio  del  fuo  Principe , t tanto  pubicamen- 
te far  oHtntatione  di  ejfer  avido  di  configuri  tutta  la  buo- 
na grafia  di  lui , che  quefle  buone  parti , quefle  honorato 
quahtadi;  fiauentino  qual  fi  voglia  a conferir  con  alcuno 
negotij  tanto  federati . Ma  cheque  fio  precetto , ancor  ch<L* 
grandemente  fife  flato  ojfiruato  da  lui , che  non  però  pun- 
to gli  haueua  giovato,  e eh' egli  non  fapeua  con  qual  fina 
attiene  dishonorata , con  qual  fuo  vitto  di  auaritia , e con 
cqual  Jnditio  di  animo  inchinato  a commetter  federate 
Ke  » haueffe  dato,  ardire  a i Principi  congiurati  contro  Cefi • 
re  a fargli  conferir  dal Moronecofa  tanto  fontana  dal  fuo 
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genio,  tanto  contraria  alla  fua  natura  . Ch'egli  non  nìegaudu 
dopo  la  nobili  filma  Vittoria  di  Pania , nella  eguale  hebbe_j 
quella  parte , che  per  relatione  di  Monfiìgnor  fuo  Paolo 
Cj ionio  fapeua  il  Mondo , come  mal  riconofciuto , e poco 
premiato , non  rimanere  di/gu fiato  di  Cefare , ma  che  non 
gli  pareua , che  fimi  l'accidente  apprejfio  Principi  tanto  fag- 
gi hauefle  douuto  ejfere  ftimato  /ufficiente  , per  cercar  leu 
fua  ribellione , Perche,/  il  fuo  difgujlo  nafceua  dal  r am 
marico , ch'egli  haueua  di  non  pofifiedere  apprejfio  il  fuo  Si- 
gnore quel  luogo  di  gratta,  che  flimaua  douerfi  alla  fua 
fede , ben'efjì  doueuano  confiderai  , che  /coprendo  egli  la 
congiura , in  mano  gli  haueuano  dato  la  predo  fa  moneta , 
con  lacuale  molto  commodamente  quel  rimanente  dellcu 
buona  grati*  appre fiso  f Imperatore  poteua  comprar  fi , [che 
conofceua  mancargli  per  ottener  poi  da  lui  la  fuprema  di- 
gnità del  Generalato,  & il  nobili  fiimo  gouerno,da  lui  tan- 
to ambito  del  Ducato  di  Milano,  chebbe  poi . Che  ad  huo - 
mo , che  mera  profefiione  faceua  di  honorato  Soldato , af- 
fronto alcuno  più  vergogne fo  non  pottua  e f ter  fatto , cIhlj 
ricercarlo  di  cofe  vitupero  fc,  perche  colui,  che  con  alcuno  ve - 
niua  ad  atto  tale , chiaramente  mofiraua  di  hauerlo  in  con - 
, cotto  di  huomo  inchinato  a commetter  federatele  . Che 
quejìa  tanto  fegnalata  ingiuria  fattagli  dal  Moront-j  , 
impedito  dal  buon  feruigio  del  fuo  Principe , che  da  lui 
altra  rifolutione  ricercava , non  potette , ( comeconofceueu 
convenirgli  fi  ) vendicar  col  pugnale,  e de  quando  il  fuo 
debito  verfo  Cefare  non  lo  hauefse  mofso  , come  grande- 
mente muover  lo  doveva , a propalargli  tanta  machinario- 
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ne , certa  cofa  era  che  più  di  ogni  altra  for^a  /piti atrio  do- 
mita la  rabbia  di  'vendicar fi  dtlla  fegnalata  ingiuria u , 
che  que'  Principi  gli  fecero > quando  mostrarono  di  haucr 
vn  fuo  pari  in  concetto  di  huomo  traditore , e •vanamen- 
te ambitiofo . E che  femplicìta  grande  farebbe  Hata  la 
fua  , quando  fi  /offe  lafciato  imbarcare  dalle  promeffe^ 
di  quei , che  per  premio  della  fua  fellonia  faccertaua - 
no  di  •volerlo  far  Re  di  Napoli , perche  a gli  huomini 
della  Spagna  , dal  /angue  de‘  quali  egli  fua  gloria  ri - 
putaua  ejfer  dijcefo  , pili  piaceuano  i piccioli  Marche- 
fati  di  ‘Tejcara , guadagnati  con  la  fedeltà , e con  va- 
lorofamente  maneggiar  le  armi  in  feruigio  del  fuo  Prin- 
cipe , che  i Regni  di  Tfapolì  acqui  fati  con  le  fceleratiLj 
arti  de'  tradimenti . Che  Francefo  Danaio  non  così  era  r_ 

leggiero  d'ingegno  , nè  così  poco  prattico  delle  cofe-dcl 
Mondo  i che  benijjìmo  non  conofcrffe , che  i rx Principi  col- 
legati , che  tanto  affettauano  la  fua  ribellione , piti  mi- 
rauano  a difìurbare  a Cefare  l'intiero  acquifìo  dal  'Du- 
cato di  Milano  » che  a far  lui  Re  di  T^apoli e che_j 
così  a lui , come  al  Mondo  tutto per  tanti  calamito  fi f- 
fmi  ejfempi  fucceduti , pur  troppo  era  noto  , che  i Prin- 
cipi grandi  dopo  f haucr  per  •vari  fini  loro  ben  imbarca- 
to nelle  (feran^e  vane,  & aggirato  nelle  fellonie  di  cer- 
to pericolo,  vn  /oggetto  ambitiofo,  e dopo  a voglia  loro 
ejfer  fi  ben  di  lei  ferititi  non  folo  perche  Grauiorumii  J4  de 
facinorum  mini  (bri  quali  exprobrantes  afpiciuntur  ,s1|Ann- 
ma  per  dar  ejfempio  a'  fuddtti  loro , di  non  cometter  fé- 
levatele  fmili  > come  di  huomini  compitijjìmamcntzs 
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infami  , così  fattamente  abbandonano  là  protettlontj, 
che  effì  i primi  erano  a darli  in  poter  del  Principe  loro 
grandemente  adirato , come  per  lafciar  gli  ejfempi  trop- 
po odiofi  de  tempi  moderni , nell'età  pajfàta  il  Mondo  tutm 
to  ^vide  fare  a Carlo  Duca  di  Borgogna  verfa  lo  sfortu- 
nato , e mal  confegliato  Conte  di  San  Paolo  , infelicijfi- 
tn amente  imbarcato  da  lui , e che  fe  bene  gli  Spagno- 
li in  concetto  delle  genti  erano  di  hauer  il  capo  fouerchia- 
mente  pieno  di  'vento  di  ambitione , che  però  non  era  di 
quel  vano  , col  quale  alcuni  Principi  grandi  d'Europaa 
modernamente  haueuano  gonfiati  molti  palloni  Fran- 
cefi , e non  poche  pilone  Fiaminghe  . Ma  che  gli  huo- 
tnini  della  jua  Trattone  , difficili jfimi  ad  effere  imbarca- 
ti nell' ambitione  di  confeguir  per  ifirade  indirette  gran- 
dezze fmi furate  , falò  peccauano  nella  boria  di  fouer- 
C hi  amente  voler  tjftre  honorati , & apprezzati  ne'  cari- 
chi t che  da  Principi  loro  col  fedel  jeruigìo  haueuano 
meritati,  e che  lontani  fimi  erano  dalla  leggi  erezz*  diam- 
bier  per  vìe  oblique,  e vergognofe  quelle  grandezze,  alle 
quali  con  ficura  quiete  , O'  honorato  npofo  fi  accorge- 
vano eli  non  poter  giungere , e che' l farfi  Zimbello  del- 
l'altrui ambitione,  per  ejfer  poi  ridicola  fauola  del  vol- 
go , erano  leggerezza  abhorrite  nella  fua  Spagna , e che_j 
troppo 'tiana  fctocchezza  farebbe  Hata  m vn  fuo  pari , 
il  lafcìarfi  pofuadere  che  l Regno  di  T^apolt  , femprz_, 
flato  bere  di  tario  nel  fangue  Reale  , & il  quale  non  fi 
trouaua  memoria  di  huomini , che  giammai  per  fuo  Si- 
gnore hauejfe  voluttà  accettar  Barone  alcuno  del  Regno , 
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ancor  che  ne  hautffe  battuti  de  potenti  , e de  gli  ambi- 
t’ofi , &*  tlquale  con  effufion  grande  di  j angue , con  /o 
armi  piti  volte  baueua  cacciati  i Princìpi  nati  del  glo- 
nofo  f angue  Reale  di  Francia , c haueuano  cercato  di  do- 
minarlo , battfjje  poi  voluto  ricenere  lui  a molti  ba- 
roni di  quel  Regno  inferiore  , e di  Trattone  tanto 
efofa  a i TSfapolitani . Che  ne'  Regni  bereditarij,  cornea 
era  il  Napolitano , i Re  vi  nafceuano , non  fi  faceuano , 
e che  quegli  fiocchi , i quali  per  altra  firada , che  per  , 
quella  della  legittima  fuccefjìone  del  fangue  Reale  vi 
ajfirauano  , faliuano  il  monte  delle  miferie  , per  cader 
poi  con  precipito  di  Vergogna  maggiore  nella  profondai 
valle  del  Vituperio  , e che  fe  pur  alcuno  per  me%j*ó 
della  jraude  vi  giungeua  , che  fomigliaua  quei  ridicoli 
Re  della  Befana,  che  per  dar  trafìuDo  alla  brigata  po~ 
co  appreffo  mancauano  , che  erano  flati  creati  . e che  a 
lui  mai  fempre  nel  cuore  era  fiata  fitta  la  rifolutione  ; 
con  laquale  fermi ffimamente  cognofcetia  di  ejfer  nato  , di 
più  tofto  voler  morir  gloriofo  Capitano,  che  Re  fuergo - 
gnatoi  e che  i titoli  maggiori  di  Marche f , piti  fi  ertu 
forcato  di  meritare  , che  haueffe  ambiti , e che  nelldJ 
Untone  delle  cofe  paffuta  , e nella  conftderatione  délttJ 
prefenti , battendo  egli  notato  , che  le  congiure  tutte  con 
alti  pen fieri  f cominci duano  ridendo  , e che  confini  baf 
fijjimi  fi  terminauano  piangendo,  f contentaua  di  for- 
nire il  Principe , che  gli  baueua  dato  iddio  con  quelle 
facoltadi,  che  glt  era  pi  accinto  donargli , perche  le  trop- 
po immenfe  grandezze,  che  i Prencipi  flranieri  promet - 
«.  cenano 
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tettano  a fuoi  pari , erano  euidentijfmi  rompicolli  . Di 
tanta  fàdif anione  ad  apollo  fu  la  difefa  del  Pefa - 
ra , che  al  Cjuicciardini , il  qual  pur  diceva , che  al  Ai  ar- 
che fe  infamia  ( terna  baueua  arreccato  Calettar  con  tanta 
duplicità  i Primi  Principi  di  Europa  a far  feco  pr at- 
tiche di  congiure  , per  hauer  poi  occafone  di  manifestar- 
le,  r,p/e,  che  7 Pefcara  non  baueua  allettato  Principe 
alcuno  a tramar  feco  congiure  contro  l' Imperadore  , per 
riuelarle  poi  con  fuo  profitto  » nel  qual  cafo  bruttamen- 
te farebbe  incorfo  nella  pena  dell'infamia  » ma  che  con 
fua  fomma  lode  baueua  'vfate  le  dupplicìtadi  necejfa- 
rie 9 evertuofjfme,  per  if coprir  e i complici  della  congiu- 
ra » ogni  altro  particolare  conferitogli  » i quali  per  lo 
compimento  del  buon  feruigio  del  fuo  Signore  doueuano 
ejfer  faputi  da  lui  , e che  la  lode  , che  fi  doueua  al 
Jliarcbeje  tanto  era  maggiore  » quando  egli  con  la  fua 
honorata  faude  baueua  faputo  'Vincer  gl' inganni  di  Prin- 
cipi tanto  artifctof  , e che  egli  in  quella  occafone  così 
compiutamente  haiieua  fatto  fuo  debito » che  da  ogni  ho- 
norato  Capitano » alquale  foffe  accaduto  il  mede  fimo  in- 
fortunio y meritaua  di  ejfer  imitato  » perche  nelle  Con- 
giure» che  f comunicavano  altrui»  e chi  accettava , & 
operava  i e chi  rifiutaua  , e taceua  » incorrendo  nella l* 
pena  medefma  » in  negocij  tanto  pericolof  Jano  confi - 
glio  era  precipitar  nella  fubita  » ma  però  chiara  rive- 
la t ione  d'imprefe  tanto  infelici  » e che  nelle  mortahjfme 
Tacito  infermità  delle  Congiure  yverijfmi  erano  i due  jdforifìmi 
ic  Hift." del  Politico  Hippocrate»  che  Qui  deliberane  defeiue- 
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runt > e eh  in  eiufmodi  confìlijs  periculofius  cftneTjaC»? 
deprarhendi,  quam  auderc;  e eh  quei,  eh  erano  ricerv  g*£'ol*’ 
cuti  di  entrar  nelle  Congiure  erano  J ciocchi  , e crudeli  (fi- 
mi Macellai  di  loro  fiejfi , fe  in  cafi  tanto  mifirahili 
filo  fi  poneuano  auanti  gli  occhi  In  confilatione  della* 

• vendetta , i beni  delle  nuoue  ricchezze,  le  felicitadì  de* 

Principati , e de  Regni , che  per  premio  di  cosi  federa * 
te  attioni  erano  propofii  loro  , faggi , e ver  fi  loro 
grandemente  caritatiui  quei , che  f empete 
auanti  gli  occhi  teneuano  dipinti  i 
lacci , le  forche , e le  mannaie 
veri  guadagni , acquifli 
certi  de  gli  huomi- 

ni  ambi t tofi  t Mf 

deUtj 


perfine  difierate , del- 
le genti  balor- 
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' AL  VERTVOSrS  SIM  O GIOVAN 
FranrefcoPico  non  eflfendos  riulrito  il  concordar 
le  ditfercnzev  che  vertono  tra  Platone,  &:  Ali- 
*'  fiutile , Apolla  a que’  due  grart  Filofoft  cotnàn* 
' da,  che  ili  vira  pubblica  difputa  in  ogni  modo- 
».  debbiano  terminarle  , laquale  eilendo  Icguita». 
pur  daeflàjì  partono:  diicordL. 

^ * * » 
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A fatica , che  ( cerne  per  le  paffateu- 
fu  fcritto  ) di  ordine  di  Apollo  in 
traprefe  la  Fenice  de  Ver  tuo  fi  il  Coh- 
te  (fiouan  Francefeo  Pico  dalla  Ali- 
- rati  do  la  , di  conciliare  infime  le  im- 
mortali differente  , che  'vertono  tra  i 
due  fupremi  lumi  della  Filoffa , Platone , fè)  AriBotiley 
in  tanto  è fata  in  darno,  che  nt  a Sua  Mae  fa  , ne  a 
fuoi  Letterati  hauendo  data  foddi  sfatitene  alcuna  , in 
Parnafo  ha  acccfo  ii  fuoco  di  nuouty  è molto  più  arrab- 
biate diffute  ’y  onde  la  Alaeftà  di  Apollo  per  quiete  del 
fio  Stato  , per  la  concordia  de’  fu ot  Vertuof  , e ptr  leu 
riputatione  della  Beffa  Fi  luffa,  , fno  dal  primo  gior- 
no del  mefe  paffuto  fece  chiamar  a fe  Platone  ,&  zAri- 
tfotile  y a ’ quali  con  fuero  faperctho  diffe  , che  Dna  ef- 
fendi) la  verità  dt  tutte  le  faenze  , graue  danno  face- 
vano alla  Ftloffa  > con  U diutrftà  delle  loro  opinioni  t 
1 A ' ».  cosi 
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così  malamente  lacerandola , e eh' egli  fommamente  ama- 
va la  pace  * e la  concordia  de'  fitoi  Letterati , e che  an- 
co gli  era  Moto , che  la  moltitudine  delle  Sette  tra  la  vera 
pietra  di  quegli  f candah , da'  quali  ne  gli  Srati  naf  cenano 
poi  mali  grani  (fimi , e che  per  ottener  da  ejjì  quella  con- 
cordia loro,  lacuale  tanto  necejjaria  conojceua  ijfer  al  fuo 
Stato  , gli  piaceua  di  vfar  con  amendutil  rifpetto  di  non 
por  mano  alla  violenta,  ma  che  ben  figmficaua  loro , che 
gratifjìma  co  fa  gli  farebbe  fiata , che  amendue  alla  Fi- 
lofofia  faceffero  il  grand' honore  di  concorrere  in  vna  me- 
de  fui  a opinione  nelle  piu  grani  dferen^c,  che  vert  ma- 
no tra  ejjì . Poi  voi  tata  fi  Sua  Alaefìa  verfo  A ri  fottio 
li  diffe , che  non  gli  arreccaua  riputatone,  ne  gli  artico* 
li  di  maggior  riheuo  della  Filofofa  dtferepar  da  quella 
opinioni  , che  nelle  cattedre  gli  haueua  lette  vn  Adaeflro 
della  qualità  di  Platone : & apprrjfo  poi  diffe  a Platone , 
che  di  Comma  pregiudizio  era  alla  fua  ripuiattone  , che  V 
Al  ondo  tutto  vedeffe  dalla  fua  Scuola  effere  vfcito  vna 
Scolare  tanto  rubello . All'  bora  e Platone,  & A ri fiori  le,, 
prontijjìmi  f montarono  di  voler  cedere  all' opinioni  del 
compagno,  qual  bora  co'  fufjìctenti  argomenti , e con  buone, 
ragioni  foffero  fatte  conofcer  loro  migliori,  e concordemen- 
te vennero  in  quefìo  appuntamento , di  cimentarft  a fola » 
a foto , fen^a  gli  affilienti  Padrini , a diffuta  fornita , in 
due  Cattedre,  conia  ragione  in  mano.  Tfon  folo  accettò 
Apollo  così  glorio  fa  disfda,  ma  per  confolatione  de'  fuot 
cunofi  V ertuofì , nell' bora  mede fi ma  nella  porta  delGrn- 
nafio  maggiore  della  Filofofa , e ne  gl' altri  pubblici  luo- 
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ghi  fece  affiger  editti , ne  quali  tutt  i Letterati  erano  inu iti- 
ti a 'veder  così  honorato , e 'Uertuofo  fpettacolo , & acciò 
quei , c habit ano  in  lontani  paefì , hauejftro  tempo  da  've- 
ntre in  Puma  fi , per  intervenir  a così  honorato  duello , af 
fegnò  a que  Filofof  il  termine  di  'venti  giorni  da  com- 
parire in  campo  , Fra  tanto  per  commodita  de  Vertuofi 
attorno  l'atrio  maggiore  d>  Z^rania  furono  fabbricati 
molti  palchi , tsr  il  giorno  della  difputa  da  Adriano , 
da  Orlando , da  Cipriano  , e da  gli  altri  Mufìci  più  mo- 
derni, a più  chori  furono  prima  cantate  le  foaurjjìmc^ 
oompofitioni  loro , con  f accompagnamento , non  folo  dcs 
gli  Organi , delle  Viole , delle  Arpi , e de  gli  altri  firomen- 
ti  più  graui , ritenuti  ne' concerti  de  gli  huomini  Ver - 
tuo  fi,  ma  ( conforme  al  difetto  dell'età  moderna  )con  l' in- 
tervento del  Lento , del  Cornetto , dell  a T iorba  , e dello  fìef 
fo  Violino , poco  dianzi  cauato  dal  concerto  ignorante , 
di  que'  primati  Sonatori , che  perle  più  vili  bettole  •van- 
no furfantando . Fornita  che  fu  la  Mufica  ,i  due  famo- 
fiffìmi  Paladini  della  Filosofia  comparuero  in  campo  , e 
fei  hore  continone  durarono  le  difpute  loro  , ma  non  però 
giammai  f i pofjtbile  , che  vi  fgutjfe  la  concordia  def- 
derata ; poiché  nella  Lotta  Filofofica  curiofjjìma  , e de- 
ll tiofff  ma  a gli  animi  de'  V ertuofì , folo  fi  veggono for- 
%e  di  braccia  di  fodi  argomenti  , gagliarda  di  fchiena 
di  tjficaci  ragioni  , deHre^c  mirabili  di  piedi, di  appa - 
rentifjtme  dtmoHrationi , fen^a  però,  che  vi  fegua  mai 
quell'atto  dell' vlt ima  for^a  , che  è i'vnico  diletto  de 
Vertuojt  Spettatori , di  veder  gettato  in  terra  l'inimico, 
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abbattuti)  j ^ cottuinto  con  la  foraci  de  gli  argomenti  irre- 
fragabili ; pèrche  i Ftlofop  Lottatori  fe  bene  rifoluta- 
mentc  fi  leggono  andare  alle  prefe  3 con  le  diHintioni 
nondimeno  , che  frequentiffirne  hanno  per  le  mani , con 
facilita  grande  fi  mantengono  fempre  in  piedi . Diede- 
ro però  que  due  grdh  lumi  della  filofofa  tal  foddis * 
fattione  a circolanti  > che  in  infinito  ammirarono  lo  fi  e fi- 
fi  altijfimo  intelletto  humano  , tignale  con  l'ecceUen^èL 
della  fua  freculatione  hauendo  varcati  tutti  i Cieli  > non 
filo  coattamente  ha  fiputo  comfcert  la  quantità,  la  qua- 
lità t ft)  i moti  di  ejji,  ma  fino  è giunto  alla  cegnitione  di 
Dio  jìejfo  3 della  diurna  natura  del  quale  molto  bene  sa 
ragionare . Con  quelle  meraviglie  dunque  , e con  altre- 
tanto  contento  de  Letterati  hebbe  fine  la  difputeu  , 
come  fi  tra  que  due  fammi  Filofifi  fife  fegutta  l'in- 
tiera riconciliatione  , e la  perfetta  concordia . Solo  apol- 
lo con  l' erudente  mefìitia , che  fu  veduta  nella  fua  facci cu 
conturbò  /'allegrerà  vniuerfale  : onde  il  grande  Auer- 
roue  li  c hit  dette  fe  forfè  Arifiotile,  e Sfilatone  non  gli  ha- 
ueuano  data  la  foddisf  tttione  > ch'egli  d efideraua , alquale 
con  vn  intimo  fifpiro } che  gli  vfii  dal  cuore  nfpofe  Apol- 
lo} che  que  due  Principi  della  Ftlofofia  compi t tomamen- 
te haueuano  foftentata  l’opinione  , che  di  ejfi  , fi  haueua 
ma  che  in  quella  dtfputa  cofa  tale  haueua  veduta , cht->' 
perpetuamente  hauerebbe  tenuto  afflitto  l animo  fuo  ber- 
cicele egli  era  forzato  piangere  la  condizione  di  quello/ 
Secolo  infinitamente  corrotto , nel  quale  ne  gli  animi  de^ 
.gli  huomini  tant  oltre  era  arrivata  la  fenfualna  ,ch’egli y 

che 
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che  vedetta  le  occulte  pajftoni  altrui],  chiaramente  haucua, 
fcoperto , che  molti, anco  da  lontani  paef , erano  concorda 
J quelle  difpute , più  per  dar  pronto  a gli  orecchi,  con  vdf 
U mu fiche , & i fuom , che  per  pafcer  gì  animi , con  que 
•ver  tuo  fi  [fimi  precetti  F i Uffici , tutti  difirdint , efianda» 
li  granfimi , i quali  di  fé  effer  Fati  introdotti  nel  Mon- 
do da  gh  f elevati  Cant inbanco  iquali  nel  difetto  di  fi» 
iter  chiam  ente  mifchiare  il  diletteuole  confatile  tant'  oltre 
arano  paffuti , che  nelle  compagnie  loro  hauendo  am» 
meffi  t Zanni,  i Pantaloni,  i Cjratiani ,&) i 
Dottori  Couelli  Ciauola , molti  correua - 
no  ad  e fi  più  per  gufo  di  ride - . 
re , con  udir  le  facetie,ele 
lafiiuie  loro , che  per 
comperare  i 
medi- 
camenti vtili  a i loro 
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CONSALVO  FERRANTE  CORDOVA 
dal  venerando  Collegio  de  gl'Hillorici  non  ha- 
uendo  potuto  ottener  la  confetmatione  tanto 
desiderata  da  lui  delTirolo  di  Magno,  ad  Apol- 
- Io  chiede  altro  luogo  in-  Pamalo,  di  doue  è an- 
co (cacciato  . 


RAGGV AG  LIO  LV 1 . 

^ 5 T R E M 0 diffdacer  d'animo  fìnti 
Confatilo  Cordili a prr  la  repulfu  > 
c hebbe  dall' eccclfo  Collegio  Hijiorico 
all'  bora  , che  gli  niegarono  la  confer- 
minone del  Titolo  di  Magno , e per 
far  efperttn^a  Je  amo  ut  Parnafoi  fa- 
ri , e le  raccomandati om  de  Principi  erano  fujfi denti  per 
condure  i negocìj  doue  non  njoleua  la  giuHitia  > per  aiu- 
to ricorfe  al  fuo  Re  Ferdinando  , al  quale  hauendo  rac- 
contato il  fuo  hi fogno,  da  quel  fugace  Re  li  fu  rifpojìo , 
che  in  concetto  di  femplice  l' batterebbe  tenuto  ogni  xmo , 
che  l'hauejfe  veduto  fauorire  vn  fuo  Miniflero  per  otte- 
ner quel  Titolo  di  Magno  , che  lui  faceua  picciolo , e 
ch'egli  non  baueua  gemo  da  commettere  il  grojfo  errore^ 
di  cercar , che  ad  altri  f accrefceffc  quella  gloria  > cho^> 
grandemente  feemaua  la  fua  riputatane , e che  la  co  feten- 
za gli  dittaua  di  non  contrauemre  a quella  ben  ordinata 
carità  , laquale  grettamente  L'obhgaua  a cercar,  chela . 
...  gloria 
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gloria  tutta  dell' acqui  fio  del  Regno  di  T^apoli  più  fxdef- 
Je  alla  fua  prudenza,  che  al  talor  di  luì . Onde  per  così 
ri fo luta  ,&  acerba  rifpofa  molto  ejfendof  Confaluo  addo- 
lorato , fi  prefentò  fubito  auanti  Apollo , e gli  dijfc  ,ch<u 
poiché  al  V ertuofo  Collegio  de  gl' Hif  orici  era  piacciuto 
non  giudicarlo  degno  di  hauer  luogo  tra  Pompeo  , Alef- 
f 'andrò , Carlo  Jmperadore , e gli  altri , che  per  le  loro  glo- 
rio f firn  e attieni  laueuano  meritato  il  Titolo  dì  Alagno , 
li  f ac  effe  almeno  gratta  di  porlo  nella  fquadra  degli  huo- 
mini  d'arme  di  Sua  Maefta , nella  eguale  egli  ledeua  il 
fatriofo  Belli  fario,  Bartholomeo  d' Aiutano,  PietroT/auar- 
ro,  Antonio  da  Leua,  HConte  di  P itigli  ano,  Lorenzo  da  Ce- 
ri, ft)  altri  molti  fegnalati  Capitani  . Gratto famente  a 
Confaluo  concedette  Apollo  la  grafia , che  defderaua  ; ma 
occorfe , che  mentre  alla  prefen^a  di  Sua  Mae B a , con  C in- 
teruento  de  i primi  /oggetti  militari  di  quefa  Corte  , f 
faceua  la  ceremonia  di  confegnarli  la  fitta  foprattefe , il 
Ffcal  Bojfo  accusò  Confaluo  de  /pergiuro . Apollo , che  in 
fommo  horrore  ha  huomini  incolpati  di  poca  fede  ver/o  gli 
huomini,non  che  quelli,  che  /pergiuri  fono  fati  ver/o  iddio , 
tre  giorni  di  tempo  diede  al  F falcai  prouar  quella  accu- 
fa,  e tra  tanto  comandò,  che  nel  negotio  di  Confaluo  fifopra- 
fedejfe . Confaluo  per  quella  brutttffma  imputazione  gra- 
uemente  eff indo  fi  turbato , al  Fifcal  Bojfo  di/fe,  ch'egli fem- 
pre  haueua  fatto  prefefìone  di  huomo  fedeli jf/no , e che  non 
folfi  marauigliato , ma  fortemente  fcandah^ato  rimanc- 
u a,  che  ad  in  fio p ari,  nato,  & allenato  in  un  Regno, doue  la 
fedeltà  verfo  il  fuo  Re,  $ ogn  huomo  priuato  fioriua  alpa 
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ri  di  (fittilo, c he  tn  altra  parte  del  Mondo  fi f ac  effe offe  da- 
ta così  federata  accuja  . A Confaluo  riffiofe  il  Soffio , che  gli 
piacefft  di  raccontare  il  caffo  della  prigionia  del'Duca  di  Ca- 
dauna , come pajiò , che  da  quello  che  m lei  occorfe , fi  farebbe 
chiarito , che  egli  contra  ragione  non  era  trauaghato  . Dffe 
all' bora  Confaluo , che  nella  Rocca  di  T aranto  hauendo  egli 
afffediato  il  giouane  ‘Duca  di  Calauna  figliuolo  di  Federi- 
go ultimo  Re  di  poli , all' bora  che  quel  Signore  fce_s 
rifflutione  di  render  fi , capi  tuia  con  effo  lui , che  libera  auto- 
rità li  concedeua  di  pgter’a  fua  •voglia  ritirarfi  doue  me- 
glio li  pareua , e che  alla  fua  promeffa  acqui  fio  la  fd(L* 
dell' offeruan^a  col  giuramento , che  fece  fi opra  la  facrofan - 
ta  Eucarifita,  ma  che  contraffacendo  poi  al  giuramento , 
fi  ajjtcurò  della  perffona  del  Duca , ilquale  con  buone  guar- 
die mandò  prigione  in  Spagna . Sdegnatiffimo  fi  moRrò 
all' bora  Apollo  contro  Confaluo , e gli  affé , che  così  empia , 
& effecranda  anione  affatto  indegno  lo  rendeua  della  er- 
tuofa  fianca  di  Parnafo,  che  però  quanto  prima  vf e f- 
fe dal  fuo  Stato . T utto  confufo , ftj  attonito  rimaffe  Confat- 
ilo , per  così  horrenda  fenten^a , che  vdì  fulminata  fi  contro, 
C?  in  fua  difcolpa  dffe , che  quantunque  egli  conofceffk 
quell' anione  bruttijfima  , che  •violentato  nondimeno  dal 
buon  feruigio  del  fuo  Re,  era  fiato  forcato  farla,  per - 
<he appreffo  t buoni  Politici  effóndo  regola  molto  trita  ,cht* 
i * “Principi  ficuramente  non  poffeggono  gli  Stati  conquìfia - 
ti,  mentre  quei  viuono,  che  ne  fono  fiati  cacciati, affatto  conu 
f iuta  chiamar  non  fi poteua  la  nobili jfima  V mona  detl'ac- 
quifio  del  Regno  di  ifapoli,  quando  egli  non  fifffe  ajficura- 
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to  della  perdona  di  quel  Principe , In  tanto  da  A pollo  lu 9' 
ita  non  fu  tenuta  la  fcuf a addotta  da  Confaluo  , che  mol- 
to piti  ejfendoghfi  refo  odtojo , liberarne  'te  gli  dtffe , che  iti 
ogni  modo  tra  due  giorni  hauejp  sfrattato  da  Parnafo , do- 
tte non  voleva , che  hauejfcro  ricetto  quei,  che  nelle  anioni  Ifa 
ro  baueuanomoHrato  di  più  (limare  il  v il  feruigio  de  gli 
huomini , chela  pr  et  io  fa  buona  gratia  di  Dio . c AH' bora  i 
Aiaejlrt  delle  Cerimonie  di  Sua  Maefla  dalla  fianca cac~- 
ciarono  Confaluo  , il  quale  mentre  fconfo  lati fimo  fcendeua 
le  fale  del  Re  al  palalo di  fìfcalBoJJìo  difese  he  aperti f- 
fmo  era  il  torto , che  gli  veneua  fatto , perche  Cefare , che 
per  fare  acqui  fio  dell'Imperio  Romano , non  fio  violò  len- 
teggi humane  , e le  diurne  , ma  che  fu  primo  autore  detta* 
fceleratijfima  fenten^a  , che  per  cagion  di  Regnare  tutte  le 
co  fé  altrui  erano  lecite , gloriofjjìmo  fi  vedetta  bavere  i pri- 
mi luoghi  in  Parnafo , di  doue  egli  con  tanta  ingiufìitia  ttaj 
cacciato . Si  è rifaputo , chea' Confaluo  liberamente  rifrofe 
il  ‘Bojjio  , che  l'ejf empio  df  Cefare  non  quadrava  ; poiché  al l 
tra  cofa  era  far  cofe  brutte  per  acquili ar  a fe  flejfo  vn  Re- 
gno , altra  commetterla  per  darlo  al fio  Signore  j che  però 
dalle  leggi  di  Dio , e de  gli  huomint  maggior  cafligo  meri- 
taua  il  Ruffiano»  che  per  la  fola  malignità  di  vrf  animo 
grandemente  depravato  f dilettati#  del  mal  operare > ckfn 
Colui , ilqual  per  fragilità  del  fomite  carnale  commette u* 
le  fornicationi  # 

\ 


PER 


Digitized  by  Google 


7)  I P A A s 0 : 


iti 

PER  PORTVNA  DI  MARE  NELLE 
fpiaggiedi  Lepanto  vna  barca  .carica  di  Arcigo- 
golanti  bauendo  fatto  naufragio,  ancor  che  h- 
mil  gente  fopra  modoodiofa  ha  ad  Apollo,  Sua 
MaefU  nondimeno  fa  loro  buoni  trattamenti. 

RAGGUAGLIO  LVll. 

A fyauenteuol  fortuna  di  mare  , che^, 
per  li  rabbiofi  venti  di  Lebecchio  fi  ca- 
giono li  giorni  paffuti , alle  [piaggi*  di 
Lepanto  fpmfe  vn  va  fello , al foccorfo 
del  quale , per  cieche  [vedetta , ch'egli 
era  carico  di  p [faggi  eri , cor  fero  i Po- 
poli tutti  dt  quelle  riuiere } Crii  tutto  con  tanta  felicita , ^i_  f 

che  fe  bene  la  barca  f ruppe  , faluarono  nutiadimeno  piu 
di  ottanta  perfone , che  vi  erano  dentro  . Per  ordine  dt 
. [pollo  quegli  huomini  fubito  furono  commodamente  aleg- 
giati > Ò*appreffo  furono  domandati , chi  ejfi  fojfero , d'on- 
de veniuaa/io, (Fotte  andauano.  R/fpofero  effe  re  Anigogo  Un- 
ti tutti  d' Italia , didoue  poco  prima  fi  erano  partiti , il  che  - 
come  Sua  Adaeftà  intefe , ancor  ch'egli  fa  humanijfimo  , 
così  intenfo  nondimeno  è f odio , ch'egli  porta  a quefi  crude- 
biffimi  nemici  del  genere  H umano  y che  ^vicino  fu  a pen- 
tirfi  dell'aiuto  dato  loro , filmando  indegni  dell' altrui  mi- 
Jericordia  quegli  federati , che  non  in  altro  ejfercitio  con fu- 
mano la  vita  loro , che  m muentar  quelle  ejfecrande  anghe- 
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rie , con  Uguali  molti  Principi  moderni  crudeli  fin  Amen  t<u> 
flagellano  i miferi  Popoli  loro . Dtjfero  nondimeno  alcuni 
Vertuofiy  che  in  quella  barca  trouandof  numero  tanto  gran - 
de  di  Arcigogolanti , cheveniuano  d’Italia , faceua  bfigno 
tener  per  fermo , che  in’Parnafo  arreccaffero  la  buona  no- 
uella , che  i Principi  Italiani  hauefj ero  fatta  la  getter ofa_, 
nfolutione  di  efpurgar  gli  Stati  loro  dalla  brutti  (Jimaim- 
monditia  di  quella  federata  Canaglia  , Comando  poi  ApoL 
lo,  che  quegli  ^Arcigogolanti  fojfero  domandali  per  qual 
cafo  fi  orano  partiti  d Italia , e verfo  doue  andauano,iqua/i 
rifpofero , c battendo  e ff  in  Italia  feliciffimamente  poflo  fine 
a nette  Icinuenttom  piti  Cottili  da  •votar  la  borfa  de’  Popoli, 
per  empir  quella  de'  'Principi , poi  chea  quella  e Hremita 
maggiore, alla  quale poteua  giungere  l'artificio  tutto  dell'ara 
telerò  haueuano  tirato  /’ importanti (fimo  negocio  delle Cja- 
hclle , ne  pili  avanzando  loro  in  Italia  materia  da  potere 
operare , haueuano  trafeorfa  la  Francia,  e poi  la  Spagna,  ne' 
quali  nobili  [fimi  Regni  talmente  fi  erano  portati , chenel- 
f'Vno,  e nell' altro,  eterna  memoria  haueuano  Inficiata  del  no* 
me  Fiorentino , e Genouef.  Che  poi  hauendo  tentato  d'intrar 
nell Inghil terragne'  Paefi  baffi, nella  (fermania,e  nella  Polo- 
via  , Prouincie  piene  d'oro  ,e  di  habitatori  grandemente  fa- 
coltoft.e  doue  fpetauano  di  operar  marauiglie grandi, da  que ’ 
Popoli  nati  alla  liberta,  e che  dir  fi  poteua , che  erano  pecore, 
che  fio  per  certa  ricogni  tione  dt  padronanza  a PaH  ori  loro 
danno  vn  poco  dt  latte  in  vna  picchia  mi  fura  bollata  dal 
lor  comune  , e cbe(  come  fi  vfaaltroue ) non  vogliono  tolle- 
rare diejfer  munte  a dif  retiate  ,f  neramente  ne  erano  Rati 
- . • cacciati 
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cacciati  col  battone . Onde  agufa  de  i f amo  fi  T roiani  gui- 
dati.già  da  Enea,  col  picciol lorV afcello , che  vedevano  tut- 
ti , andavano  falcando  il  mare  per  trouar  nuovi  Popoli  , e 
nuove  ttanzs  , dove  a laude , a gloria  ft)  benefcio  de'  Prin- 
cipi , & a quella  perpetua  defolation  de’  Popoli,  che  cagiona 
il  regnar  fcuro , bau  e jf ero  potuto  esercitare  il  talento  lo- 
ro , & aprire  vna  bottega  della  loro  Arcigogolaria . V dite  , 
che  hebbero  i Letterati  quelle  cofe,  molti  di  e fi  infantemen- 
te  applicarono  Sua  Mae  fa  a far  le  pubbliche  vendette  di 
tante  T\ lattoni , che  perla  malignità  di  quella  vitupero  fu 
razza  di  huomini  da  gli  auari  Principi  col rafoio  di  ejforbi ~ 
tantijf me  angherie  erano  fate fcorticate, facendogli  abbru- 
ciar nelle  reliquie  di  quella  loro  barca  . Ma  Apollo  » /’ alto 
giudicio  del  quale  fupera  ogni  prudenza  humana  > poiché  - 
inttfahebbe  la  brutta  profeffone  di  quella  gente  ribalda j , 
comandò , che  loro  fojfero  radoppiate  le  carette,  & accre fiu- 
ti i buoni  trattamenti , e pocoappreffo  battendo  loro  fatto  do- 
nar danari,  e molta  vettouaglia,  limando  in  Cofantinopo- 
liy  con  ordine , che  vedeffero , fecon  gli  eff orbitanti  Arcigogc- 
li  loro  poteuano  ridar  l'imperio  Ottomano , capita- 
lismo nemico  delle  buone  lettere  , a quello 
Stato  di'  de folat ione , e di  dfperationc, 
nel  quale  f gloriauano  di  hauer 
condotta  la  Francia,  la. 

Spagna , e l’I- 
talia^, " 
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PER  LETTERE  INTERCETTE  AD  VN 
Corriere,  che  da  alcuni  Principi  era  {pcdito,al  La- 
go Auerno , vengono  i Popoli  in  cogni  ciò  ne  > che 
gli  odij,  che  fi  veggono  regnare  tra  le  Nationi 
deirVniuerfo,  fono  cagionati  da  gli  artifici j de’ 
Principi  loro. 

RAGGUAGLIO  LV  III. 

ìrg!  RAt  confini  di  Pindo  , e di  Ltbetro , 

•*7«J  . ».  r rr  rr 


Lunedi  notte  fu  affiaffinato  un  corriere 
8 r aor dinari o che  Alcuni  Principi  gran- 
di in  molta  diligenza  haueuano, fedito 
verfo  il  Lago  Auerno . E percioche  il 
Corriere  non  fu  mole  fi  aio  nella  perfò- 
tta,  fi  è creduto  teccejfo  non  ad  altro  fine  ejjere  fiato  commef- 
fo,  che  per  leuargli  le  lettere , come  fegut  ; percioche  folo  li 
tolfero  il  piego , ch'egli  haucua  diritto  alle  tre  furie  infer- 
nali , Aletto , The  fifone,  e Megera  , dalle  qua  li , e certo  con 
fiondalo  molto  grane.,  fi  è feoperto,  che  alcuni  Princi- 
pi grandi  fa  lari  ano  effe  Furie , falò  affine,  che  non  folo 
tra  le  TSlationi  diuerje  ,ma  bene  fieffio  tra  i fudditi  di  a m 
fieffio  Principe  feminmo , « nodrifeano  perpetue  gare , eter- 
ne df cordie.  E per  colmare  i dijgufii , in  effio  piego  fu  tro- 
ttata una  lettera  di  cambio  di  diecemila  ducati  per  la  pa- 
ga di  un  femefire  * i Popoli  /oggetti  a que  Prencipi , c'han- 
*>o  fritte  quelle  lettere , per  alcuni  loro  Deputati  le  han- 
no fatte 
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no  fatte  prtfntare  ad  Apollo , col  quale acerbi fimam.n- 
te  fi  fono  doluti , eoe  i Principi  loro , eh*  non  tn  altro  pai 
deano  inuigilare^che alla  perpetua  pace , 1f)  all' v nani  mi_j 
concordta,  non  folade'  Sudditi  loro  particolari,  tn  i di  tutte 
le  Ffationi  ancora , a danari  contanti  comprale,  o le  fe  litio - 
ni  altrui , i loro  propri}  mxlt,  e che  non  prì  nt,chz> 
all’ bora  erano  venuti  in  cogni rione , che  per  li  foli  artifici}  >, 
t per  le  fole  machinationi  de'  Principi , traJesN  ationt  di- 
uerft  fi  vedeuano  quelle  eh  ui foni,  e quegli  oh}  naturali,  che 
fono  la- Vera  radice  di  que'  mali  , che  tanto  afflitto,  <y* 
oppreffo  tengono  il  genere  Hi  umano  ; tutti  ecce  fi , e brutture , 
che  quando  f offro  efìerminate  dal  Mondo , altri  fi cura- 
mente  hauercbfe  goduta  la  confolationc  divedere  il  Fran- 
cefi  amar  l’ Inglefe , lo  Spagnuolo  il  F rance fe , ilT ode feo 
t Italiano , e che  tra  gli  huominì  tutti  farebbe  fguita  per- 
fetta pace  , buona  concordia  . Mentre  qucfi  Deputati  cosi 
ragionauano,fu  veduto,  che  da  gli  occhi  d' Apollo , per  com- 
puntion  grande  di  quel,  che  v ditta,  vfciua.no  abbondan- 
ti firn;  lagrime : onde  da  i circolanti  fu  creduto , che  Sueu 
Maeflà  m qualche  efeandefeenz*  doueffi prorompere  contro 
que'  Prencipi,  che  di  così  brutto  ecceffo  erano  acca  fati , quan- 
do egli  così  dijfe , Fedeli  fimi  miei , altrettanto  grani,  quan~ 
to  vere  fono  le  querele  voflre  ; ma  fappiate , che  gli  ecceffì 
de'  quali  bora  vi  dolete,  non  dalla  mala  natura  de'  Principi , 
tna  foto  fono  cagionati  da  i fditiofl  ingegni  de'  Popoli , 
iqualt  con  l' in [labilità  loro  operano , che  non  fa  pofibile, 
che  la  pace  vniuerfale  del  genere  Fiumano  con  altro  più 
certo  iHromento  fi  cotfcguifca,  eh:  con  fe  minar  tra  /fW> 
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tjoni  quelle  di/cordie,  e quelle  diut fi otti , delle  quali  voi  boi 
r a tanto  vi  rammaricate  ; perche  la  lunga  fperienzja  beu 
fatto  conofcere  a i Principi , che  la  gran  machina  del  fi  di- 
ramente Regnare,  tuttavìa  fabbricata  fopra  il  faldo 
fondamento  del  ben  di  ut  dere  i & co  fa  chiara  è , che  i Popo- 
li fetida  i Principi , che  li  reggano  , da  ejjì (ìejjì  in  più 
crudeli  feditioni  precipi  tarebbono  di  quelle  , che  perla  pub- 
blica pace,  e per  lo  bene  vniuerfale  di  tutti  altri  femina  tra 
ejji.  T ut  ti  mali  ( diletti  fimi  miei)  neceJfarij,ancorche 
a me  grandemente  dolga  di  vedere , che  la  in- 
fermità delle  difcordie  vniuerfali , cbe~> 
regnano  nel  genere  H umano , non 
con  altro  più  predante  me- 
dicamento può  ejfer 
curata , che  con 
l'amara 

medicina , che  bora  mi  di- 
te tanto  fami 
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IL  NIPOTE  DEL  PRINCIPE  DE' 
Laconici  dopo  la  morte  di  Tuo  Zio  douendo  ri- 
tornar alla  fortuna  priuata, poca  virtù  di  animo 
ben  comporto  moftra  nel  far  cosi  pericolofo  paf- 
faggio, 

% 

• * . * • 
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L Tfipote  del ‘Principe  de  Laconici,  il 
eguale  mentre  fuo  Zio  di  gloriofa  me- 
moria vijfe,  con  {iraordinaria  autorità 
governò  quello  Stato , per  l'elettione  che 
li  mefi  p affati  feguì  del  nuovo  Prenci - 
pe,  due  giorni  fono  douea  ritornar  al- 
la vita  privata,  e percioche  il  divider  davnhuomo  ,cbe 
per  qualche  tempo  babbi  a guHata  la  dolce^a  del  regnas- 
te, la  dommattone , cofa  molto  più  è ffauenteuole , chela  fi - 
paraticn  dell'anima  dal  corpo,  ft)  altre  volte  effendo  acca- 
duto in  Parnafo  ,che  in  fomigliantt  Signori  la  fhuerchia 
ambitìon  di  dominare  di  modo  ha  fo focata  la  verta  deL 
l humilt  'a , e quei  ffiirùi  V itali  della  moderation  dell  ani- 
mo , che  viua  fomentano  la  vertù  del  cuore  di  vn  genia 
ben  compofìo , che  con  fcandalofa  renitenza  hanno  fatto 
così  gran  paffaggio . Apollo  moffo  a pietà  di  caft  tanto 
lugubri,  per  veder  di  faluar  in  quel  tremendo  punto  la 
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riputation  di  Signori  tanto  fegnalati  , molti  anni  fono 
inflituì  in  Parnafo  la  caritateuole  compagnia  della  Pietà , 
nella  quale  i primi  Filofofi  Morali  di  quello  Stato  fi  veg- 
gono fritti  . La  notte  dunque  che  precedette , alla  matti- 
na , nella  quale  quel  Principe  douea  far  attiene  tanto  fa- 
uenteuole  , Monfgnor  Rèuerendijjimo  Francefco  Petrar- 
ca col  fuo  vtil  libro  de  Remedijs  vtriufque  fortunx. 
Il  DottiJJìmo  Girolamo  Cardano  con  la  fua  opera  de  va- 
licate capiendaex  aduerfis,  il  fapientiffimo  Anneo 
Seneca  meritiamo  Prior  della  compagnia  con  gli  fritti 
pretiof  del  Santijjìmo  Boetio  Seuerino  de  Confò  latione 
Plidofophiar  furono  a trouar  quel  Principe , alqiìale  coir 
longo  giro  di  belli (fìme  parole  annunciarono  fi  hor  rendete 
nuoua  del  ritorno , che  la  vegnente  mattina  far  doueueU 
alla  vita  priuata.  Auuifo  per  certo  dolorojiffimo , & il 
quale  con  tanta  alter  ation  di  animo , e commotion  di  fi- 
rito  fu  v dito  da  lui  , che  con  fìrida  , che  ajfrdauano 
egn’vno,  porr  Vrli  , che  fino-  giungeano  al  Cielo  %com\n- 
cio  a rammaricar  fi  , & a doler  fi  delia  fuà  peruerfoa 
fortuna , dalla  quale  diceua  dieffr  flato- af affinato  cla- 

mando, che  a pena  gli  hauea  fatto  gufìar  la  dolce^eu 
della  dominatone , la  fauna  dell'  Imperare , che  lo  pre- 
_ tipitaua  nella  m feria  della  vita  priuata,  facendoli  for- 
bir l'amara  medicina  di  cangiar  il  commandare , nell  ob- 
bulire  , onde  l' infelice  nel  p affo  acerbi (fimo  dell'agonia _» 
di  tanto  fuo  infortunio , a quei  Signori  confortatori  fpef- 
fo  raccomandaua  la  fua  riputatione  , & tnflantemente 
fhiedea  di  non  effer  in  quella  fua  vrgentijfima  necejjlt* 
t • : abban - 
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abbandonato . All  bora , e Seneca],  tV  il  Cardano , & il 
‘Tetrarca  con  carità  indicibile  abbracciarono  quel  Prin- 
cipe /quale  caramente  confortavano  a mofirar  cuore. ^ 
in  quella  fua  aduerfità , e per  maggiormente  confolarlo 
ogni  lor  tndujìria  pofero  in  lodargli  la  felicità  della  vi- 
ta privata , t contenti  della  vita  quieta  , la  beatitudi- 
ne , che  altri  / ente  nel  folo  gouernar  fe  JìeJfo  , e /o 
coje  fue , e fpeffo  gli  face  ano  ripeter  con  il  cuore  quel- 
le parole  del  Maflro  delle  fenten^e  Politiche  , Quamiib.i  de 
arduum,  quiin  fubictlum  fortuna:  rcgendi  cun£ta8,lAn0, 
Olius  , parole  Santijjìme , e le  qua  li  quando  fono  pan- 
cate da  palato,  che  di  effe  fappia  gufare  il  vero  fapo- 
re  fono  di  tanta  efficacia  , che  habbero  già  for^a  di  in- 
dur  l'animo  del  grande  Imperador  Carlo  Quinto  più  di 
ogni  altro  indurato,  ft)  ofìinatc  nell 'ambii  ione  di  regna- 
re, a ritirarfi  in  vn  Afona  fero , e far  fi  Eremita.  Ala 
a quefle  confolationi , cosi  bruttamente  fi  ofimaua  quel 
Signore  , che  a quei  Venerandi  confortatori  più  di  vneu 
volta  diffe , che  il  prepor  la  vita  privata  al  Regnare , 
era  paradojfo  fopra  modo  odtofo  , concetto  che  f diceeu 
con  la  bocca,  e che  non  fi  credeua  col  cuore . dottrina 
che  da  quei  fi  cercava  di  perfuader  altrui  , che  fom- 
tnamente  la  deteHauano  . ‘Venuta  la  mattina , quel  Si- 
gnore fu  fpogliato  di  tutta  la  fua  giuridittione  del 
Commandare  , .atto  che  fece  con  tanta  pajjion  di  ani- 
mo, che  i Confortatori  non  potendo  fofiener  in  lui  gli 
f piriti  della  pacien^a  viui , tre  volte  tramorti  loro  nel- 
le mani , onde  quel  infelice  Principe  femiuiuo  fu  con- 

0 o x dotto 


ti(c£ 


Digitized  by  Google 


191  R ÀG  G V A G Lì 

dotto  fuori  il  palazzo  , il  eguale  come  prima  vidde  il 
erudii  pattbulo  della  cafa  priuata  precipito  in  agonie 
peggiori  , di  modo  , che  i Signori  Confortatori  grande- 
mente fudauano  per  ridurlo  ad  vfar  nel  punto  di  tan- 
to pericolo  quella  verta  dettammo  ben  comporlo,  che  gli 
huomini  di  gagliarda  complejjìone  fanno  mojìrar  ne  cafi 
auerfì  , quando  con  allegria  grande  per  libera  elettione. 
moHrano  di  far  quello  , che  da  dura  necejfita  fono  for- 
cati eseguire.  Ma  quel  Principe  nel  fuo  infortunio  ogn 
bora  più  d iterando  fi  , cosi  fattamente  arrabbiava , che 
pubblicamente  chiamati  a ogn 'ino  ingrato,  e feonofeentts, 
e chiaramente  fi  cono [cena,  che  più  gli  tormentava  l' ani- 
mo , e gli  afflìggeva  il  cuore , la  felicita  del  nuouo  Prin- 
cipe , la  grandezza  de'  fuoi  T^ipoti , le  proferita  de’fuoi 
più  intimi  Servitori,  e cari  amici,  che  la  propria  fua  ca- 
lamita . privato  ch'egli  fu  alla  cafa,  paterna , non  hebbe 
cuore  di  vederla , fempre  con  la  coda  dell’occhio  fifamen- 
te  riguardava  dove  era  fiato  , non  di  dotte  fi  era  prima 
partito  . Onde  i Signori  Confortatori  per  far  Ivltimo 
sformo  di  faluar  la  riputatione  di  quel  Principe  pofia  in 
coti  evidente  pericolo  di  perder  fi  , gli  bendarono  gli  oc- 
chi , e perciò  che  egli  hauea  puntati  i piedi  alla  foglia 
della  porta  della  fua  cafa,  t Signori  Confortatori  furo - 
no  forzati  traginaruelo  di  pefo  . Tfe  egli  così  tofio  fu 
fahto  in  fata , che  ( tanto  il  vino  della  dominai ione^, , 
all’ bora,  che  altri  di  fouerchio  ne  bee  altera  i fenfi  h uma- 
ni ) fi  affacciò  fubito  alla  ringhiera  del  palazzo  j di  do- 
ve ad  alta  voce  chiamava  gli  Agenti,  e gli  Ambafaa- 
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dori  de  i Princìpi , co  quali  'volta  negociar  fenzjt  facen* 
de,  e moHraua  di  voler  continouar  a gouernar  il  Mon~ 
do  fen^a  autorità  , e t^tto  fi  occupaua  in  cofe  grani  , 
ftn^a  hauer  negocij . T atte  anioni  con  le  quali  quel  mal 
conjegfìato  Principe  fece  conofcer  d'ognvno , che  la  feli- 
cità di  trotearfi  nelle  grandette  , con  Paffolunu 
autorità  del  comando  , fiejfe  volte  altrui  fa 
parer  faggi  Salomoni  quei , che  tor - 
, ' nando  poi  alla  miferia  della* 
vita  priuata  fiejfe  vol- 
te fanno  cono - 

Yjì»  <«  < '•  fcer  al 

,1  J 

-à,  «.  Mondo  di  non  hauer  cer- 

, i *.*  nello  per  vn 

- ! Qcheu , 

x « 
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ANTONIO  PEREZ  ARAGONESE* 
haucndo  prcfencaco  nd  Apollo  il  libro  delle  fuc 
Relationi , Sua  Madia  non  folo  niega  di  volerlo 
accettare,  ma  comanda  , che  lubitu  ha  abbuic- 
ela to  . 


RAG GV AGLIO  LX. 

T 0 7V  / 0 Perc%  Segretario  già  de/ 
potenttffimo  Re  di  Spagna  Filippo  Se- 
condo , conoscendo  la  pejjìma  opinione , 
che  appreso  le  genti  fi  acqui  fi  a quel  Se- 
gretario , che  con  difgufio  parte  dal 
fuo  Principe , poco  da  poi  cioè  egli  fi  fu 
ricouerato  in  Francia , per  fio  /carico  pubblico  al  Mon- 
do quelle  fue  infelici  Relationi  , che  tanto  l'hanno  ca- 
ricato di  btafmo-i  Perche  mentre  con  ogni  forte  di  arti- 
ficio doueua  procurar  di  afonderle  Gioue dì  mattina ^ 
ardi  prcfntarle  ad  Apollo  , il  quale  come  prima  'vide 
il  libro  , e fu  informato  di  quanto  egli  contineua  , di 
tanto  /degno  fi  accefe  contro  lui  , che  pur  alfhora  in 
mc-~o  il  foro  Ma  fimo  lo  fece  ardere , & al  Pere%  dif- 
fe , che  alle  fue  Relationi  quel  luogo  haueua  dato  in  P ur- 
nafo , ch'egli  meritaux , tutto  affine,  che  gli  altri  J egre - 
tari  fuoì  pari  pigli  afferò  effiempio  > & impar afferò  a pre- 
porre 
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porre  il  fegretff  , la  fedeltà  del  fi  lentia,  alla  He  fa  ca- 
rito,  della  propria  vita  , alt  amor  di  fe  fiefo.  Perche 
fi  come  di  federato  meritava  nome  colui  , cioè  ne’nuoui 
difguHi  palefaua  i fegreti  conferitigli  nella  vecchia* 
amicitia  , cosi  mille  volte  vituperofo  , ft)  infame  tra* 
quel  Segretario , il  eguale  per  qual  fi  voglia  p e (fimo  trat- 
tamento , ch'egli  hauefe  ricevuto  dal  fuo  Princi- 
pe, que  fegreti  pubblicava  al  Mondo , che* 

7 dal  Juo  Signore  efendogli  fiati  confe- 
riti nellapafata  confidenza , non 
folo  fipontaneamente  , ma 
nè  meno  con  qual  fi 

• ■ • voglia  tormen- 

to di  piti 

penofo  aculeo  giammai  doueuano 
. efer  pubblicati  ad 
alcuno . . 

* ‘ *•  % *•  • 
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APÒLLO,  PER  DAR  DILETTO 
a Tuoi  Letterati,  nel  Theatro  di  Melpomene  fa 
rapprefentar  due  vtilifiìmi  fpettacoli , nell'vno 
. de' quali  a i Principi  minori  moftra  con qual’ac- 
cortczza  fi  deono  guardare  da  vn  Potentato  mag- 
giore ; e nell’altro  a i Senatori  delle  Repubbliche 
f a conofccre  quanto  infelicemente  ficonfeglino 
quei,-  che  nelle  loro  partiahtadi  feguono  vn  fog- 
! getto  della  lor  fattione,  che  notoriamente  alpira 
alla  Tirannide. 

' RAGGV  AGLIO  LXll  : 

0 ?V  molta  ragione  gli  antichi  Roma- 
ni, i Cartagine  fi , gli  Ateniefi » e /e-* 
altre  più  famofè  Monarchie  , e Re- 
pubbliche dell'Vniuerfo , hanno  fempre 
fhmato  gli  fpettacoli  pubblici  otti- 
mo ijìromentó  (fiere  per  mantener  »o 
gli  Stati  quella  pace  Vnìuerfale  , quella  quiete  di  tutti  » 
che  facilmente  fi  riceue  da  a m Popolo , che  nelle  perpe- 
tue allegrezze  fa  mantenuto  contento , e ben  foddt  fatto. 
Onde  è , che  gli  antichi  Romani  con  reai  magnificenza* 
fabbricarono  Theatri , & Anfitheatn , ne'  quali  per  di- 
lettare i fudditi  loro  con  fpefe  immenfe  erano  rttpprefen - 
tati  piaceuoli  fpettacoli  , efiendo  per  chi  Regna  confeglio 
pieno  di  euidente  pericolo  mantenere,  i Popoli  malconten- 
ti>* 
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ti  , e fepolti  in  vna  vergogno/* , e crudele  accidia . Quin- 
di è , che  Apollo  non  in  altro  negocio  più  volontari  s'impie- 
ga, che  in  (lutilo  di  rallegrar  con  diuerjì  fpettacoli  gli  animi 
de'  fuoi  Letterati . E ben  vero,  che  doue  tn  Roma,  in  Atene , 
in  Cartagine,  e ne  gli  altri  luoghi , il  gufto  tutto,  che  da  que- 
gli fpettacoli  i Popoli  fentiuano,  taluoltavfciua  dalle  ofce- 
nitadi  de  gli  Hi  fi  rioni,  fpeffo  dalle  crudeltadi  de  i Gladia- 
tori, e dalle  cacete  delle  fiere  , il  diletto  de  iVertuofi di  que- 
llo Stato  tutto  {là  poflo  nel  cauar  dalla  rappre/entattont^ 
de'  Vertuofi fpettacoli  vtilt  documenti,  per  abbellirne  gli 
animi  loro.  ^Apollo  dunque  hauendo  fornito  l aghiacciato 
cammino  del  Verno,  alt  bora , ch'egli  volle  cominciar  quel- 
lo della  giocondi  (fona  P rimaner  a , per  dar  contento  a'  fuoi 
Letterati  con  J Iraordinaria  folennitàglt  piacque  di  far  l in- 
grejfo  nel  fegno  dell' Ariete . Onde  nell' ampi (Timo  T heatro 
della  Sereni jfìma  Melpomene, per  due  giorni  fece  rapprefen - 
tar  due  fpettacoli  /opra  ogni  credenza  vtili , e gujloft . nel 
primo  dunque  volle , che  nel  T heatro  comparijfero  i Socij , i 
Confederati,  gli  Amici,  e tutta  quella  forte  dt  Militi a,  che 
i “Romani  chiamarono  Soldati  Aufìliarij . Etaccioche  la  a ri- 
fa di  così  numero fi efferati,  a'  fuoi  TJertuoft  deffe  foddisfat- 
tion  maggiore, comando,  che  fimil Soldati  con  le  armi  mede- 
fime,  con  le  fi  effe  infegne , e con  tutti  quegl  iflromenti  bellici 
comparijfero  nel  T heatro , co'  quali  ne  gl  efferati  Romani 
haueuano  militato  , ft)  il  tutto  con  numero  tanto  gran- 
de di  Fanteria,  e dt  Caualleria , con  pompa  tanto  ma- 
gnifica di  infegne  Reali  , e di  fuont  di  vari  iflromenti 
bellici,  con  tanta  ciccherà  di  habiti  ,■  e magnificenza  di 
. CPp  tutte 
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tutte  le  coje  più  riguardeuoh  fu  ejfrguito,  che  tutti  quei* 
eh  vi  fi  trovarono  prefentì  liberamente  conferanno  di 
giammai  in  Parnafo  hauer  veduto  alerò  fpettacolo  di 
maggior  curiofta . E poi  che  quella  militia  più  volte  * 
e dentro  , e fuori  del  J le  atro  fi  fu  raggirata  , apollo 
fece  chiamare  i capi  di  lei , d quali  clffie  > thè  Ptr  breuLt 
tempo  f rìtìr  afferò  a gli  alloggiamenti  loro  t e che  in  que 
termini  (le fi  ritornajfero  nel  T heatro,ne'  quali  coni  Rema-? 
ni  fornirono  la  mal  sventurata  militia  loro  . ’T'oco  tempo 
pafsò , che  que" Soldati  mede f mi,  i quali  con  la pompa-i , 
che  fi  è detta  f erano  compar  fi  nel  Theatro,  nudi , con  /o 
mani  legate  dietro  le  fpalle , fpogliati  de  i loro  beni , cd- 
richi  di  catene , colmi  di  ferite  , dilaniati  da  Carnefici + 
rubbati  dall'  auancia  de  i rapaci  fimi  Confili,  Prcutifili, 
Procuratori  de  gl' Imper adori , e dagli  altri  Officiali  del- 
l'imperio Romano  furono  veduti  ritornar ui . OndeiRo - 
mani,  che  nel  primo  fpettacolo  tanto  ft  pavoneggiarono, 
che  Parnafo  haueffie  veduta  quella  HchhjJ'ma  munta  Jur 
filaria , che  a tanta  immenfta  haueua  (([aitato  l'Impe- 
rio loro  3 e che  tanto  godevano  di  vdir  dalle  lingue  di  tut- 
ti i V ertuof  effiaggerata  l'ottima  politica  loro  , di  hauer 
col  [angue  altrui  faputo  dilatar  lo  Stato  proprio  , per 
non  vdire  i vituperi , a le  ingiurie  horrcndifjìme , con  /o 
quali  datila  moltitudine  tutta  de  Letterati , che  interum- 
nero  a quello  fpettacolo  , erano  lacerati  , furono  forcati 
partirf  dal  Teatro,  Qd  andare  ad  afccnderf . Per  cioè  he*, 
gli  animi  nobilijfimi  de  i Vertucf  [ottimamente  ab  borren- 
do la  crudeltà » e l’ingratitudine  Romana  , vfita  verfi 
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fuc  ile  T^atiùiti,  che  col  J. Angue  appreso  loro  tanto  haueuano 
meritato , liberamente  chiedevano  doue  era  la  fede , dotte  la 
furo  Tanta  amie  iuta , doue  la  gratitudine  vfata  con  que'  lor 
ro  amici , con  que'  benemeriti  del  Popolo  Romano  , che  con 
le  vite  loro  a cosi  fubhme  grandezze  l'haueuano  esalta- 
to, e fe  quelle  erano  attioni  degne  di  quel  Senato  Romano, 
che  nell’ apparenza  tanta  ofìentatione  faceua  della  Religio- 
ne , della  Fede , e della  inuiolabile  amicitia . Onde  all  bo- 
ra detejìarono  tutti  l'ejfec randa  Ragion  di  Stato , laquale 
fio  quello  feguendo , che  altrui  apporta  euidenre  'Utilità , 
così  empiamente  sa  voltar  le  fpalle  al  giujlo , & all  bone- 
tto, che  mancando  il  fio  hi  fogno  , appo  lei  Cejjà  ancorala 
memoria  di  qual  fi  voglia  obbligo  grande . Fornito  che  fu 
quefio  veramente  mifèr abile  fpett acolo , Francefco  Guic- 
ciardini di  ordine  d' Apollo  fati  in  vn  molto  rileuato  luo- 
go, e / opra  la  poca  di  fere  tione , e la  manco  carità , che  i Ado- 
narcht  grandi  hanno  ver  fò  quei  Principi  minori , che  meno 
pojfono,  fece  vn  molto  lungo  ragionamento  politico, nel  quale 
diffe y che  all' bora  che  vn  Potentato  grande  in  vno  Stato, oue 
regnauano  molti  Principi  deboli , fìàrmaua  per  debellarne 
vno , per  non  effere  alla  fine  manente jjì tutti , la  perdita  del 
Compagno  Ri  mufferò  loro  ruina,  i fi romento  della  loro  feruu 
tu, prepar atione  alla  loro  debcllafione , che  pero  m perpetua 
dimenticanza  mandando  tutti  ogni  pafjìon  di  odio  priva- 
to, abbracciaffero  t tntereffe  della  pubblica  caufa , e con  t ac- 
qua delle  armi  communi  correjf ero  ad  ifmor^ar  quel  fuoco, 
che  lofio  era  per  conuertire  in  cennere  la  cafa  loro,  mercè  che  o 
ne'  tempi  paffuti  l' A fia,e  T Affrica  fen^a  punto  armarfìin- 
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felici fpettatrici  furono  della  feruittldi  tutta  Italia  fgglò- 
gata  da  i famofjjìmi  Romania  nell’ età  moderna,  il  già  pó- 
tent  fimo  Regno  di  lungheria  col  modem « fuo  grandi fino 
pianto  (ì  ri  fi  della  ruina  del  nobili fjimo  Impero  Greco . che_j 
però  in  fomiglianti  pericoli  ogni  Principe  a lettere  d'ero  nel 
fuo  cuore  haueffe  fritte  le  due  auree  putente  del  Mai  [ho 
deliavera  Politica  Tacito  omnibus  perire  qua:  fìnguii 
rllh  vL am mittunt  > fjfendo  veriffìmo che  in  cafi  tali  fi  ciglili  cium 
gricofa' ^ Pugnantvniucr^vincuntLrr>  e che  gli  honott , che  da  i più 
potenti  veniuano  fatti  loro , jìimajfcro  vergogni  fi  fimi  vitu- 
perij , i parentadi , checontraeuano  con  effì,  preparamenti  a i 
tradimenti , gli  vtili  delle pen fieni , hami  ine  fati  di  tejjìco , 
artificij  per  addormentarli  fio  a fine  di poter  poi  piu  facil- 
mente col  poco  danaro  comperar  quella  libertà  loro,  cieco' 
monti  grandi  d'oro  non  può  pagarf-,e  che  fopra  tutte  le  cofe 
dalla  feruità , c haueuano  veduta  de  i Socij  Romani  pigli  af- 
ferò ef  empio  per  loro  flefi,  e fUmajfero  vero , che  l ambino- 
ne, che  i piu  potenti  hanno  di  regnare  offendo  fen^a  Ori - 
Sfl onte , il  fine  della  guerra  delnemico  debellato,  era  vn  prin- 
cipio per  foggiogar  l'amico . Il  fecondo  giorno  poi  coman- 
dò Apollo , che  nelT heatro  medefìmo  da  vn  lato  companff  r- 
ro  prima  tutti  que  Senatori  grandi  , che  per  gl'tnterefji 
della  priuata  ambi  ti  on  loro , e per  mera  auaritia , haueua- 
no aiutata  la  T trannide  di  Cefare , e di  Augufìo , ilche  e fen- 
do f fubito  fatto , ordinò  poi,  che  dall  altro  lato  delT heatro 
comparifero  tutti  quei , che  nella  crudeli  ffima  proferì ttione 
© fatta  dal  T riumuirato,  e nel  lungo  Imperio  di  Augufìo  fee- 
leratifimamente  erano  flati  vccif , e quei  che  dalla  cru- 
~ ~ ' delta 


0 


Digitized  by  Googl 


Dì  P A k H A S 6:  301 

delta  di  Tiberio  , dalla  befliahtà  di  Calligola  , dalhu 
fieri ffima  natura  di  Trienne  erano  flati  ammalati. 
Lugubre  , e lagrimeuole  Jpettacolo  fopra  quanti  giam- 
mai in  qual  fi  'voglia  altro  luogo  alla  memoria  de  gli 
huomint  in  qual  fi  voglia  età  fìa  flato  rapprefentato  fu 
quello , che  videro  i Vertuofi  ; pereto  che  all' bora  Parna- 
so tutto  proruppe  in  gemiti  grandi , e fu  forcato  fpargere 
copia  immenfa  di  lagrime , quando  quei  che  erano  fiatimi- 
nifìri  della  T irannide  di  Ce  fare  fi  anniderebbe  lo  flejfo  Au - 
guflo  , non  che  Tiberio , Calligola , Claudio,  e T^erono-j 
[cordati fi  gli  obblighi , c hauer  doueuano  alla  poflerità  di 
quei , che  gli  haueuano  aiutati  ad  acqui flar  la  Tiranni- 
de , con  tutte  le  forti  de'  più  crudeli  patiboli  con  ferità 
Leonina  l' haueuano  diHrutta  , Perche  da  figliuoli  non 
così  hereditandofi  i capricci  , e gli  bum  ori  de’  padri  lo- 
ro , come  fi  fanno  le  facoltadi  , molti  figliuoli  di  quei 
Senatori , che  feguendo  le  armi  di  Ce  fare  , e di  Augu- 
fio  fi  erano  mo frati  nemici  della  pubblica  Libertà,  da  1 
Tiranni , che  feguirono  poi  crudeli  ([imamente  e:  aio  flati 
vccifi  , folo  perche  troppo  innamorati  fi  erano  feoperti 
dal  viuer  libero,  altri  per  ejfer  nufeiti  Senatori  di  mag- 
gior virtù  , che  lo  Stato  della  T irannide  , non  compor- 
taua,  infiniti  per  mèra  befìialità  di  chi  dominaua . Tlel 
principio  di  fpettacolo  tanto  borrendo  fi  cagionò  pri- 
ma vn  filentio  molto  grande , nel  quale  i Vertuofi  fpet tu- 
tori confiderarono , che  nel  numero  quafi  infinito  di  tanti 
huomini  veci  fi,  non  vedendo  fi  plebeo  alcuno , nè  altro  princi- 
-pal [oggetto  delleProuincic,ma  folo  Senatori  di  ualor grande 
M’  . . ~ * Catta - 
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Gaualieri  di  meriti  infiniti , vennero  in  chiara  cogHÌtioti*J! 
che  le  crudeltadi  ychedat  Tiranni , che  regnarono  nell' Im- 
perio Romano  : furono  v fitte  contro  i Senatori , e f ordine  de' 
Cavalieri,  pili  furono  cagionate  dal  difetto  della  Pfabilta, 
che  ( come  gli  fi  conuemua  ) non  battendo  faputo  coiferuar 
con  la  pace  la  pubblica  liberta,non  mai  fieppe  arcomwodarfi 
a ricever  tutta  quella  firuitu , cbe  fa  b: fogno  d' abbraccia- 
re folto  la  fi  gnor  ia  di  vn  buomo  fio , an^i  con  le  ffeffe  con- 
giure, con  le  continone  maledicen^c,  con  la  fouerchia  fiuper- 
biadt  voler  nella  fruiti ì parlar  d.a  buomo  libero , talmen- 
te s' irritarono  centro  lo  f degno  di  chi  domtnaua , cbe  crii, 
de  Ih  fimi  macellai  li  fecero  divenir  delia  Nobiltà  Romana. 
Fornita  poi  che  fu  quella  voi  confi  ehrat iene  ^ quegli  for- 
tunati Senatori , cbe  per  f or  grande  Cefare , <J*  Augufio 
con  le  mani  loro  armate  , con  tanta  ejfufion  di  f angue 
dalla  PatriAloro  eflcrminarono  la  Liberta  , come  forfnnati 
corfroad  abbracciare  1 figliuoli , i nepott , & i pronipoti  lo- 
ro , cbe  tanto  T trannicamente  erano  fiati  mal  trattati , ma 
da  quelli  con  vilhmrfjtme  parole  effondo  facciati , que'  Se- 
natori più  cbe  mai  afflitti , bauete  ben  ragione , di  fiero , di 
rimirar  noi  voRri  Progenitori  con  occhio  adirato , e come  ne- 
mici cacciarne  da  voflri  affetti  j perche  da  quelle  nofir 
mani  meritamente  riconoj celle  quelle  vofire  ferite ,daU<L> 
nofira  imprudenza  la  Tirannide , laquale  tanto  vt  ha  refi 
mi fier abili , dalia  noHra  pazza  ambinone  le  vofire  cala- 
mitadi,  dalle  nofir  e infelici  film  e gare , e deploran  de  df cor- 
die , tutte  le  immanitadi , nelle  quali  imprudentijjìmamen- 
ie  vi  babbi  amo  fepolti,  C71  bora  finalmente,  quando  il  pen- 
timento 
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tìmento  pio  giova  per  far  maggiori  le  noflre  affli tt ioni  » 
con  quello  volito  rniprabilijfmo  fpettacolo  chiaramente 
Cono fcì amo f muti*  aftloni  effer  piu  dolce , ni  una  confoiatioHe 
più  foauc , niun  contento  di  maggior  giubilo , che  pernot- 
tar nella  patria  hheta  Iti  quella  pace , che  eterne  mantiene 
le  Repubbliche t /cordar fi  le  ingiurie  , perdonar  le  offe/, 
abbracciare  il  nemico,  tutto  affine  di  non  capitar,  con  i/o - 
gar  gli  odij  con  la  foddif attiene  della  vendetta,  a que- 
gli mali  pdjfl,  ne' quali  fama  capitati  noi, che  per  li  no  fri 
Vani  capricci  ’ battendo  perduta  la  pubblica  liberta  delitti 
Ho  fra  patria , feeltr  attamente  nelle  lugubri  mi  ferie  , chts 
fìamo  forcati  vedere  hauenio  precipitata  la  cafa  , $ il 
J angue  nofro  > e da  queflo  voflro  così  abbondante  pingue i*» , 
c battete  jparfoj  habUamó .finalmente  imparato  a conof ce- 
re , che  le  dignità  grandi,  i Magi  frati  f aprenti  della  patria 
liberatagli  honorati Senatori  colmento  della  verta  ft  deo- 
no  Cercar  di  poffedere , non , come  infilici  [finamente  habbia - 
mo  fatto  noi , con  le  private  dijcordie  , e con-  le  pdrtioni 
delle  armi  ciudi  ,non  altra  pnì  crudele,  e fceleratapdZSs^ 
trouandvf  di  quella  di  vn  Senatore , che  per  la  vana 
Jperan^a  di  migliorar  la  condtttion  pia,  eia 

flato  della  fu*,  capi  tutta  pubblica ' - ..  x 
pe rut t ù,. aderì fee  al  T Iran-  . > \ ■ * 

.'po  amico»  ■ : T \ 
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MONSIGNOR  LODOVICO  DALLA 
Tramoglianobiliffimo  Baron  Francefe,  auantila 
Monarchia  di  Francia  rinoncia  la  fila  Nobiltà,  e 
tutti  i priuilegi,che  per  mezzo  di  lei  égligodcua 
nel  potenriifimo  Regno  di  Francia. 

■■  •.  . >>  . 

RAG  G VAGLIO  LXll . 


L L'H  ORA , che  r altra,  mattina  la 
S er  eni ffima  Monarchia  di  Francia,  a 
'■gufa  del  Re  de  gli  c Api  , maggior- 
mente era  accerchiata  da  numero  infi- 
nito di  Baroni  della  fua  attinta , 

Adonfignor  Lodouico  dalla  T ramoglia, 

nobili  fimo  Signor  Francefe  , le  fi  fece  innanzi,  e molto 
arditamente  le  dijfe,  che  fe  ben  egli  nel  Regno  di  Fran- 
cia •era  nato  nobile  , che  nondimeno  fpontaneamente  ri- 
ncnciatta  la  fua  nobiltà,  con  tutti  i prtuilegi  di  lei,  con- 
tentandoli di  effere  annoverato  nel  ter%o  ordine  del  popo- 
lo Francefe  . Quei , che  prefinti  fi  trovarono  a così  fe- 
gnalata  novità  ,referifcono , che  la  Monarchia  Francefe, 
la  qual  giammai  non  conobbe  paura  , per  la  tanto  ri- 
fiuta deliberatane,  che  vide  fare  alla T ramoglia  , ma- 
nifefli  fegni  mofir  òdi  timore,  & alcuni  fono  di  parere , 
che' l tutto  fi  cagionale  , perche  la  T ramoglia  da  tuttcu 
' ->  ? •;  leu 
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la  Nobiltà  di  Trancia  ({fendo  cono fciuto  fi  gnor  e di  gran - 
dijjtma  prudenza  , la  Monarchi*  Francefe  ffpettaffe*, 
che  quell' ejfrnpio 'haveffe  potuto  tirar  molti  a far  la  me- 
deftma  rijolutione  ; di  fedine  » c hauertbbe  potuto , fe  non 
affatto  leu  ari  e di  mano , molto  debilitarle  almeno  quella* 
gagliarda  , e coraggìofa  ffada  della  fu a armigera  No- 
biltà, con  Cammtrabtl  vertu  della  quale  ella»  non  fola 
ho  fondato  , & ampliato  così  potente  Regno , ma  in 
grandiffma  tranqutllìtade  ancora  lo  mantiene  : a queHa 
opinione  acrebbe  credito  t efferfì  veduto  » che  la  Monar- 
chia di  Francia  per  la  fcandalofa  rifolutione  della* 
Tramoglia , contro  lui , non  fio  non  moHrò  fdegno 
alcuno  , ma  che  battendolo  pigliato  per  mano  lo  con- 
duffe  entro  il  fuo  più  f greto  gabinetto  » doue  per 
buono  f patio  di  tempo  con  effo  lui  hebbe  fegreti  ragio- 
namenti. I baroni  Francef  , che  erano  fuori  , ancor- 
ché cunofjjìmi  foffero  d’intendere  quello  » che  la  Tra- 
moglia trattaua  con  la  Monarchia  loro  , non  pero  fu 
loro  poffbile  di  venire  in  c ogni  t ione  di  co  fa  alcuna*» 
folo  notarono , che  la  Tramoglia  con  iffeffo  por  fi  la  ma- 
no al  petto  pareua , che  alla  Monarchia  Francef  gret- 
tamente giuraffe  di  mantenerle  certa  promeffa , che  le  fa- 
ceua , che  quei  Baroni  interpretarono , che  foffe  di  non  mai 
propalar  ad  alcuno  la  cagione , che  l'haueua  indotto  a far 
tanta  dehberatione . Marauiglia  infinita  ha  dato  ad  ogni 
vno  il  vedere  , che  vn  tanto  perfonaggio  habbia  potuto 
far  la  rifolutione  di  rifiutar  quella  Nobiltà  Francefe. _j  » 
laquale  m tanta  fi  ima  è tenuta , che  quei , che  col prezzo  di 
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molto  [angue  hanno potuta  attenerla, fi  vantano  di  haucr - 
la  comperata*  vii  prezzo  * Ma  alcuni  gran  [oggett  i di 
quella  Corte  y proprio  cofiumede'  quali  * cercar  di  faperet> 
e liberamente  interpretare  le  anioni  di  chi  che  [a  ,•  han- 
no detto  y che  la  Tramoglia  effendofi  finalmente  antece- 
duto degli  artificij  v co'  quali  la  Monarchia  Francefie^,- 
aggira  la  Nobiltà  del  fuo  Regno  y con  rinonciar  alla > 
fitta  nobiltà  r ha  voluto  far  conoficere  al  Mondo  y 
molto  migliore  ejfier  in  Francia  la  condttio - 
ne  del  Popolo  y che' [disfa  i Datij  co * 
danari  incantanti V che  quella > 

, della  T^obiltà  y che  con, 

• : , ’ . l'obbligo  di  ftrui- 

: r<?  //  fito 

K^ 

nella  guerra,  li  p*C 
ga  col'  fan* 
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IN  CORINTO,  AL  GOVERNO  DELLA 
xmal  Città  fi jtrouaua  Don  Ferrante  Gonzaga,  vn 
{oggetto  principale hauendo  <commcffo  vn  graue 
.cccefib,  il  Governatore  da  Domitio  Corbuloneè 
eflortato  a Teucramente  rifentirfene  ; confcglio^ 
,che  il  Gonzaga  faggia  men  te  rifiuta. 

RAGGVAGL10  LXI1L 

J L Signor  Don  Ferrante  (jon^agaalcud 
^ ne  fet  umane  fono  fu  mandato  al  go- 
uerno  di  Corinto , carico  altrettanto  im- 
portante, quanto  difficile,  offendo  quel- 
la Prouimia  piena  di  vna  TAobiltà  po- 
tente per  ricchezze  , e per  la  qualità 
de  gf  ingegni,  che  vi  fono  fuperbi , e veramente  nati  alle  ar- 
mi, laquale  non  folo  ha  l'ordinario  co  fiume  deT^obili  dà 
mal  trattar  chi  meno  può , ma  per  le  antiche  f atuoni  vi- 
uendo  in  perpetue  gare , rade  volte  accade , che  l officia- 
le , tlqual  gouerna  fi  a d'ingegno  tale , che  ad  Apollo , ft)  a 
Popoli  dia  compiuta  foddisfattione.  7S[on  ancora  era  paffa- 
to  il  primo  me  fé  del  gouerno  del  Gonzaga  , quando  ac- 
cadde, che  vno  de' piu  principali  foggjetti  della  INohiltà 
commife  vna  infolen^a  di  molta  confideratione , e perciò 
che  Don  Ferrante  non  folo  molto  perpleffo  fu  veduto  nel 
vendicarla  ,ma  ad  infiniti  parue  , che  quell' ingegno  gran- 
de per  lo  cafo  occorfo  molto  fi  foffe  contri  fiato  , Domitio 

Qjl  t Cor- 


Digitized  by  Google 


3o8  RAGGIAGLI 

Corbulonc  prode  Caualier  Romano  , amoreuohffmo  del 
Cjon^aga , l'auertì , che  alle  mani  gli  era  capitata  la  fe- 
conda he  Ut  firn  a occafone,  che  della  medefima  rifiuti  ont^ 
ha u eua  b fogno , che  nel gouerno  di  Sicilia  contro  que  Sol- 
dati Spagnuoli , che  gli  (ì  erano  ammotinati  ftppe  pr at- 
ticare , che  pero  del  cafo , che  nel  fuo  gouerno  era  oc - 
corfo,an%i  doueua  rallegrarfì , che  affligger fi  ; perche  gli 
Officiali,  che  comandauano  nelle  prouincie , doue  f troua- 
ua  molta  Tjobtltà  feditiofa , chiamar  fi  poteuano  fortu- 
nati all' bora , che  nel  principio  del  gouerno  loro  occorecu  , 
che  da  'vn  foggetto  Tfobile  foffie  commejfo  delitto  alcuno 
grane , con  l'ejfemplar  cafìigo  del  quale  così  fatto  ffiauen- 
to  (t  daua  alla  Nobiltà  inquieta , che  per  lunghi fimo 
tempo  fi  accommodaua  il  gouerno  di  tutta  la  proumeia-, 
precetto , che  in  tanto  affermò  ejfer  'vero , che  a lui , che_j 
l'haueua  pratticato , fommo  honore  haueua  arroccato . Per w 
che  all' bora  > che  a lui  fu  data  la  cura  de  gli  efferciti  Roma- 
ni , per  guerreggiar  poi  in  Armenia  ,per  mera  dapocagine 
dt  quei , che  ne  hebbero  cura , hauendo  trouato  que'  Soldati 
ejfer  dtuenuti  molto  licenttof , e fètida  diftplina  alcuna^ 
militare , con  la  fola  rigorofa  rifolutione , ch'egli  ne' primi 
giorni  della  fua  carica  feppe  fare , di  condannar  alT'vL 
timo  fupplicio  due  Soldati  y'vno  perche  nel lauorar  le  trin- 
cerenon  por  tana  arme  di  forte  alcuna , e /’ altro , perche  fio 
allato  haueua  il  pugnale  fen^a  la  ftada,  all'  e fatti  firn  a ob- 
bedienza dell'antica  buona  di fciplina  militare  ridujj e quel- 
l'ejfercito  tanto  trafandato , e foggiunfe  Corbulone,  che  quel- 
la fua  f nera  rifolutione  al  Adendo  tutto  tanto  tra  piacciu- 
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ta , che  Io fieffo  T acito  come  irrefiagabil  maffima  politica  ne 
fuoi  Annali  battendola  autenticata  come  precetto  da  ogni  Of- 
ficiale degno  dicjfer  immitato  con  quejìe  parole  f batte ucu 
trafmeffo a'  po fi  eri,  Intentinrque , & magnis  deli&is in- 
exorabilem  fcias,  cui  tantum  aiperitatis  etiam  aduer-s?i Ann. 
fus  lcuia  credcbatur . A Corbulone  rifpofe  Don  Ferrante , 
che  altra  maniera  di  giudtcij'vfandofi  ne  gli  ejf creiti  co ’ Sol- 
dati, altra  ne'  gouerni  delle prouincie  co'  Cittadini, così  come 
i Capitani  giudi  cattano  col filo,  e nudo  capriccio,  con  autori- 
tà libera,  così  i Gommatori  delle  Cittadt  erano  obbligati  alle 
leggi,  e che  dagli  Statuti  bauendo  legate  le  mani,  conforme  a 
quelli faceua  bifogno  regolar  fi, e che  notiamogli  era, che  mol- 
ti Officiali  affine  di  rendere  humiligli  infoienti,  quieti  i fe di- 
tto fi , pacifichi  i tumultuo  fi,  nello  He  fio  principio  de  gouerni 
loro , contro  il  primo  delinquente , ch'era  capitato  loro  nelle ^ 
mani  haueuano  ufata  infilila  fieueritd  di  cafligo,ma  che  an- 
co haueua  notato, che  quejii  tali  per  lo  brutto  lor  modo  di  pro- 
cedere erano  alla  fine  pericolati,  mercè , che  grandemente  leu 
via  buona  erraua  colui,  che  per  conjegttir  fini  buoni  s' mea- 
mmaua  per  la  Brada  delle  ingiufhtic  ; perche  iddio , che  in 
fomma  abominatione  haueua,che  i delitti  fi  puniffero  con  gli 
ecce  (fi,  & gli  errori  fi  prohibijfero  co'  delitti,  in  modo  alcuno 
fien^a  effemplar  caBigo  de'  Chiudici  poteua  tollerare  le  in- 
giù Buie  fatte  a qual  fi  voglia  , ancor  ch'elleno  f off  ero 
preparate  alla  quiete  vniuer fiale  \ e che  foto  quegl'ingegni 
gli  erano  cari , che  re  ligio famente fapeuano  mifiurar  la  pena 
al  delitto  , e che  molto  più  amaua,  che  altri  peccaffe  nella 
pietà,  che  eccedeffe  nel  rigor  e, e che  haueua  of ornato, che  quei , 
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che  i governi  loro  cominci auano  con  la  fouerchia  f veri- 
tà * 0 faceti*  hi  fogno , che  con  ma  barbara  crudeltà  li  for- 
ni ferodo  che  col  mutar  modo  di  proceder, * alla  loro  npu - 
tatione  fcetnaffero  il  credito , e ch'egli  molto  piu  amaueu 
di  partirf  da  Corinto  con  lafciar  di  fe  fama  di  officiale 
troppo  indulgente , che  di  fouerchiamente  crudele  ; e cbei 
luoghi ,i tempi,  e le  perfone  non  tutti  effiendo  eguali,  im- 
prudenti ffimo  era  <jue II' officiale  , che  fe  fìejfo  poneva  in 
neceffità  di  fempre  operare  advn  modo , prudenti  ffimo  co- 
lui, che  bora  mofìrandofì  indulgente , bora  feuero , & al- 
cuna 'volta  crudele , nelle  anioni  del  fuo  operare  f apendo 
mantener  fi  libero , in  ma  repentina  occafone  di  m eccejfo 
commejfo,  d da  huomo  troppo  potente , ò in  tempi  torbidi , o 
in  occajìon  tale,  che  7 medicare  il  male  dell' infoienti  altrui 
con  la  folita  medicina  della  feuerita , an^i  poteua  ag- 
gravarlo, che  ben  curarlo , poteua  far  credere  ad  ogni  ino 
per  mera  clemenza  di  animo  pietofo  hauer  fatto  paJJ ag- 
gio di  quel delitto , che  per  l' tmpoffibilita  di  rif petti  gran-  ' 
di  conforme  al  rigore  delle  leggi  non  haueua  potuto  cali- 
gare . E ch'egli  a C orbatone confjfaua , che  con  ino  (Iraor- 
dinario rigore,  che  contro  quel  T^obile , delinquente  hauef 
feifato  , lo  jlejfo  terrore  alla  T>{obilta  del  fuo  governo  fi 
farebbe  dato , ch'egli  con  la  feuerita  ifata  contro  que'  due 
Soldati  a tutto  il fuo  effiercito  dato  haueua,  Ada  che  Anco  fa- 
ceva bi fogno,  che  Corbulone  a lui  concedere, che  in  altra  occa- 
fone,in  altro  tempo , in  altro  luogo , quel  mede fi mo , od  al- 
tro TSlobilc  mfolen^a  maggiore  poteua  commettere,  laquale 
al  buon  governo  della  fu a ‘Trouincia  complijfe  dtffimula- 

r<u> 


Digìtized  by  Google 


i 


Ù 1 P A 7^  U A $ 0 , 3 i r 

ré,  alcuna  volta , lodare , e fino  premiare  > beneficio  grai- 
'dtffimoyflj  Uguale  da  gli  accorti  officiali  filo  fi  acqui  fia- 
ba cori  vna  gwdiciofx  varietà  di  procedere , e che  U_, 
fouerchià  rigor  o (ita  vfata  in  vn  gouerno  per  iffauentar  i 
delitti , fola  a IT  bora  molta  v alena , quando  ella  contro  lx.> 
itti  Plebe  era  effier  citata,  laquale  per  la  fua  innata  timidi- 
tà più  temeua  ì caHighi , che  amaffi  il  %elo  della  fua  ri- 
putati one,  ma  che  il  nobile , che  ordinari  amente  piìierraua 
per  vendicar  te  ingiurie  tnfopportabili  all' honor  fuo  , che 
per  mata  qualità  di  animo  vitiofi , col  Jouerchio  rigor  del- 
le leggi  vfato  contro  lui  fi  chiamano,  ftrapa^ato , e co'  pa- 
tenti , ft)  adherenti  fuoi  Tslobiliyche  con  l'oc  capone  di  quella 
' Vergogna  alla  Pfobiltà  tutta  quella  caufa  far  fuole  corn- 
iti une,  an%i  fi  accendeua  d'ira , & infellonì  ua  l'animo  fi- 
no al  termine  di  fimaccar,  anco  conbeHiali  vendette , la  ri- 
putation  dell' Officiale  troppo  capriccio  fi;  Tutte  cofe , chfLt 
chiaramente  gli  moHrauano  , che  poco  accorto  era  quel- 
f Officiale,  che  nelle  fue  anioni  potendo  ejfer  libero > con  le 
Crudeli  dimofirationi  vfate  contro  gli  huomini  Tfohdi  » 
trapajfaua  i termini  tutti  di  quella  retta  giufiitia , chts 
coti  tanta  ifquifìtec^a  deue  effier  vguagliata  al  delitto  » 
che  altri  haueua  commeffo , e che' l proceder  con  altri  ter- 
mini era  vn  far  la  fioccherà  dì  mettere  a fe  fieffo  la 
Catena  al  piede  di  fempre  con  ogni  forte  , e qualità  di 
perfona  effier  feuero  ad  vn  modo  * e far  fi  fchiauo  di  vna 
Vergognosa  > e molto  pericolofa  crudeltà . A qutfie  co  fi 
replicò  Corbulone , ch'egli  non  haueua  ingegno  fufficiente 
per  faper  di  fiutar  le  caufe  conte  molte  difimtionide  tem- 
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pi , de  luoghi  > e delle  perfine , ma  che  nell a nauìgationt^ 
delle  fue  rifolutiont  gouernandofi  con  la  calamita  dettai 
Cola  pr attica  > fipeua  tche  7 caRigo  di  qjte'  due  Fantac- 
cini l'haueua  liberato  dal  tedio  di  vfxr  più  numerofi. L, 
fiueritadt . Replicò  all'  hora  il  Gonzaga,  che'l  contrario 
gli  farebbe  accaduto  quando  la  crudeltà  mede [ima  hauefi 
fe  v fiat  a contro  gli  Officiali  grandi  dell' effer  cito  > e che  mi- 
rabile era  tv  fi  de  gli  Ortolani , digniffimo  di  effer 
> immi  tato  da  ogni  faggio  Gouernator  di  Pro* 

pinete , i quali  co' più  vili  jlracci  di  cafiu 
ffauentauano  gli  ve  ce  III  dal 
mangiare  i fichi  de  gli 
Orti  loro , non 
con  le 

prttìofe  veRi  di 
velluto  « 
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j L PRINCIPE  DI  MACEDONIA, 
auanti  Apollo  di  tradimento  accufa  la  Nobiltà 
dell’Attica  > laquale  dal  Con fèglio  Reale  di  guer- 
ra di  SuaMaeftà  da  imputationetanto  vergogno*- 
fa  vicn  liberata. 

RAGGVAG  HO  LXII1I. 

E L fine  del  mefe  di  Settembre , il* "Du- 
ca delt  Attica  pafiò  all'altra  vita , e 
tra' l Principe  di  Macedonia , & il  Si- 
gnor dell' Epiro  nacque  differenza  nella 
fuccejfione  di  quello  Stato , Il  Principe 
di  Macedonia , chiamato  da  Popoli , pi- 
gliò il  pojfejfo  dell'Attica , contro  ilquale  con  numerojo  ef- 
ferato fi  armò  il  Signore  dell' Epiro, ilquale  nella  Reai  Cit- 
tà dell’  A ttica  ajfedtò  t inimico  fuo , e fecondo  Pvfo  dell'ar- 
te moderna  della  guerra , la  cinfe  di  trincere , e di  forti, 
& affine  di  maggiormente  indur  i dfenfori  ad  arrender fit 
con  vn  altro  fiorito  ejfrcito  affatto  la  Macedonia , dout^ 
fece  progreffi  grandi , danni  innumerabili . Il  Principe  di 
Macedonia , che  cono  fceua  di  non  poter  lungo  tempo  man- 
tener fi  nella  Città  affediata ,e  difender  lo  Stato  fuo  patrimo- 
niale , per  afficurarfi  di  non  rimaner  fogliato  dell'vno , e 
dell'altro  Stato , fece  rifolutione  di  render  fi  , e pur  che  li 
f fièro  refli tutte  le  pia^e,  che  £ inimico  gli  haueua  occu- 
pate nella  Macedonia  , fi  contentaua  di  Ubero  dargli  il 
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poffeffo  dell' Attica  tutta  . Qjuefia  deliheratione  com^j 
prima  'venne  alla  notitia  della  T^obiltd  della  Citta  a/- 
/ediata  , i piu  principali  /oggetti  di  lei  fi  pre/entarono 
auanti  il  Principe , e li  dijjero , che  così  come  ejjì lui  haue- 
uano  chiamato  per  Signor  loro  ,così  ancora  non  altro  Prin- 
cipe hauerebbono  ricono fciuto  mai , e che  quando  egli  haueffe 
'voluto  moHrar  cuore, prontijjìmi  fino  alt effufione  dell' viti- 
ma  gotta  di  /angue  gli  haurebbe  trovati  per  d/endergli 
quello  Stato.  A quefie  pro/erte  ri/po/e  il  Principe , che  troppo 
man/efìo  era  il  pericolo , ch'egli  correva,  di  rimaner  vn /an- 
tacin  privato,  e che  per  affìcurar  la  /ua  fortuna,  egli  erario 
/oluti filmo  di  con/egnar  l'  Attica  al  Signor  dell' Epiro . Di 
nuovo  all' bora  infiantemente  /applicarono  que’  Tfobili  il 
Signor  loro  a confidar  ne' petti  de  fuoi  Sudditi, i quali  non fio- 
lo  i'afiìcurauano,  che  gli  haurebbonodi/e/a  t Attica,  ma  che 
.ricotirato  ancora  gli  hauerebbono  lo  Stato  della  Macedonia, 
ft)  in  r ultimo  lo  /congiurarono , che  voleffe  ricordar  fi,  ch'efiì, 
che  con  prontezza,  & affetti  on  J ingoiare  di  animo  denoto 
t haueano  chiamato  a quella  Signoria,  in  quella  loro  tanto 
'urgente  necejjìtà  non  meritavano  di  efifere  tanto  ingratamen- 
te abbandonati  , e dati  in  preda  al  Principe  dell' Epiro, per 
l'ingiuria  di  effer  fiato  nell' elettìone  di  quella  Signoria  pofi- 
pofio  a lui  arrabbi  atijfimo  contro  ejjì.  Le  offerte, e le  preghie- 
re di  que'  Ts[obili , non  /olo  punto  non  /allenarono  l'animo 
abbandonato  del  Principe , ma  nel  tempo  medemo  egli  ffedi 
'un  fuo  Araldo  al  campo  nemico, per  concludere  la  capitala- 
tiene  dell'accordo.  Ali' bora  i Popoli  dell' Attica, per  non  effer  - 
a quel  nemico,  che  gravemente cono/ceano  hauer  offe/o  ven- 
duti 
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duri  fchìàui  fecero  prigione  il  Principe  loro»  del  quale  in  vn 
app tiramento  del  palalo  con  ina  numerofa,emolto  fedel 
guardale  ipiu  logorati  huomini  della  Citta  fi  ajjìcuraront. 
Tra  tanto  i Deputati  del  Signor  deli Epiro  comparvero  per 
concluder  l' accordo, a quali  la  nobiltà  dell' ittica  nfpofe,che 
del  negocio  dell' arrenderffaceabifogno,che  fi  ragion  affé  con 
ejjì , i quali  intanto  con  il  Signor  dell' Epiro  non  voltano  ac- 
cordo alcuno , che  liberamente  li  faceano  fapere , chejìno  che 
durava  loro  la  vita  rtfolutamente  volevano  difender  la  pa- 
tria loro  y e con  quefla  tanto  rifoluta,  e corraggio/a  riJpoHa,  i 
Deputati  furono  hcentiati.  Il  giorno  poiché  venne Ja  gioven- 
tù dell' inette#  v fci  fuori  armata,^  in  vnaanimoja  f anio- 
ne tvccij e molti  nemici,  e pocoapprejfo  in  molte  forti  te,  che 
ella  fece , il  campo  nemico  pofe  in  tanta  confuftone,'che  il  Si- 
gnor dell' Epiro yC he  prima  molto ficuro  in  mano  fi tenea  l' ac- 
quifio  di  quello  Stato  grandemente  cominciò  a dubbi tar  del- 
la vittoria, e dopo  molti  mefì,cbe  durò  quell' ajf&dio, nel  qua- 
le i Cittadini  deli' Attica  mofìrarono  di  hauer  non  meno  il 
cuor  risoluto,  che  le  mani  pronte , con  l' inimico  già  fianco  fi 
venne  a parlamento  d'accordo , il  quale  alli  vndeci  del  Cor- 
rente con  tanto  auantaggtate  condì tioni  per  i popoli  deli  A t- 
tica  fu  conchiufo  ,che  priuilegij  ottennero  degni  di  huo- 
mini liberi  * e dopo  l'accordo  al  fuo  Stato  rimandarono 
il  Prencipe  di  Adacedonia  , tlquale  tre  giorni  fono  cam- 
parne auanti  Apollo  , & appreffo  lui  non  folo  acerba- 
mente fi  querelò  dello  fcelerato  affaffinamentovfatoli  dal- 
la T'iobilt  'a  dell'Attica,  ma  gagliarda  i fianca  fece , che  per 
così  ejfecranda  temerità , e sfacciatìJJÌma  ribellione  cornea 
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traditori  foffero  depinti  nella  gran  torre  Pegafea . Degna 
di  grandi fìnta  conftderatione  da  Sua  Mae  fi  à fu  flimateu 
fimil  caufa > onde  per  a in  fuo  referitto  la  commtfe  alCon- 
fé  gli  o Reale  di  guerra . Le  ragioni  dell'ina , e dell ' altraj 
parte  da  i Configlieli  più,  'volte  furono  confi derate , e ben 
dtfcufse,  i anali  fententiarcno  alla  fine,  che  Rante  le  offerte 
dallaNobilta  dell'Attica  tanto  prontamente  fatte  al  Pren - 
cipe  della  Macedonia , e la  rifutatione  di  efse  fatta  da  lui, 
che efsendo fi  veduto,  che  per  altri  fuoi  priuatiintereff  egli 
hauea  rifiuto  di  abbandonar  la  difefa  de  Ila  Citta , che  que’ 
Nobili  derelitti  da  quella  protettione  del  Signore  loro , 
alla  quale  i ‘Principi  tutti  fommamente  fono  obligati , 
per  f eureka  delle  vite  loro  era  Stato  lecito  pigliar  quel- 
lo , ancor  che  rigorofo  efpediente . Marauigha  molto  gran- 
de a tutti  quei , chea  così  fegnalato  giudicio  fi  tr oliarono 
prefenti  diede  l'anione  , che  in  quell'atto  fu  veduta  farfi 
al  Signor  Ludouico  Ar  lofio,  ilquale  V di  taf  che  helbe  la  pub- 
blicatane di  quella  fenten^a,  a gufa  di  forfennato  gettò 
il  cappello , che  fi  era  canato  di  capo  in  terra,  poi  albati  gli 
occhi  verfo  il  Cielo  , con  vn  f/piro  , che  gli  vfcì 
dal  cuore , e con  voce  molto  dolente  dtffeque - 
fìe  parole  . Dij  immortales  homo 
< • . Jiomini  quid  prarftat,  ftul- 

: ' tointelligens  quid 
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V N BOTTEGAIO  NEL  L’H  ORA 
fteflaidie  da  gli  Sbirri  è catturato  Lenza  nepuc 
eflcr’  c Laminato  viencond  cimato  alla  Galea. 
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L Bottegaio , che  nella  Brada  grandi 
della  merctaria  teneva  l'mfegna  delle. 
due  corone , quattro  giorni  fonoda  gli 
ef ecutori  della  Quaranti  a Criminale , 
fu  fatto  prigione ; e perche  il  mi  fero 
fu  fuhtto  accappucciato , e di  pefo  por- 
tato al  porto  t e poBo  alla  Galea  » CParnafo  tutto  gran- 
demente rimafe  maravigliato , che  T efecutione  delle  con - 
dannagione  di  quello  fortunato  , foffe  preceduta  alleL* 
fabbrication  del  procejfo  . Si  dice  il  tutto  effer  feguito 
aeLinfan^a  de'  primi  Monarchi  dell'  vniuerfo  re  fidenti  in 
V*  eflo  Stato  , iquali  gravemente  f fono  chiamati  ojfefi 
da  quel  bottegaio  , perche  pubblicamente  teneva  il 
Fumo  fino  da  vendere  : mercatantia  che  i Principi  pre- 
tendono , che  in  modo  alcuno  non  pojfa  ejfer  venduta  da 
gli  huomini  privati , e però  f crede  , che  con  l'ejfempio 
di  quello  sfortunato  habbiano  voluto  fpauentar  gli  al- 
tri , a non  li  turbare  nelle  cofe  , che  concernono  la  loro 
giuridittione  . Et  ancorché  gli  huomini  grojfolani  hab- 
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liatto  Rimato*  che  f error  del  Bottegaio  note  meritale  tan- 
to rifinimento  » quei  nondimeno*  che  lene  addentro  pene- 
trano gl'interejjì  de'  Prencipi  grandi  hanno  detto  * che. 
an~i  molto  morbidamente  ihalliano  trattato  , perche  il 
Fumo  fino  inmolte  occafioni  a'  Prencipi  feruendo  inve- 
ce dt  Oro  coniato , ben  preRo  ogni  loro  ancorché  rie - 
chijjìmo  The  foro  fi  farebbe  votato  * quando 
la  tanto  corrente  moneta  del  Fumo 
Fino  appreffo  le  genti  diuenen- 
dovile*i  Principi  f off- 
ro forzati  alla 
Plebea 

pagar  * debiti  loro  in  •+*■ 
danari  con- 

- è 

tanti. 
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BERNARDINO  ROTA  FAMOSO 
Poeta  Napolitano,  da’  Letterati  di  tutte  le  profctt 
Ron»  grandemente  vedendoli  amato  in  Parnalo, 
appreffo  Apollo  vicn  acculato  , che  tanta  vniuer- 
lal  beniuoglienza  con  male  arti  li  habbia  acqui- 
Rata. 

K.AGGV  AGLIO  LXV I. 


•O -fifi  SUN  ARDILO  2{ota  nolil Poeta 
Napolitano  con  gran  mar  ahi  glia  de 
Letterati  tutti  dicguefa  Corte , così  ben 
amato  , e caramente  veduto  è da  tutto 
il  venerando  Collegio  de'  Vertucfi,  che 
con  inuidiojo  titolo  da  ogni  vno  è chia- 
mato le  delitie  di  Parnafo , e certa  ccfa  è , che  miracolo , e 
portento  troppo  grande  par  ad  ogni  uno , che  tra  i Greci , 
e t Latini,  tra  gli  flejjt  Latini , ft)  1 Ver  tuo  fi  Italiani , tra  i 
Medici,  &*  Dottori  di  leggi,  tra  i Filo fcfi Peripatetici,  ft) 
i Platonici , tra  i Gramatia , $ ogni  fòrte  di  V ertuofio  delle 
altre  profiefjìoni  regnando  gare,  diufi oni,  & tnimiatie  pili 
che  capitali , folo  tlRotada  Greci,  da  Latini ,dagf  Ita- 
liani , da’  Medici  ,e  da  Dottori  di  leggi , da  Fuofofi ‘Peri- 
patetici  , e da'  Platonici , da'  Cj ramatici , e da  tutti  gli 
altri  JS ertuofì  di  rParnafo  fa  giunto  al  termine  di  pili 
tofto  ejfr  adorato , che  amato . E perche  frana  cofa  par 
ad  ogni  vno>  che  fi  natura  tanto  amabile  procede  dalla  fiola 
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•virtù  deR'  animo , ella  non  fi  truoui  anco  ne  gli  altri  Veri 
tuofidtqueflo  Stato , il  filo  veder  fi  nel  Rota  ha  fatto  fi- 
lettar' ad  ogni  vno,  che  queft' huomo , che  nell' apparenza^ 
fa  profejjìone  di  animo  candido  e liberiamo , altramente 
fife  nel  fuo  intrinfeco,e  chela  beniuoglien^a  vmuerfale 
fihabbia  acqui fiata  col  •vitto  alle  narici  di  Sua  Maefia 
tanto  puzzolente , di  mangiar  da  amendue  le  gatta  fé  t e 
però  nel  tribunale  della  Vicaria  ejfendo  egli  flato  inquifi- 
to  per  Mariolo , due  giorni  fono  fu  fatto  prigione  , &* 
accadde , che  mentre  i guardiani  delle  Carceri  lo  cercaua- 
no, per  veder  s'egli portaua  arme  alcuna, nella  Saccoccia  del- 
le cal^e > inuolto  in  vna  carta, (quantità grande  gli  trouarono 
di  Storace , e di  Incenfo . Contro  il Rota  feuerijjimo  procefi 
fo  fu  fabbricato  da  (giudici . Ada  apollo  per  meglio  in- 
formar  fi  di  quanto  contro  quel  fuo  V irtuofio  fi  prouaua j 
comando , ch'egli  fife  condotto  nella  riparanti  a Crimina- 
le, dove  Sua  Maefia  l'interrogò,  fe  con  le  Magie  delle^> 
cAdulationi , co'  Sacrilegi]  di  far  fi  Mini  [ira  de  più  brut- 
ti vitij  altrui , egli  incantaua  gli  animi  degli  huomini , ò fi 
pur  con  le  file  catene  delle  verni  tanto  prettamente  allac - 
Jaua  i puoi  Letterati  di  Parnafi  ,eche  fipra  tutte  le  cofe 
dice f e in  qual  Magifterio  egli  fi feruiua  dello  Storace^, 
e dell' Incenfo , che  gli  era  fiato  trovato  adojfio . A queflcu 
domanda  rifpofe  il  Rota , ch'egli  la  beniuoghenz*  de  t Ver - 
tuofi  tutti  di  Pamafo  col  filo  violentiamo  iflromento  di 
più  della  flejfa  morte  hauer  in  horrore  di  far  fue  propri o 
le  altrui  gare,  fi  haueua  acqui  fiata , e ch’egli  encatenaua, 
obbligava  f fi  rendeva  amabile , e fino  di  fi  faceva  innamo- 
rar 
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rat  ogni  vno , con  la  pregiatijfma  gioia  della  fncerita  del- 
l'animo, della  fchiette-^a  del  cuore , con  pur  non  * voler fipe- 
re,  non  che  intricaci  ne  fatti  altrui,  e con  femprehauer  con 
tutte  le  perfine , in  ogni  luogo , f0  in  ogni  tempo  praticato, 
la  preflantijjlma  Ver  tu  di  'vedere , vdtrr,  e tacere  i fatti  de' 
fuoi  amoreuolt  amici , e cari  compagni,  e quelli  filo  an- 
dar per  le  piagge  jìrombetrando  che  altrui  apportar  po - 
teuano gloriale  riputatone  te  fipra  tutte  lecofe  con  cgm  uno, 
non  co’l  proprio , ma  viuer  con  l'ingegno  altrui,  e che  per  fe- 
licemente giunger  al  termine  di  più  toflo  da  tutte  le  genti 
far  fi  idolatrare,  che  amare,  egli  vfaua  di  incenfar  ogni  vno 
conio  Storace  delle  lodi,  e con  l'incenfo  della  benedicendo;, 
che  gli  era  fato  trouato  nelle  cafieì  ejclamò  all' bora  apol- 
lo, e così  dijfe , 0 voi  appannati,  o voi,  che  i Ceruellacci  pili 
duri  hauete  de' grojf  archi  delle  baie f re  grandi , da  quello 
mio  prudentifimo  Poeta  imparate  l'arte  a gl' huomini  tan- 
to necejfino , di  faper  piegami  al  genio , all'humo- 
re  di  quelli  co'  quali  conuer fate , così  fiviue. 
al  Mondo,  quefia  è l'arte  ver  a da  farf 
correr  dietro  le  genti  , render f 


fchiauo  di  tutti , per  poter 
poi  giungere  al  ter- 
mine feltcif- 


fimo 

di  dominar  ogni 


vno. 
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VN  FALEGNAME  PER  ALC  VNE 

infoienti  paroiedette  ai  Nobitijffimo  Giulio  Cela- 
re Scaligero*  Teucramente  c {Tendo  (lato  fatto  ba- 
fonar  da  lui,  con  maggior  fua  calamità  prima  ri- 
corre a c]uerelarfi  col  Pretot’  Vtbano , c poi  a ric~ 
cbiair.arfi  appretto  Apollo. 


RAGG  VA  GLI  G LXVtl- 


' I V L I 0 Cefare  Scaligero  famofo 
Letterato  V eronefe  per  feruigio  del- 
la jua  Libraria,  da  'in  Falegname^ 
li  giorni  paffati  fi  fece  lanorare  al- 
cune belhjfme  fcantie , le  eguali  forni- 
te che  furono , non  tanto  J opra  il  prez- 
zo di  effe  > guanto  fopra  la  mala  qualità  del lauoro , nacque 
dijfarere  tra  loro,  e mentre  infume  non  ft  accordauano  il 
Falegname , che  pili  ardito'  era  di  quello,  che  li  faceua > 
hi  fogno  ( come  è 'vfan^a  de  gli  huomtni  plebei,,  che  ftm- 
pre  atterzi  a negociare  con  /oggetti  dozzinali  ,anco  quan- 
do trattano  con  perfone  di  con fdera tiene  poco ' conf  dera- 
tamente mifurano  le  parole  , che  dicono  ) f la/ciò  *vfcir 
di  bocca , che  lo  Scaligero  l'ordinario  difetto  haueua  de 
^Fl oblìi  fuoi  pari , di  far  dar  forte  i poueri  artigiani * 
FfucHa  ingiuria  cosi  nel  viuo  punfe  l'animo  dello  Scali - 
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gtro  i che  incontanente  tnoffrando  di  molto  foddisfarff 
delle  fcatttie , e del  prrgxo  di  effe , al  Falegname  fece^> 
contar  il  danaro  tutto , ch'egli  chiedeva;  il  che  fatto  > li 
diffe , s egli  hautua  battuta  la  mercede , che  deftderaua^; 
e perche  il  Falegname  riffofe,  ch'egli  appieno  era  conten- 
to > li  foggionfe  lo  Scaligero , che  folo  rimaneva  al!' hora^ 
ch'egli  ancora  in  quel  negocio  hautffe  i fuoi  guHi  , 1 quali 
tutti  folo  confjìeuano  neli'infegnar  a parlare  ad  'uno  ar- 
rogante fuo  pari , e queHo  detto, ad  vn  fuo Servidore 
comandò  , che  con  vn  groffo  baffone  feuer amente  ejfor- 
XÌKKaIfe  temerario , e che  di  corpo  li  cauajfe  il  Dia- 
volo grande , ch'egli  vi  baueua  racchiufo  dt  vna  beftial 
infoienti , e tutta  fu  fubito  fatto . Il  mifero  Falegna- 
me pefffmamentc  trattato  , e tutto  lordo  di  fangue  , ff 
prefentò  avanti  il  Pretor  V rbano  3 appreffò  il  quale  gran- 
demente ft  querelò  de'  crudeli  trattamenti , che  dallo  Sca- 
lìi  ero  haueua  ricevuti . il  Pretore  prima,  che  cofa  alcu- 
na dehberaffe  ( come  ben  li  fi  conveniva  ) appieno  volita 
informarff  del  fatto  come  era  paffuto , e come  primit* 
nidi  l' infoiente  ingiuria,  con  laquale  l'arrogante  Falegna- 
me contro  ff  haueua  irritato  lo  fdegno  dello  Scaligero , 
al  fuo  Bargello  comandò , che  a quell' infoiente  plebeo  in- 
contanente deffe  tre  rigorofe  ffrappate  dt  fune , come  fu 
fubito  ejfeguito . Onde  l'afflitto  Falegname  come  forf en- 
fiato per  tutto  Parnafo  andaua  vociferando  , . ptu  del- 
la ffejfa  Giufìitia  lamentandoff  , che  delle  buffe  lequali 
dallo  Scaligero  gli  erano  fiate  fatte  dare  . 'Variamente 
da  i Letterati  di  qutffa  Corte  fu  dtfeorfo  fopra  la  rifa - 

Sf  1 lu  t ione. 


\%  l £ 

Digitized  by  Google 


32.4  kAGGFJLGt 

baione  , che  fece  il  Pretori 7 rbano  , perciò  che  alcuni 
grandemente  biafimarono  , che  con  quel  modo  di  proce- 
dere fouerchio  ardire  hauejfe  dato  a qudla  T^obiltà,  dje 
per  fua  particolar  natura  verfo  la  Plebe  pur  troppo 
è ingiurio  fa,  e tra  quefii  trouandofi  alcuni  poco  amo- 
reuoh  del  Pretore  , il  Falegname  fpinfero  a quere- 
lar fi  auanti  (Apollo  , e dello  Scaligero  , e del  Preto- 
re . Sua  Maefid  , che  poco  prima  molto  minutamente 
di  quanto  in  quella  caufa  paffaua  era  flato  informa- 
to; parlando  col  Falegname  a quei  malctioli  del  Pre- 
tori7 rbano,  ch'egli  conobbe  ejfer  fiati  infi igatori  acciò  il 
Falegname  fi  richiamale  , accortamente  dijfe  , cl?  egli 
altrettanto  odiati  a le  infoiente  della  fina  T^obilta  V er- 
tilo fa  , vfate  contro  la  Plebe,  quanto  fommo  difgufio 
riceueua,  che  i Bottegai , e gli  altri  huomini  vili,  ccn 
parole  fuperbe  firappa^ZjaJfiero  la  riputatione  di  que ’ 
/oggetti  , che  non  per  altro  viuono  al  Mondo  , che  per 
acqui fiafi  honore  , e che  grandemente  s' ingannauano  i 
Plebei , s' eglino  fi  dauano  a credere , che  anco  in  Par- 
tiafio  quella  rigorofa  giufiitia  fi  cjfercitajfe , che  non  al- 
tro effetto  partoritta  , che  far  infoiente  la  vii  canaglia , 
e che  fomma  imprudenza  era  travagliar  vnfN obi lt~>, 
che  modefiamente  hauendo  vendicata  vn  ingiuria  fat- 
tagli da  vn  huorn’)  vile  , folo  all' bora  , che  vigliacca- 
mente l' hauejfe.  fopportat a , meritaua  feuero  cafiigo  , e 
tanto  maggiormente , che  rifilutione  poco  honorata  era  a i 
fi  ghetti  filmili  al  Scaligero  per  difgufii  riceuuti  da  per- 
fine tali  andar  a querelar  fi  per  li  T ributtali , e ridicola 
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fattola  di  •venir  de  Gj indici  > e de  Troiai  -,  eh'  egli  fom- 
mamente  lodano,  lo  /ingoiar  prudenza  , che  il  Mafft- 
mo  Carlo  Quinto  Imperadore  vsò  all' bora  , che  da  1 m 
T orneo  fatto  fuor  dt  T oledo  con  1 Imperatrice  fucu 
moglie  ritornano  alla  Citta , perche  il  Duca  dtlL'lnfan - 
lago  ad  0 in  eAgo^ffiino  di  Corte,  che  con  vna  bacchet- 
ta haueua  perec/fo  il  fuo  C anali o dicendoli , che  ajfret - 
taffie  il  caminare  battendo  data  vna  gran  coltellata  nel 
capo  non  folo  non  (limò  bene  far  di  quella  attiene  com- 
me/fa  in  vn  officiai  pubblico , & in  fua  prefen^a  rifen- 
timento  alcuno  contro  il Duca,ma  con  quella  prudente ,e  buo- 
nagiufìitia,  che  fi  dee  vfarverfo  vn  lochile  offefo  da  per- 
fona  vile , fece  fapere  al  Duca  , fe  gli  era  di  guflo , che 
facejfe  impiccar  quel  temerario  t co  fa  che  il  Duca  , non  fo- 
lo non  volle  tollerare , ma  con  magnanimità  Cafiiglian<L> 
fipphcò  l' Imperadore  a perdonargli , O*  egli  appreffio  al 
ferito  mandò  cinquecento  feudi  acciò  il  mefehino  commoda- 
mente  foffie  medicato . Appreffio  poi  foggionfe  Apollo  , che 
tre  effiendo  le  fommefelicitadi,  che  contento  rendeuano  il  ge- 
nere H umano , la  Pace , la  (] infima , e l'Abbondanza  f e i 
Prencipi  che  gouernauano  il  Al  ondo  non  vi  haueuano  la  de- 
bita  circo  fpettione , la  feuera  giu fìitia  folo  feruiua  per  ren- 
der fuptrbi  i Ala fca  foni,  la  pace  uniuerjale  per  far  codar- 
di i Popoli,  l'abbondanza  perpetua  per  render  t Sudditi, che 
prima  viuendo  delle  loro  fatiche  erano  indù  fi  r io f , otio/i 
inutili , e vagabondi , e che  veri  fimo  effondo , che  i Prin- 
cipi erano  i Pa fori  del  Cjenerr  II  umano , la  Plebe  la  greg- 
ge, lalfcbilta  i Cani , che  guardando  l'ouile , lo  difendono 
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da  Lupi»  verijjìmo  era  ancora,  che  per  ogni  ragion  ài 
bum  governo  faceva  bifogno  di  mantener  quefìi  ardi- 
ti , e più  tofio  co  ì collari  del  ferro  dell#  generofìtaar- 
marli  contro  i Lupi , che  con  lo  pavento  di  nwa  •ugual 
giuHitia  , tanto  propria  de  gli  hvomini  igno- 
ranti , invilirli  fino  al  fegno  >’  che  /o 
flejfe  pecore  con  le  come  di  a maj 
infopportabile  infoiente,  , 
hauejfero  ardi- 
re di  'ur- 
tarli. 
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IL  GRANDE  IMPERADORE 
Maflìmiliano  Primo,  in  vna  raunanza  de’ mag- 
giori Principi  di  quello  Stato,  hauendo  detto  la 
Religion  Mahometdna  tutta  efTer  Politica  , alla 
flelTa  Monarchia  Ottomana  , che  di  ciò  fàceua 
rumori  grandi,  alianti  Apollo  con  ottime  ragio- 
ni proua  di  bene  haucr  parlato. 


RAGGVAG  LIO  LXVllX , 


" ETS[T  RE  che  li  giorni  paffuti  fi  nt- 
per  udore  Muffimi  Unno  Primo , il  Re  di 
Francia,  Ludouico  Vndecimo , il  Re  di 
V nghen a Alattia  Coruino , il  “Re  di 
Polonia  S tcf ano. B attor i > & il  fumo - 

fiffìmo  Andrea  Gritti  Principe  della* 

Reppuhhca  Ve  ni  nana  ( cornee  co  sì  urne  de'  Prencipi  gran- 
di ) de  gli  affari  del  Adondo  difcorreuano  infìeme  , lun- 
ga confideratione  hcbbero  fopra  la  grandetta  dell' Impe- 
rio Ottomano  , della  vera  fama  del  gouerno  del  puale^ 
mentre  ogni  vno  dicea  il  fuo  concetto  : l'Imperador  Maf- 
l imi  li  ano  liberamente  confefso  , ch'egli  conofceua  , cht^ 
nell Imperio  Ottomano  molti  infìttati  militari  regnauano 
degni  di  ammiratione , ma  che  la  Setta  Maomettana  in 
tutte  le  fue  parti  così  era  fot^za , e fporca  , che  affatto 
pareua  indegna  di  huomini  j è che  in  molti  infìitutori  di 
bggi  Diurne  aperto  def derio  fi  feorgeua  di  pietà  , an- 
corché 
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corche  la  Religione  pubblicata  da  effì  notoriamente  foffe 
fai  fa , ma  che  gl' errori  di  quefli  tali  folo  erano  cagiona - 
ti  dalla  mera  ignoranza  loro  nelle  cofe  Divine,  ma  chele 
infinite  impietadi  ,che  nella  Setta  Maomettana  fi  fcor- 
geuano , apertamente  tutte  erano  malitiofe , nel  dar  la  leg- 
ge a fuoì  feguaci  più  ejfendof  Maometto  mofrato  per- 
fetto Politico , che  buon  T heologo , chiaramente  vedendof , 
che  per  hauer  feguito  di  gente , che  abbracciaffero  quella 
uuoua  Setta  , nel  formar  il  Suo  Alcorano  , maggior  ri- 
f guardo  hebbe  a dar  foddtsf anione  al  corpo , che  all'ani- 
ma , & a far  grande  vn  Regno  terre (ì re , che  a far  al- 
trui acquietare  il  Celefle . E che  in  altre  Sette  ancora  f 
fcorgeua  > che  gli  Infiitutori  di  effe  per  migliorar  le  cofe 
humane  , f erano  feruiti  de' precetti  Diurni,  ma  chela* 
loro  impiota  con  Sommi  Artifcij  haueuano  velata , fo- 
lo affine , che  i Popoli  con  venir  in  cognitione  della  brutta 
Hippocrifavfata  da  cffi  non  f fojfero  fcandali^ati . Ma 
che  folo  Maometto  per  mera  auidita  di  regnare  sfaccia- 
tiffimamente  f era  veduto  riderf  delie  cofe  fiere  per 
grandi  rendere  le  profane . Quefìe  parole , ancorché  det- 
te tra  Prencipi  di  tanta  eminenzj*  , tutta  volta  fubbito 
furono  riportate  alla  Monarchia  Ottomana  , lacuale  di 
modo  malamente  fenù  quel  negocio,  che  per  vn  fuo  P af- 
fa incontanente  fece  fapere  all'  Imperador  e Ma  firn  titano, 
che  tutto  quello , che  in  biafmo  della  fua  legge  egli  haue- 
ua  detto , come  conofceua  conuenirglif , voleua  difenderti 
con  le  armi  , e nello  feffio  inHante  , nel  quale  ella  feci. * 
far  fimtl' ambafciata  m punto  pofe  il  fuo  numerofiffimo 
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efferato,  quando  Majfmiliano  per  quella  di s fida  non  puti- 
to fauentato  di  animo,  per  impetrar  contro  nimico  tanto  po- 
tente quegli  aiuti  dall'  Alemagna,  che  per  lo  più  fono  da- 
ti, ò dopo  che  è paffuto  il  hi  fogno , ò all'  bora  che  fi  è ri- 
ceuuto  il  danno  , intimò  la  "Dieta,  in  Ratisbona . Apollo , 
che  fubitofu  auuifato  di  quefìi  rumori  ,aff ne  dt  pacificar 
que'  due  gran  Monarchi , il  feguente  giorno  fece  raunar 
l' AJfemblea  generale  di  tutti  i Principi  , squali  come  pri- 
ma comparuero , con  grani  parole  fi  àolfe  del  barbaro  pro- 
cedere della  Monarchia  Ottomana,  che  anco  in  Par nafo , 
oue  le  difpufe , i difpareri  co' l folo  ifìr omento  della  V eri - 

ta  fi  dictdeuano , haueffe  ardito  di  'voler  vfar  la  forz^tu  , 
appreffo  dtffe  poi , che  quella  honorata  Affemblea  haueueu 
fatta  raunare, folo  perche  dallo  J ìeffo  Maffimiliano  Impera- 
dorevdifero  tutti  le  ragioni , che  l' haueuano  indotto  ad  ac- 
cufir  la  Setta  Maomettana  per  tutta  Politica  ; e dopo  que- 
fio  Sua  Mae  fa  comandò  all'  Imperadore , che  alla  fucL, 
giufficatione  deffe  principio  . Onde  Adaffim titano  con 
Mae  fa  degna  di  lui  così  cominciò , All' bora,  che  io  di jf, 
che  la  Setta  Maomettana  tutta  è Politica  , nuda  ambi- 
ti one  , femplice  mtereffe  di  regnare , e che  gl’ In  fitutori  di 
lei  molto  piti  furono  ambttiof , che  pij , mi  moff  dalle _/ 
chiariffme  ragioni , che  per  non  hauer  Maometto  ne' fuoi 
ef serviti  quell' ingombro , e quella  fpefa  del  'vino , che  tan- 
to trauaglia  la  mihtia  de’  Principi  C bri  Ut  ani  , egli  lo 
prohibi  a feguaci  della fua  legge, precetto  tutto  Politico, come 
quello , che  libera  il  Soldato  T ureo  da  quella  Jfefa , che  nel- 
la militia  Cbrifiana  tanto  fi  uede  ecceffua,e  particolarmente 
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dotte  fi  trottano  Soldati  Tedefchi  f e quei  de  De  altreTfa- 
tieni  Settentrionali , i quali  piti  con  fumano  nel  bere , cl:e_, 
non  f endono  neUe  altre  coffe  necrjfarie  al  'vitto , al  vefìt - 
to , e neDo  (ìeffo  prouederfi  dcDe  armi,  oltre  che  i beni  ficij 
tmmcnfi,chedaDa  fobrieta  de'  loro  Soldati  riceucnoi  Prin- 
cipi , tutto  che  noti  feno  ad  ogni  'i  no , più  particolarmen- 
te nondimeno  fono  conojciuti  da  me,  tlquale  mentre guer- 
rrggiai  al  Alando,  trauagli  molto  maggiori  riceuei  dal1 (L> 
•tihnacche^yga  de*  miei  Soldati  A le  mani , che  daDe  armi  de' 
miei  nemici  * Aggiungete  a qurfic  coffe , che  doue  apprejfo  i 
Turchi  i campi  feruono  per  geminami  le  biade , ò perpa- 
fcoli  di  animali , danai  i terreni  migliori  fono  ingombrati 
daDe  vigne  . L'altro  più,  che  Politico  inHttuto  de  Da  leg- 
ge Maomettana  è , chela  grandezza  di  vn  Principe  fi  an- 
dò tutta  fondata  nella  moltitudine  de'  VaffaDi , la  legger 
Maomettana  affine  di  confeguir  tanto  beneficio  , con  raro1 
effi empio  di  rilafatiffima  libidine  a'  fi noi  feguaci  ha  conce- 
duto, che  in  in  tempo  medefimo,ma  però  in  dtuerfi  luo- 
ghi, fendei  incaricar  l'anima  , e deteriorar  l'honor  loro  y 
poffiano  hauer  più  mogli , e tener  qucDa  moltitudine  di 
Concubine , che  più  forni  gli  andò  i coHumi  de  De  beffiti  , 
che  gl'injìituti  de  gli  huomtni , affatto  è indegna  di  pur 
effitr  nominata ynon che daT^ation' alcuna  pratticata , leg- 
ge nel  vero  per  Tineffaufla  moltitudine  de’  figliuoli , che 
neU' Imperio  Ottomano  nafeono  a'  Padri  di  famiglia  affatto' 
Politica , perche  l'infinita  copia  de  Turchi , non  ffolo  ferite  a 
fomminifìrare  abbondanza  grande  di  Carne  humana  al 
Ada.ce Do  dcDe  guerre  Ottomane  , ma  per  affatto  confeguir 
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il  beneficio  > che  noi  altri  Principi  cauiamoda  quel  trito  pre- 
cetto Politico  di  tener  i Popoli  baffi;  perche  f vfo  a molti  di 
noi commune  di  aggravare  i 'Popoli  con  le  ecceffiue  impofi- 
tioni , e con  gl'ingordi  Datij  per  abbuffarli , e con  la  fette - 
rito,  della  giuflitia  da  tioHri  Fifcalt  , ridotta  già  a da- 
nari , fono  cofe , che  ne'  cuori  de'  no  fri  V affa  di  generando 
pefjìma  foddisfattione  ffejfo  li  violentano  a nbedarcift 
contro , Ala  il  folo  fugace  Maometto  ha  faputo  ritrouar 
queda  fìrada  di  perpetuamente  con  dolce^a , e fommo 
contento  loro  tenere  i ‘Popoli  baffi , che  giammai  a qual 
fl  voglia  altro  'Politico  legislatore  non  è fata  nota , per- 
che eff  ndo  for^a,.che  dada  pluralità  dede  mogli , e dal- 
la quantità  grande  dede  Concubine  nafca  a' Turchi  mol- 
titudine di  fgliuoli  infinita,  il  Politico  Maometto  affine^, 
di  mendica  in  tempo  brieue  ridur  cgni  più  facoltosa  fa- 
miglia, non  f è vergognato  di  comandar  nel  fuo  Alcora- 
no , che  i fgliuoli  bali  ardi , che  da  ogni  legge  tanto  fono 
odiati,  infeme  co  legittimi , e naturali  vgualmente  fieno 
ammefft  ade  hercdiradi  paterne.  E fe  quello  e vero , che 
più  volte  ho  letto , &*  vdito  dire,  chevn  Sarto  di  Co  fanti - 
popoli  a Solimano  Imperadore  mof  ruffe  trenta  fuoi  fgli - 
voli  Majchi ,e che aGiambulat  hitomo  perla  molta  fua 
fecondità  famofo  tra  i Turchi  ,in  vna  feffa  notte  nafcef- 
fero  otto  fgliuoli , e che  ottanta  viui  ne  lafctaffe  alla  fua 
morte , qual  farà  quella  heredità  opulenta  di  qual  f vo- 
glia piu  ricco  Turco  , che  vgualmente  diuifa  tra  tanti 
fgliuoli  non  diuenga  pouera,  e perpetuamente  non  tenga 
le  famiglie  buffe  , e gli  huomini  di  effe  in  vna  fommoj 
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neceffìta  di  mendicare  con  l'ejfercitio  delie  armi  il  fido  dal 
Prenci f e . E fe  anco  quello  è 'vero  , che  noi  Principi  ve- 
rifjìmo  fperimentiamo  tutto  il  giorno  , che  l Soldato  , che 
non  teme  la  morte  , ogni  difficolta  fuperi , che  gli  f pari 
innanzi,  e felicemente  giunga  a confeguir  quel  fne_j  , 
che  egli  fx  è propoHo  , e che  ad  ogni  Fantaccino , che_> 
dffire^a  la  propria  vita,  non  è poffihile  far  refi  (len- 
tia alcuna,  qual  più  Politico,  e Diabolico  precetto  da 
*vrì ambitiofo  legislatore , per  arriuare  in  tempo  brieue  a 
dominar  l'vniuerfo  tutto  , poteua  feminarfi  tra  gli  huo - 
mini  , che  quello  del  Fato  , che  lo  federato  Maometto 
ha  dato  ad  intendere  a'  fuoi  feguaci  i i quali  da  così  f al- 
fa dottrina  bruttamente  fedoni  , fermamente  credono 
gli  huomini  tutti  con  diurni , ma  però  a gli  occhi  de  mor- 
tali inuifbili  caratteri  , hauere  fritto  nella  fronte  il 
giorno  prefjfo , ft)  inetti  tubile  della  lor  morte  , legge  così 
empia  apprejfo  iddio  , come  grandemente  mirabile  per 
ingrandire  vn  Imperio  , che  a queHo  fio  infernal  in- 
càuto molte  volte  attribuita  ho  la  grandezza  dell' Im- 
perio Ottomano . A quefte  cofe  aggiungete  l' altro  potentif 
fmo  precetto,  che  a gl'  Imperadori  Ottomani  non  fa  leci- 
to refituir  a ‘Principe  alcuno  quel  Regno  , doue  e [fi  hab- 
biano  primo  fabbricata  vna  Mofchea , precetto  ( cornea 
chiaramente  può  conofcere  ogni  vno ,)  folo  dato  per  fu- 
perar  la  difficoltà  , clje  grandi  fflma  hanno  i Principi  di 
mantener  gli  Stati  nuouamente  conqui flati , e per  tal- 
mente far  opinar  la  militia  nella  dfefa  di  effl , che  fo- 
lo con  le  armi  vinte  f perdano  quelle  prouincie , che~* 

con 
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fi)»  le  armi  vittohofe  fi  fono  conquidale . *Nè  men  di  que - 
y?o,  c'ho  dettole  Politico  il  diuieto  fatto  a gl' lmper adori  Ot- 
tomani di  non  potere  ,ò  per  memoria  del  nome  loro , o per 
fepoltttra  de'  loro  corpi , ò per  %clo  di  pietà,  fabbricar 
Mofchte , fe  prima  non  hanno  fatto  acquilo  di  qualche 
Regno,  legge  folo  infittita  per  e fatar  anco  ne'  più  co- 
dardi, e vi  li  lmper  adori  Ottomani  gli  animi  loro  all' am- 
binone della  gloria , ffi  a propagar  l'imperio  . Ma  di 
quanti  precetti  ho  raccontati  io,  e che  da  gli  altri  posa- 
no ejfer  detti , ni  uno , per  creder  mio , piu  è politico  di 
quello,  di  non  ammettere  il  fejfo  feminile  alle  Alo  febee 
per  orarui,  legge  empia , e che  apertamente  ad  ogni  vnd 
fa  conofcere  la  Setta  Maomettana  più  di  qual  fi  vo- 
glia altra,  della  quale  fi  kabbia  memoria  , sfacciati f 
[imamente  feruirfì  ilei  preteflo  della  Religione  per  ca - 
gion  di  regnare  , perche  e qual  altra  co  fa  firn  il  legger 
ne  fa  conofcere  , eccetto  che  folo  fi  contentò  Aiaometto 
di  obbligare  alle  cofe  _/ acre  gli  kuomini,  per  riceuer  da 
e [fi  il  beneficio  della  fedeltà , dell' obbedienza , della  mi - 
tc^s^a  deli' animo , e quel  freno  della  pietà , che  nelle  fue_j 
praue  voglie  moderando  la  fouerchia  fin fuahta  huma- 
na  fa  caminar  l'huemo  per  la  via  buona,  e che  lo  guida 
a non  offendere  alcuno  , e per  godere  gli  altri  Vtili  , 
che  per  beneficio  del  pacifico  commercio  de  gli  huomi - 
ni  fi  riceuono  da  vna  ben  regolata  Religione  , iquali 
perche  non  curò  ricettore  dalle  donne,  non  atte  a fi- 
lettar gli  Stati,  non  buone  per  acquiflarh,  e mantener- 
li , folo  affine , che  per  la  differ  attorie  di  veder  fi  facciate 
' . dA  Ila 
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dalla  gloria  dei  C telo ,non  precipitaffero  inogni  lafciuia,  gli 
è lavato  dire,  che fe  cattamente  'liner anno,  dopo  la  preferite 
•vii  a andar  anno  in  lungo , doue fe  non  goderanno  i treni  del 
Cielo  , non  fentiranno  almeno  trauaglio  alcuno , dotte  in  eu 
altrettanto  bejliale,  quanto  non  altro  legislatore  fi  è trovato 
mai,  c labbia  ardito  di  farla  fiocca , & ignorante  diuifio- 
ne , delle  anime  mafchie , e f emine . Fornfco  qurflamioj 
giuflificatione  con  quefa*vlttma,  e principaljjtma  legge  Po- 
litica, che  Maometto  beni  fimo  hauendo  conof cinto, quanto 
per  grande  render  nana  Monarchia  importi , che  gl' Impero- 
dori  di  lei  quella  ejfatta  'ubbidienza  pojfedejfero  de  loro 
V affolli , che  tanto  f dee  a quei , che  regnano , non  ha  fino 
dubitato  dire , che  le  anime  di  quegli  huomini  non  fi  pojfo- 
no  faluar  nell'altra  'l'ita,  che  in  queBa,o  per  delitti  co - 
me  fi,  ò per  altri  demeriti,  muoiono  ifi  df gratta  del  Prin- 
cipe loro,  qua  fi  che  •unimmo  per  feelerato , eh' egli  fa , con 
la  contrittione  di  rauuederfi,  col  pentimento , e con  la  Conde- 
gna penitene*  > non  pojfa  conciliar f con  iddio , quando  ha 
ofifiefo  gli  huomini . T uttoche'l  rcjfore , del  quale  manife- 
ft  amente  fluide  tinto  il  molto  della  Monarchia  Ottomana, 
chiari  fegni  de jf e della  fua  confufione , ella  nondimeno  , 
come  le  detta  fua  molta  audacia  golena  replicare , quan- 
do haucndole  Apollo  fatto  fegno , che  t ac  effe , [ interrogò , 
fecero  era,  che  la  legge  Maomettana  haucjfe comandato , 
che  de  gli  Articoli  della  fua  Religione  non  fi  poteffedi- 
Jfutare , ma  che  con  la  •violenza  delle  armi  fi  do  afferò  di- 
fendere,^) hauendo  la  Monarchia  Ottomana  ri  fio  fio,  che 
cosi  era  , le  replicò  Apollo  , ch'ella  fiejfa  •vere  haue- 
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aa  approvate  le  cofe  tutte  , che  dette  ha  ite  ha  Plmpera- 
dorè  Ma IJìmi liana , <~Per  che  fi  come  le  ricchezze  con 
honorati  Judori  acquiHate  da  gli  huomini  buoni  ìco'  ter- 
mini della  Giufìitia  fi  difendcuano  , e le  cofe_j 
ruttate  con  la  medefima  violenta , con  la* 
quale  altrui  erano  fiate  inviolate ;cosi  la 
^trita  delle  cofe  diurne  fi  difen- 
deva con  la  ragione  , la* 
bugia  con  la  ‘violenta, 
e con  l'ofiina- 
tiont* . 
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ANNEO  SENECA  DOPO  L’HAVER 
per  lo  fpatio  d>  quarant’annicontiKoui  nelle  pub- 
bliche Scuole  di  Parnafo  lette  le  Morali, da  Apollo 
ottiene  l’immunità,  e delle  fueimmenfe  facolta- 
di,  divna  ricca  rendita  volendo  dotarla  Cartedra 
delle  Morali, da  Sua  Macftà  non  gli  c conceduto  il 
poterlo  fare. 

RAGGUAGLIO  LXlXi 

'ECCELLENTISSIMO  An- 
neo  Seneca  per  più  di  quarantanni 
continoui  con  infinita  JUa  lode , & in- 
dicibil'  'utilità  pubblica , nelle  fcuoledi 
Parnajo  hauendo  lettole  Morali  » leu 
Jettimana  paffuta  (come  a benemerito ) 
Apollo  concedette  l'immunità  ; e tutto , che  infiniti  fi oggetti 
ambifferoil  luogo  di  così  honorata  Cattedra , SuaMaeRa 
nondimeno  a tutti  prepofe  il  gran  Plutarco  Cheronefi u . 
Ada  perche  Seneca  con  la  ricchezza  del  fuo  patrimonio , 
con  Reni  magnificenza  ha  effercitato  carico  di  tanto  fplen- 
dore , affinché  Cattedra  tanto  honorata  fiotto  Plutarco  per - 
fon  aggio  ( ri ff  etto  a Seneca  ) di  picciolc  facoltadt , non 
feernaffe  l' antico  fuo  fplcndore,  con  liberalità  degna  delhu, 
fine  immenfe  ricchezze  la  dotò  di  feimila  feudi  di  rendita 
l'anno , magnanimità , che  appreffo  i Ver  tuo  fi  tutti  di  quefio 
Stato  gli  ha  acqui  fiato  fama  immortale . Ma  quando  Se - 
\ - reca 
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necaper  infinuare  così  honoratadonatione  fi  prefèntò  aitan- 
ti A pollo,  in  vece  di  effer  di  quella  fua  gloriofa  anione  loda - . 
to,  contro  la  comune  efpettatione  di  ogni  vno  da  Sua  Mae- 
Ha  acremente  ne  fu  biafìmato , e con  queffe  formali  paro/e 
rifntitamente  riprefo . Seneca  T intorbidar  il fonte  dopo  che 
altri  in  efffo  ba  iffmorgata  la  fua  fete , e anione  piena  di  ma- 
lignita , ne  io  giammai  hauerei  creduto , che  a in  tuo  pari  ba- 
uejfe  cercato  di  vituperar  quella  Cattedra  delle  Morali , che 
cosi  grande  bonor e ha  fatto  a te , perche  in  quejìa  tua  poco 
accorta  liberali t a , folo  debbo  lodar  f ottima  tua  intensione 
e grandemente  biafimar  l operaie  come  pernicìofa  proibir- 
la . I carichi  t c hanno  necejjìta  di  ejfere  esercitati  da  fogge tti  - 
di  valor  e , fomma  prudenza  è mantenerli  poueri  folo  affi» 
che  ( conferme  al  pub  li  co  beneficio  ) efft  ffano  proueduti  di 
huommi9  che  altramente  accadendo ,con  danno  vniuerfalt^ 
de  miei  Letterati , gli  hùommi  farebbono  proueduti  di  fi- 
mili  carichi  f ac  otto  fi , La  Cattedra,  che  hai  lafctata. „ 
nella  fua  pouerta  mai  fempre  verrà  ambita  da  i Letterati 
tuoi  pari . Ma  quando  ella  della  gr  off  a rendita  fojfe  dota» 
ta,che  bora  vuoi  dar le,anco  gli  ignoranti  con  tal  fete  di  aua- 
ritiala  fi procaccierebbono , che  con  la  violenta  defauori , 
che  queHi  tali , anco  co'  me-^fi  ofceni  fanno  procacciar  fi  t 
fe  non  imponibile , diffìcili ffima  coffa  almeno  farebbe  il  tenar- 
ia loro  dalle  mani. 
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DIEGO  COVARRVVIA  DOPO 
haucr  per  tempo  bfeuiilimo  con  molta  fua  lode 
cffercitato  il  carico  di  Thefbricre  Generale  di  Sua 
MaclUjCtma  nella  Setta  Stoica. 


RAGGV AGLIO  LXX. 


V E me  fi  appunto  , Diego  Couar-' 
ruma  con  tanta  vniuerfal  fidi  sf anione 
haueua  esercitato  il  carico  honoratijfimo’ 
de  Theforier  Generale  d' Apollo , che_j, 
ogni  vno  chiaramente  conobbe  quanto  be- 
ne fi  configltno  i Principi , quando  aUts 
dignità  fupreme  promuouono  / oggetti  leuati  da  /Magi- 
strati poco  inferiori.  Quando  perjònaggio  di  così  ifqui- 
fito  giudicio  dopo  con  larga  mano  tra  i fuoi  più  dome- 
stici amici  hauer  difpenfate  le  predo fe  ricchezze  delizi 
fitte  Varie T^ifolutioni,  all' improuifo  nelle  mani  di  Sua 
MaeHà  rinunciò  il  Theforier ato , & apprtjfio  entrò  nella 
Setta  Stoica  . Molti  principali  Letterati  di  quejìo 
Stato , fmfcerattffimi  amici  di  così  gloriofio  V ertuofio , 

•udita  tanta  nomtà  furono  a ntrouar  il  Couarruuia > e con 
ejfio  lui  amaramente  fi  dolfero , che  con  laficiar  carico  di 
tanta  dignità , abbandonale  labellijfima  occaftone , ch'egli 
haueua  per  le  mani  d' lllufirar  fe  fiefiò,  e di  bonificar  tan- 
ti fuoi 

I 
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ti  fimi  Amorevoli  Amici  . Appreffo  poi  gli  pojero  in  con - 
fideratione  l'mtereffe  della  propria  fua  ripmatione , lo- 
quale  egli  con  quella  ìnafpettata  rijolutione  affatto  fepel- 
Ima  ; poiché  non  folo  i maligni , e gli  emuli , ma  i fmì  più 
Amorevoli  ancora  > ( e forfè  con  giu  fa  cagione  ) haurebbero 
potuto  btafi mare  quell' attiene  , come  più  cagionata , da 
humor  malinconico , da  leggiere^a  d' animo , amico  delle 
noùitadi , da  debolezza  di  genio , mugnaie  a dignità  di  tan- 
ti maneggi >$)  in  capace  di  così  ardui  ne  gotiche  da  hornra - 
to  defiderto  della  ama  fohtaria , col  pretejlo  della  quatta 
egli  hautffe  voluto  ricoprir  la  fua  mettia  . A quejle  cofè 
con  parlar  molto  rifoluto  ft  è fapttto  , che  così  riffofe  il 
Couarruaia , Amici  la  rifolutìone,  che  voi  vedete,  cheto 
ho  fatta , non  ( come  credete  voi  ) è nuovo  capriccio , ma* 
antica  deliberatone , alt  bora  conceputa  nel T animo  mio» 
che  le  fallacie  delle  Coni , la  perfidia  de  i Cortigiani » 
l' infì  abilità  delle  cofe  terrene , apertamente  mi  fecero  cono- 
fi cere  le  grandezze  di  quefio  Mondo  con  agonie  tanto  grandi 
procacciate,  con  ifienti  tanto  infopportabilt  maneggiate,  con 
pericoli  tanto  brutti  poffedute , altro  non  effiere,  che  mere  va- 
nìtadi,  e quello  che  bora  ( poffo  dir  nell'  vltimo  mefe  ) hopoflo 
in  effecuttonc , non  feci  il  primo  giorno  della  feruitù  mia  in 
quefia  Cor  te  folo  affine  di  entrar  in  quefia  f amo  fi jfima  Setta 
con  tutta  quella  compiuta  riputatone  > che  ad  vn  mio par  fi 
conueniua  . perche  non  volli , che  7 Mondo  foffettaffe , che 
io  per  viltà  di  animo , amico  dell' otto,  inimico  de  gli  (lenti  » 
per  debolezza  di  talento , non  atto  a confeguir  le  digni ta- 
di più  fupreme  , per  impacien^a  di  non  poter  tollerarti 
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gli  amari  dijgufii  delle  Corti , ò per  alcuua  dtfyerat'tone , che 
le  cofe  auuerfe  di  cafa  mia  mi  hauejfero  cagionata  nell' ani- 
mo , io  hauejfi  abbracciata  la  Setta  Stoica  , ma  per  filo  con - 
fegiiir  que ' beni , che  dalla  folttaria , e V ertuoj'a  vita  foglio- 
no  ejfer  pojfeduti  da  quegl'ingegni , che  nati  alle  lettere , al- 
tro più  non  bramano , che  di  faper  molto . Hora  che  io  per 
ritirarmi  ami glior  vita  abbandono  lo  Stato  felici fftmo  , che 
fapete  tutti , e gl'inimici,  e gli  emuli,  e gli  mimici  miei  fon 
più  che  fìcuro , che  loderanno  la  rifolution  mia . perche  all' ho- 
ra con  riputation  fua  infinita  altri  abbraccia  la  pouertà  , 
che  abbandonale  ricchezze , la  vita  fiatar  la  , che  lafcia  i 
negotij  graui,e  lucro  fi, (2*  all' hora  i miei  pari  con  mol 
ta  gloria  loro  danno  de'  calci  alle  pompe,  & al- 
le vanitadi  di  quefio  Mondo  > che  co»  < > 
ili  honorati  fudori  loro  nelle-* 

Corti  de’  Principi  grandi 
hanno  faputo  confe- 
guire  i carichi 
..  P1* 

• ; •.  ‘.'j  • ' » .principali  , le  dignitadi 
- \ più  fupreme -»* 
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CORNELIO  TACITO  PER  QVERELA 
datagli  da^alcuni  Principi  grandi , peralcuni  oc- 
chiali Politici  fabbricati  da  lui,  prcgiudicialiflìmi 
al  loro  goucrno , cflcndo  Rato  carceratola  ApoU 
lovien  liberato. 

RAGGI? AG  LIO  LXX1. 

RATf  mar  a ut gh  a al  Collegio  tutto 
de'  Letterati  ha  dato  la  cattura,  che  la 
notte  paffata  di  efprcffo  ordine  de'  Si- 
gnori Cenfori  fegut  nella  perfona  di 
Cornelio  T acito  , f oggetto  tanto  infu 
gne  in  Pamafo,  tanto  caro  ad  cApoPo, 
primo  Configli  ere  di  Stato , Cronichifìa  maggiore , e Maé- 
firo  delle  pentente  di  Sua  Maefia . Si  feppe  fuhito  il  tutto 
ejftr  Jeguito  per  querela  datali  da  alcuni  PotentiJJimi  Prin- 
cipi* i quali  grandemente  fi  fono  doluti , che  Tacito  con  la 
feditiofa  materia  de'fuoi  Annali , e delle  fue  Hi  fiorii  , 
fabbrica ua  certi  occhiali , che  pernitiofìjfimi  effetti  opera- 
nano  per  li  Prencipi , perche  pofli  al  nafo  delle  perfine^ 
fempliet , di  modo  affottigliauano  loro  la  vifla , che  fino  den- 
tro le  buchile  facemmo  veder  glintimi  , e piu  reconditi 
penfìeri  altrui  » e quello,  eh' ejfi  in modoalcum diùeuam di 
non  potere  ,edt  non  voler  fopportare , era , che  alle  genti  mo- 
franano  la  pura  effenzjt,  e la  qualità  degl  animi  de  Princi- 
pi, quali  effi  grano  di  dentro  ? non  quali  con  gli  artificij  ne - 
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cefarijper  regnare  fi  sf organano  di  far  parer  di  fuori, H ieri 
mattina  f Auuocato  de’  maggiori  Monarchi,  che  fi  truouino 
in  quefio  Stato , comparue  auanti  gli  Eccellenti  fimi  Signo- 
ri Cenfori , trai  quali  perriputatione  della  per fona diTa- 
cito,  che  doueua  effer giudicato,  volle  interuenire  Apollo  anco - 
ra,Qvefli  con  esagerate  parole fece faper  loro, che  a gf  inten- 
denti tutti  delle  cofe  di  Stato  era  noto , che  per  la  pace , e 
quiete  de  Regni  i fuoi  Principi  fpffe  'volte  erano  forcati 
far  attioni  poco  lodeuoli , lequali  per  mantener  ft  apprejfo 
i Popoli  in  quel  concetto  di  Principi  dabbene , nel  quale-* 
è necejfario  , che  fa  tenuto  chi  regna  ,foleuano  ricoprir  co * 
predo f prete fh  della  fanta  intendone , e dello  fuijcerato 
%elo  verfo  il  ben  comune , tutti  artificij , che  più  non  ha- 
uerebbono  potuto  vfare  , qual  bora  il  vero  fienfo  de  gli 
animi  loro  fjfe  venuto  in  cognitione  di  ognivno , e che-* 
fe  pojfbil  era , che  i Popoli  fen^a  fottoporf  all’ altrui  im- 
perio da  ejfi  fiejf  f f offro  potuti  gouemar  e , che  i Princi- 
pi di  buonijjimo  animo  hauertbbono  rinunciato  il  nome-* 
Reale , e tutta  f autorità,  del  comandare , come  quelli , che 
fi  erano  finalmente  chiariti , che  i Principati  altro  non  fo- 
no, che  pefì  infopportabili , materie  piene  di  tante  difficul- 
tadi , e di  tanti  pericoli , che  in  quelle  loro  laute  menfe , cbo 
gli  huomini  golofi  tanto  inuidtate , boccone  alcuno  nongu- 
fi auano  che  loro  non  pu^aff ? di ar fenico , ma  che  fe  f efpe - 
rienza  al  Mondo  tutto  haueua  fatto  conofcere , che  il  gouer- 
tto  del  genere  H umano,  fen^a  timer uento  di  vn  faggio 
Principe,  che  lo  regga,  tofio  fi  farebbe  empiuto  di  lacrime - 
uoli  confu [ioni , era  anco  conueniente , che  f afferò  conce- 
duti ‘ 
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duti  loro  tutti  que'  givfii  me%zj,che  per  rettamente  gover- 
nar i Sudditi  loro  erano  neceffarij,  perche  fe  per  colti uar  i 
campi  all'  Agricoltore  non  fi  negaua  il  bue,!' aratro,  e la  zjp- 
pa  ,fe  al  [arto  per  tagliare  , e cucir  i •vefiimtnti  f concedendo 
focone  laforficeì&  al fabbro  il  martello,  con  le  tanaglie  ,per 
qual  cagione  alle  Monarchie  toglier  fi  doueua  il  poter  per 
fauuenire gettar  lepoluere  negli  occhi  a Sudditi  loro , benefi- 
cio il  più  prefìante , ifiromento  per  rettamente  governar  gli 
Imperij , il  più  muffano,  che  Politico  alcuno  giammai  hab- 
bia  f aputo  muentare  in  tutta  la  Ragione  di  Stato , anco  più 
eccellente.  Tutte  co fe , che  i Prencipi , per  cagione  della  fe- 
di fio  fa  inuentione  di  T acito  ,più  non  hauerebbono  potuto fa- 
re, chiaramente  vedendofì,  che  i diabolici  occhiali fabbrica- 
ti da  quell' huomo  fempre  feditiofo  , oltre  il  primo , che 
fi  era  detto  di  ajfottigliar  la  vi  fa  de'  Popoli , faceva- 
no anco  il  fecondo  perni tiofìffimo  effetto  , di  così  bene 
fgi Ilare  al  nafo  de  gli  h uomini  , che  a'  Principi  non 
più,  come  per  lo  paffuto  con  non  minore  loro  facilita , 
che  <i utilità  grande  haueuano  fatto  , era  poffibile  poter 
gettar  la  poluere  ne  gli  occhi  a loro  Sudditi , ancor- 
ché ella  foffe  fiata  della  più  artificiofa  , e della  più 
fopr afina , fenijx  cU  ejjì  fi  accorgeffero  di  effere  inganna- 
ti , Et  ad  apollo  , O*  al  V entrando  Collegio  de'  Cen- 
fori  vertffime  paruero  le  querele  delle  Monarchie,  e 
però  degne  le  fiimarono  di  molto  maturamente  tffer 
confiderate  , e nel  lungo  difeorfo  , che  fopra  negocio 
di  tanto  rilievo  fù  fatto  , parve  , che  l'opinione  di 
quelli  preualeffe  , che  votarono  , che  T auto  co'  fuoi 
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fianchilo  fi  Annali , e coni?  fu*  fediti  ofe  Hi  fiorie,  fioffe^ 
fic  acci  aio  dal  confortio  de  gli  huorriini . Ada  Sua  Alatile,, 
per  non  inuilire  il  Principe  de  gl' Hi  fioriti  politici,  e per 
non  dfiguflare  i galani huommi , priuandoli  delle  loro  de- 
li tie  , fi  contentò  , che  fioffe  fatto  fiapere  a T acito , che  dt*> 
gl' iflr omenti  di  quegli  occhiali , a'  Principi  'veramente  per- 
ni ciò fi , meno  nummerone fiabricaffe,che  gli  fioffe  fiato  pof- 
fibile , e che  fiopra  tutte  le  cofie  ben  aprtffe  gli  occhi , a non  ne 
far  parte  eccetto,  chea  perfione  ficelte  a Secretar  ij,  tfT  a Con- 
fieglieride'  Principi , tutto  affine,  che ficriueffero  per  facilitar 
loro  il  buon  gouerno  de'  Popoli , e che  fiopra  tutte  le  cofie,  per 
quanto  amaua  la  buona  grafia  di  Sua  Ataefla,  fi  guar- 
daffe  di  non  li  communicar  a quei  fieditiofi , che  ne 
tempi  torbidi  per  lucentiffimi  fanali  poteuano 
fieruira  quella  femplice  ra^a  di  huomi- 
ni,  che  con  facilita  grande  figoucr- 
naua , quando  non  hauendo 
la  luce  delle  lettere , fi 
poteua  dire  che 
fioffe  or- 
ba, 

e fien-^a  la  gui- 
dai . 
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MOLTI  VETTVRALI,  CtfE  DI 
contrabando  tnParnafo  portauano  quantità  gran- 
de di  faue3  dagli  Sbirri  di  campagna  fono  fatti 
j prigione. 

RAGGUAGLIO  LXXll. 

V EST  A mattina , che  ftamo  adt~» 
•venti del  corrente  , gli  Sbirri  di  cam- 
pagna hanno  fatto  cattura  di  alcuni 
V otturali  , che  in  Parnafo  introduce - 
nano  buona  quantità  dtfaue , legume 
ha  già  gran  tempo  sbandito  da  tutti 
gli  Stati  di  Apodo , perche  in  molte  infelici ffìme  eccafìo - 
ni  occorfe  offendo  fi  Sua  AiaeHà  auueduta , che  molti  ap- 
pannati Letterati  » folo  per  isfogar  le  arrabbiate  palto- 
ni loro , che  occolte  racchiudeuano  nelT animo  maC affetto, 
ne  Senati  effondo f •voluti  feruire  di  effe  faue , loro  fieffi, 
e tutte  le  mal  auenturate  famiglie  loro  haueuano  man- 
date in  •vltima  perdizione  , affine  di  mantener  tra  fuoi 
V ertuofi  la  pace , e la  concordia , molti  anni  fono  con  fe- 
ueriffìme  pene  prohibì  l'vfo  di  così  perniciofo  legume^, 
da  molti  •vfato  in  •vece  di  paUe  di  arcobugio  per  folo  at- 
terrar la  nputatione  de  gli  huomini  dabbene  . T)a  gli 
fltffiV etturali  fi  e •venuto  in  chiara  cognitione , che  mere a- 
tantia  tanto  prohtbita  da'  paefì  ignoranti  , e maligni 
era  mandata  a que'  perfidi  Cortigiani  di  quefio  Stato, 

X x che 
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che  filo  attendono  al  vergognofio  mijitere  di  fparger  /o 
fané  perle  fiale  altrui , fiolo  affine,  che  quelle  perfine^ 
fiemplici  vi  rompimi  l collo,  che  fermamente  credono,  che 
fiolo  co' piedi  di  vna  retta  intentione  , e di  vna  fianca -» 
cofiien^a  , (scuramente  altri  pojfia  caminar  per  tutto . 
Onde  infinito  è flato  lo  flupor  di  Apollo  nel  vedere, 
che  per  la  mala  qualità  de  tempi  le  Corti 
così  bruttamente  fi  fieno  empiute  di 
que'  [piriti  maligni , che  Hudio 
maggiore  pongono  nello 
J concertar  i fiatti 
altrui , eh o 

' « in  '■  \ 

len  ac commo dar  i 

proprij , 
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SENECA  IN  V N A SVA. VILLA 
porta  nel  Territorio  di  Gnido,  hauendo  fatta 
compra  di  quantità  grande  di  polli,  que’ Popoli 
Virtuofi  vengono  in  cognidone  della  vera  ca- 
gione della  nouità  di  quella  incetta.*. 

\ 

RAG  G V AG  LIO  LXXII1. 

0C0  appreffo , che  ( come  per  le  paffe- 
te fu  ferino  ) 1‘  eccellenti  fimo  zinne* 
Seneca  da  Sua  Mae  fi  a ottenne  t im- 
munità della  Cattedra  delle  Adorali  » 
quell' ingegno  eminente  per  riflorar  l'a- 
nimo fuo  ne' perpetui  Studij  molto  con-  - 
fumato , fi  ritirò  in  a ma  fua  ameni f ma  Vili*  p&fla  net 
Territorio  di  tini  do  Ai  doue  vltimamente Jcr  monoiche  Let- 
terato tanto  fegnalato  ne  gli  He  fi  primi  giorni  del fuo  ar- 
rìuo  fece  così  gran  prouifone  di  Galline , di  Galli , e di  Cap- 
poni, che  quei,  che  in  vn  fuo  Cortile  doue  li  teneua  tutti  gli 
haueuano  'veduti,  erano  di  parere , che  paf afferò  ilnumero 
di  cinquecento , nouità , che  a gli  huomini  tutti  di  Cjnido  era 
di  fomma  ammiratione  ,e  che  però  quegl'ingegni  fpecula- 
tiui , che  più  tempo  confumano  nella  'vana  curioftà  di 
andar  fpeculando  i fatti  altrui , che  nella  foda  foftan- 
%a  di  ben  incamminar  i proprij  , haueuano  fatto  giu- 
dicio  , che  a gli  altri  difetti  de  quali  pubblicamente^ 
era  Seneca  imputato  , haueffe  aggiunta  l'auaritìà  , e 
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che  però  quella  incetta  de  polli,  tante  indegna  di  vn  fuo 

pari  , fole  faefie  per  più-  care  prezza-  emende  rii  p0i . 

(g?  auuifam  le  mede  finte  lettere  » che  altri  hauejfiero  detto  , * 

che  quelT huomo  all* ingordigia  > che  delle  ricchezze  belle 
infinita > hauefie  aggiunto  il  Iruttijfimo  viti  e della  goleu  . 
Ma  perche  con  la.  longhe^a  del  tempo  era  fiato  offer na- 
to , che  Seneca  ogni  giorno  dopo  il  definare  per  tre  bore 
corninone  fi  pigliava  gufto  di  fiar  rimirando  que  fimi 
polli , fi  era  finalmente  venuto  in  chiara  cognt rio- 
ne > che  quel  gran  Fitofofo  dalle  Galline , da* 

, Calli  yc  da  Capponi  haneua  imparato  té 

meftitre  nel  quale  egliy  non  foto  ha. 

, fuperato  ogni  altro  Scritto- 

re, ma  ha  hauuti  Je— 
gùaci  infini - 

« . ti  dì 

. ...v  . contar  lene  y e rufiar 

male^  - 


IL 
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Uì 


IL  NIPOTE  DEL  PRINCIPE  DE’ 
Laconici  ?d  Apollo  chiede  co  nfeglio  Coprala  vi- 
ta, ch’egli  doueua  tenere  in  Laconia  per  ftarui 
con  Ina  maggior  riputationc. 

KAGGGV  ALIO  LXXIIIL 

V EL  T^ipote  del  Principe  de  Laco- 
nici » tignale  ( come  l'ordinario  paf- 
fato  fu  ferino  ) per  la  reniten^eu 
dell* animo  fuo  mal  compojlo  , con 
fcandalo  tanto  vniuerfale  dalla  T)o~ 
minatione  fece  il  pajfaggio  alla  vi- 
ta privata  ; quefla  mattini*  afflitto 
dal travagtto  > e confumato  da  defpiaceri  dell'animo  è.  rit»r- 
- nato  in  Parafo  »&  ejfcndof prt fatato  avanti  Sua  Mat- 
fià  y con  agonia  grande  di  cuore  fu  focato  dal  dolore  /o 
ha  detto , ch'egli  con  in  fopportahil  fuo  travaglio  pur  alla 
- fine  vertfjimo  provava  quello  , che  da  fuoi  piu  intimi , 
e cari  amici  piu  volte  gir  era  flato  raccordato , che  la> 
maggior  parte  de  gli  huomini  con  tanto  poca  Virtù,  di 
animo  grato  vivevano  al  Aionio  > che  vttiofamente  folo 
amavano  la  fortuna  » non  la  per  fona  de’ Principi  loro  be- 
nefattori . Vitto  gravi fflmo » ilqvale cagionava  l' borrendo 
frettatolo»  che  tanto  affliggeva  gl'  huomini  Ver  tuo  fi»  di  ve- 
der» che  con  l'altrui  buona  fortuna , così  certamente  man- 
cavano gir  amici , che  con  moli  a ragione  il  Magno  Tacito 
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haueva  ricordato , che  in  turaerantaduerfa.  Perche  egli 
li.  iV.de con  infopportabil  fuo  travaglio  debbolijfima prouaua  ejfer 
£]  Ano.  qUeHt  catena  della  munificenza , con  la  quale  nel  Prin- 
cipato di  fuo  Zio  ft  era  forcato  di  allacciare  , e ligare_j 
numero  quafi  infinito  di  quegl' amici,  da  quali  afpettaua 
la  rìcompenfa  di  fomma  gratitudine  , e che  fe  /vero  era.> 
quello,  che  veri  fimo  con  effo  lui  altri  Tripoli  de'  ‘Prin- 
cipi elettivi  hautuano  Jperimentato , che  la  percojfa  del - 
l'ingratitudine,  l'ojfirfa  della  dtfortefia  fojje  la  più  mor- 
tale , e crude l ferita,  che  ad  animo  alcuno  nobile  potejfe 
dar  fi , e che  il  feminar  heneficij , & il  raccòrrò  ingrati- 
tudine era  il  ptù  lugubre , e lacrimevole  ejfercitio , che  da 
qual  fi  voglia  potejfe  ejfercitarfi  mai , egli  da  Sua  Mae- 
ììà,  e da  ogni  altro  animo  ‘Uirtuofo , non  folomeritaua 
di  ejferXon  le  lacrime  compatito  , ma  aiutato  col  confe- 
rito, e che  in  quella  fua  horrenda  mutation  di  fortuna , 
non  folo  dalle  genti  a lui  ignote  poco  ve  cupido  fi  honora- 
to  , ma  da  que’  fuoi  più  cari  amici  beneficiati  trouan- 
dofi  lacerato  con  le  parole  , e molto  fchcrmtoco’  fatti,  da 
quali  prima  fino  veniva  adoratogli  era  affittitone  ,cht-» 
tanto  intenf  amente  lo  travagliava  , che  Jùjfictente  non  fi 
conofceua  a poter  virtuofamente  fopportare  tanta  , e co- 
sì FI  rana  Metamorfofi  , che  però  , poiché  egli  era  Flato 
sforzato  di  far  il  violente  pajfaggio  di  cangiar  il  ‘Prin- 
cipato nella  vita  privata  , il  commandare , nell' vbbtdi- 
re , da  Sua  MaeFìà  grandemente defideraua  d'intendere  il 
modo,  ch'egli  dottea  tenere  per  poter  in  Laconta  viver  con 
qualche  fua  riputatione.  A quefia  domanda  brievemen- 
te ri- 
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te  rifyofe  Apollo,  che  nella  Carte  Kot.nma,  doue  gli  esem- 
pi tutti  delle  più  H eroiche  virtudt  a marauiglia  fi  ve- 
dcuano  [ingoiavi,  sinformajfc  prima , &*  immi tajf e poi 
la  magnanimità , e lo  fplendore  del  grande  ODDO  AR- 
DO CARDINAL  FARNESE,  il  quale  con 
vn*  veramente  regale  generofita,  e profufa  Itberalttdvfa- 
ta  ver fò  ogni  vno , talmente  di  fe  baueua  innamorato  U 
Corte  , e la  Nobiltà  tutta  Romana , il  cuore  della  (puale 
egli  battona  nelle  fue  mani , che  bora  ned' altrui  Pontifica- 
to piu  fi  vedeua  amato,  bonorato,  [erutto , cbenetem- 
pi  andati  non  fu  il  Ma  fimo  Alejfandro  Cardinale  Far - 
nefe  nel  ^Pontificato  del  genero  fi  fimo  Paolo  Ter^o  fuo 
Zio.  A quella  rtfpoHa  replicò  quel  Principe  , ebeti 
confegho  datogli  da  Sua  Mae  fi  a , cosi  era  vero , co - 
• me  a lui  molto  noto  , ma  ebe  la  ricetta  ejfendo  di  gran - 
dijfmo  difpendio  troppo  gli  pareua  ejfer  cara  , cb^, 
pero  ijì antemente  la  fupplicaua  ad  incignargliene  vn  altra 
di  miglior  mercato.  R tfe  ad' bora  Apollo , $ a quel  Principe 
liberamente  dijfe , che  il pretendere  di  ejfer  e dalle  genti  ama- 
to, bonorato , e come  Prencipe  grande  corteggiato, feguitato,  e 
f erutto,  e tener  poi  la  borfa  grettamente  allacciata  , la  ca - 
neua  chiù  fa,  il  granaio  ferrato  col  catorcio  della  fordide %- 
K.a> e con  l*  chiane  dtlla  ptttoccberia , era  vanita  maggiore , 
che  il  pretendere  di  aprtrjì  la  porta  del  Cielo  con  l impi  et  a 
delle  bcZiemmie,  perche  più  della  Hejfa  borrenda  per  fona  di 
Lucifero  la  faccia  di  un  fordido  Auarone  fopramodo  fpa- 
uentcuole  era  alle  genti , oue  la  prof  ufi  liberalità  vfatcL> 
verfo  gl  amici  'Uirtuoft  il  perpetuamente  tener  prò - 
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tentoni  degli  huommt  » t?  il  prontamente  col  continone 
patrocinio  difenderli » folleuarli , attirarli  nelle  cppref 

fioni  loro»  erano  le  Virtuofe  magie , / pij  acanti  » co’  qua- 
lift  affafcmauano  gl’huomini»e  che  fommamente 
odiojt  gli  erano  quegli  auari , che  abbonen- 
do lei  vii  fpefa  di  inefcar  gli  hamicon 
le  fardelle  picciole  > non  haueua- 
tto  cuore  di  correr  la  for- 
tuna dt  pigliar  gli 
Storioni 

r#- 
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ISABELLA  DI  AR.AGONA  DVCHESSA 
di  Milano  , dalla  fua  contraria  fortuna  perpe- 
tuamente trou  andofi  perfcguitata*nclla  Citta  di 
- Efcfo  fi  riduce  iuiftatoinfcliciffimo. 


RAGGVÀG LIO 


LXXV. 


V ELLA  Sereniffttns  Duchejfa  di' 
Addano  ifahella  di  zAragona , leu 
quale  percioche  con  raro  ejfempio 
di infelicità  in  pochi  me(ì  perdetti. Lt 
CAuo,  il  Padre  y il  Fratello,  t?  il 
T^ipote  tutti  Re  di  Tfapoli , lo  flej~ 
[o  Paterno  Regno  di  TSjapoli,  il 
Ducati  di  Milano  patrimonio  del  Juo  marito  , e di  fuo 
figliuolo , nella  fottoferittione  delle  lettere  , che  altrui 
fcriueua , dopo  il  fuo  nome  di  lfahelladi  Aragona  Due  he f 
fa  di  Milano,  meritamente  aggiunge ua  unica  nelle  di fgra- 
tie . perche  la  fortuna , che  vna  fol  volta  ha  cominciai 
to  a perfeguitar  alcuno  non  mai  fornijfe  di  malignarti 
fin  tanto  , che  viuo  non  l'ha  feppolto  nella  tomheu 
dell:’  piu  deplorando  miferie  , talmente  fempre  è an- 
data deteriorando  la  condi ttion  fua  infelice  , che  con 
lagrimeuole  ejfempio  della  vicijjìtudine  delle  humanti 
grandezze , hoggt  giorno  nella  Citta  di  Efefo , laqualti 

T y fino 
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fitto  dal  prima  giort  , ch'ella  capitò  in  Parnafo  fi  elef 
fe  per  fua  fianca»  foRenta  la  tributata  f ita  'vita  col 
'vile  ejjercitio  di  andar  pe>  te  j tra  de  vendendo  l' e fc a*  » 
&Ì  fucili  per  accendere  il  fuoco. 

MOLTT  LETTERATI,  CHE  TEMONO 
la  feucrità  della  Riforma’  , laquale  di  ordine  di 
Apollo  modernamente-  fi  tratta  in  Parhalo  , le-- 
ditiolamentefi  folleuano  Contro- i Signori  Rifor- 
matori, e con  opportuno  rimedio:  da  Sua;  Madia, 
vien  quietato  il  rumore  ► 

RAGGUAGLIO  LXXVl . 


mm 


VTTT  quei,  che  fono  fot  topo  fi  alfa  ’ 
correttione  della  Riforma * che  di  pre - 
fi  nte  con  rigor  firaordtnario  fi  tratta* 
tn  Parnafo  , otto  giorni  fono  alle  xviij. 
bore  fedettofamente  fi  f allenarono , 0*‘ 
armati  corfero  all 'habi fattone  de  Si- 
gnori R formatori  , con  effo  loro  portando  infinite  fiaccole 
di  fuoco v per  abbracciar  entro  la  cafa  foro  que’ Veneran- 
di Signori  . 1 Rf ormatori  come  prima;  vdirono  il  ru- 
more fi  fortificarono  in  cafa , ftf  ejfi  dalle  fine f re , e>  quel 
dalla  firada , lanci  andò  fi  gran  quantità  di  Saettume  , die- 
deroprincipio1  ad  vna  fànguinoleMe  , e molto  crudel fica- 
ramuccia , e la  rabbia  di  quei  di  fuori  arriuò  tant oltre*, ■ 
eie  fino  ardirono  di  attaccar  il  pet  tardo  alla  porta . Apri- 
lo >c  he 


Digitized  by  Google 


Dir  ^ A 5 0>  3jf 

lo,  che  fubito  fu  auuifato  di  santo  ai/ordine  ,per  impedir^, 
.ogni  incorna  ■ '•  «uri  tumulto  fojfe  potuto  na- 

fere  , in  gr*.  jri,ta  a quella  'volta  pedi  la  guardia 
ureteri  “Poeti  Prolungali , Capitanata  dal  gran  Ron- 
car do  Francefe , aguale  ordinò  ,che  a quegli  huomini  ar- 
mati a fìte  nome  faceffe  fapere , che  fotto  pena  di  ejjèr 
in  quel  medefimo  iflante  decchtarati  ignoranti , defifotjfe- 
ro  da  quella  fedutone , e che  quanto  prima  and  afferò  a lui, 
che  da  .ejjì  intender  voleua  la  vera  cagione  de'  dtfguHi 
doro,  ubbidirono  fubito  quegl' huomini  il  comandamen- 
to di  Sua  Maefo'a  , auanti  laquale  tffendofi  presentati* 
con  volto  molto  [degnato  dififo  loro  apollo  , fe  effì  erano 
que  temerarij,  quegl' infoienti , che  pretendevano  di  conti - 
nouar  nelle  porre ttioni , e ne  gli  abufo  di  vna  vita  licen- 
tiofoa , foen^a  che  dalla  Riforma douejfero  effere  fatti  ritor- 
nare a quella  regola  del  ben  viuere  , dalla  quale  chiara- 
mente fo  conofceua,  che  in  infinito  fo  erano  allontanati * 
Sire,  a nome  di  tutti  i Riformandi  rifopofe  Giovanni  Sco- 
pa Tdapohtano , noi  liberamente  conferiamo  a Voflra  Mae - 
fìa,  le  nofore  colpe  di  qualità  ejfer  grani , di  numero  infi- 
nite , e degni ffome  di  effer  emendate , e non  pio  ( come  crede 
'Uoflra  Maefoa  ) non  habbiamoin  odio , ma pmmamente 
amamo  le  Riforme , O*  i Riformatori , ma  la  rabbia  di 
vedere,  che  l fine  de  no  fori  Riformatori  lontaniamo  è dal 
pretefoo , col  quale  hanno  palliate  le  nofore  Riforme , nellts 
mani  ne  ha  pofoe  quefoe  armi  della  drfperattone,  eh’ ella  ve - 
de  : perche , quando  quei , che  pretendono  di  Riformarne. 
come  Zelanti  Medici  del  noforo  bene  , apertamente  ne  fa - 
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cefifero  conofcere , che  ,.*n  altro  •vogliono  da  noi  , eie  leu  ' 
nofìra  falute  , tanto  / volatiti - ' ■ » &■  cremino  al 
giogo  JoauijJtmo  delle  TSjforme -,  y*,*...  ^ A fi  loglio, 

huomo  honorato  di  tutto  cuore  dee  amare  il  viuereVir - 
tuofo  . Aia  è già  gran  tempo  , che  dopo  tanti  noflri 
firapazjfi  ci  fiamo  finalmente  chiariti } ihe  non  per  ca- 
nta, che  fi  habbia  verfo  noi , non  per  ^elo  di  leuar  dal 
mondo  gli  fcàndalty  quefia  Riforma  e fiata  introdotta 
fopra  di  noi -,  ma  col  fugaci  filmo  fine  Ai  Jèmpre  mante- 
ner neL'  Imperio  di  comandar  agl' inferiori  qne' gran  Let- 
terati , eie  tanto  hanno  m odio  la  Vita  privata  , e lo 
fiarfi  fin^a  dar  paflo  alC  ambinone  grand  fi  firn  a , c han- 
no nell'antmo~7  quindi  e Sereni  filmo  Principe  , che  quefia 
nofir a Riforma  piena  fi  vede  di  querele , e di  animi  in- 
felloniti contro  quefii  nofiri  7{ formatori  , i quali  fcioc - 
+ amente  ejfendofi  dati  a credere  con  la  fola  buona  inten- 
tione , che  mofirano  di  fuori  di  hauer  nella  Riforma,  di  cor- 
regger que'  vi  tu  ne  gli  [uomini,  e di  [cacciar  quella  igno- 
ranza dal  Alondo  , che  tanto  lo  dijforma  , filo  la  fi  a-, 
loro , che  noi  ci  dogliamo , a quefìo  filo  [indiando,  che 
le  noHre  querele  folo  cagionate  dal  brutto  modo  di  pro- 
cedere , che  fi  tten  con  noi  , il  Alondo  creda  nafer 
folo  , perche  la  medicina  della  correttion  nofira  ne  feu 
naufia  , e pur  lo  contrario  è 'vero  ; perche  dalla  mala 
opinione,  che  pili  di  quello,  che  vuole  il  douere  pub- 
blicamente fi  ha  di  noi  , fopra  modo , trouandoci  noi 
aggrauati  , e dalla  fouerchia  autorità  di  chi  più  può 
m Parnafo  ogni  giorno  più  vedendoci  crudelmente  opv 
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pre(Jì,ancon  d .tira  'voce  gridiamo  giu/ìitia, ninno  pierò  a 

ilquale  purn<.  he  ne  ejfaudfca . Perche  gli  huo- 

tnini  potenti  an.*  ji emeriti  toro  fempre  fono  honorati,  ft) 
ejf aitati,!  disfatti  cerne  noi  anco  ne  meriti  fi  veggono  opprtf- 
fì , ed  afflitti . E di  qui  nafte , che  noi  infermi  con  perpetue  è 
grandi Ijime  (Irida  più  da  lla  graue^a  del ncjlro  male  ci  do- 
gliamo della  medicina  non  prcporttonata  alla  no  fra,  infermi- 
tà,de'  Medici,  che  nel  curarne  per  loro  fne,  non  ( come  doue- 
rebbono  ) hanno  la  noflra  buona  fallite , ma  il  cotidiano gua- 
dagno di  effercitarla  dominatane, di pafeer  col  cibo  degli  al- 
trui H rapaci  la fempre famedio  a loro  ambi  t ione.  Ma  quel- 
lo che  più.  ne  trauaglia  ,deefi , b Sire , in  quefto  noftro  fecola 
tanto  corrotto , e deprauato , cominciar  l’ importanti  fimo  ne - 
gocifi  della  Riforma , dai  più  [pelati , e disfatti  huomini , 
chabbia  Parnafo  ? A oi , ( come  ella  vede , ) per  la  maggior 
parte  fiamoGramaticucci  morti  di  fame , falliti  correttori 
di  /lampe,  Hipolidafcari  disfatti,  e Jfelatì  Poeti  volgari , di 
così  miferabil  condittione,che  de  concetti  uiuiamo,che  da' fe- 
condi ingegni  de  Poeti , e degli  Oratori  Latini  tutto  il  giorno 
andiamo  mendicando  che  fe  ne'  no/tri  cotidtani  bi fogni  dal- 
la benignità  del  no  [irò  fempre  venerando  AL  Ambrogio  Ca- 
lepino largamente  non  fojfimo  fouuenuti  ,fc  dall' abbondan- 
tijjima  dfpenfa  del  nojìro  C ornucopia  non  riceuefimo  il  vit- 
to, e dalla  guardaroba  di  Mano  7\[ inolio  il veflito>qual' 
altra  forte  di  gente  per  mendica,  chetila  ft  fia,vguagliar  fi 
potrebbe  alla  noflraf  Ma  per  parlar  conia  Mae  fa  vo/ìra.» 
con  quella  liberta  di  lingua, che  tanto  è propria  di  chi  fepolto  fi 
tritona  nella  dt[J> creinone, i latrocini/  di  /Inferno  G allo, l' effe- 


358  R A sx  G L t 

cranda  auaritia , e l immenfa  ambition  d>  r ca , la  f or- 

retti  frma  lingua  di  Marnai  a Arifotilt^, 

le  sfrenate  libidini  di  Catuuo  , citi  tt  di  Propertio, 
le  'veleno fé  tnaledicen^e  di  Cjiuuenale , e di  Perfeo , /'im- 
piota di  Luciano , i rufrìanefimi , e le  altre  ofcenita  di  Oui- 
dio , e quelle  libidini  di  V ergi  ho , lecitali  per  non  offender 
le  cafìe  orecchie  di  Foflra  Alaefìa , ne  meno  mi  é lecito  ri- 
cordare in  quello  luogo  3 fono  quei , che  co'  diffoluti  viti]  lo- 
ro lo  Stato  di  Parnafo  hanno  condotto  nel  termine  mi  [èra- 
bile  nel  quale  lo  vediamo  tutti  , e pur  queflt , che  libera- 
mente poffo  chiamar  foli  , e veri  autori  di  tanti  fcan  da  li, 
tutti  fono  perfonaggi  grandi , primi  ‘Baroni  de'  Letterati , 
& in  quefìa  Corte  tanto  potenti  , che  i loro  viti]  fono 
reputati  V ir  ludi , e quello , che  maggiore  fa  C arrabbi a- 
M dijferation  nofìra , par  che  quefìi  nojlri  Signori  Rtf or-  ’ 
matori  di  huomini  tali  pili  tcjìo  habbiano  paura,  che  cuo- 
re di  correggere  gli  enormi  viti j loro  , e pur  VoflraMaefa 
grandemente  gode , che  la  giujìitia , che  ella  nel  fuo  Stato 
Virtuofo  fi  effercitare  fa  fomigliata  alla  generofta  de' 
Falconi » proprio  infinto  de'  quali  è tra  molti  colombi , 
che  gli  volino  innanzi  di  quel  folo  voler  far  preda  , il - 
quale  convfono  hauere  leali  più  veloci . Che  certo  con  molta 
ragione , non  folo  fiocca  , ma  cofa  molto  mferabile  «o 
pare , che  in  vn  corpo  , che  nelle  fue  membra  più  princi- 
pali ha  riceuute  ferite  mortali , per  nfanarlo  poi , da  que- 
lli noHri  Signori  Riformatori  folo  li  fieno  medicati  t calli 
de' piedi , e bagnatele  calcagna  con  Ì acqua  rofa , co' l quale 
brutti  fimo  modo  di  procedere  più  mostrano  di  burlar  il 

Mondo , 
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Mondo  ,d  *'*^hUno attimo  dt  corregger  gli  h uomini . E che 
carità  *2 >/a.  " - he  [ì  no  fa  verfo  noi , di  [coprir 

con  tanta  cui  r.t  ..  .uj 'etti , e farne  perder  la  ripa- 

tatione,  e la  buona  opinione , nella  quale  apprejfo  ogni  vno 
fi amo  viuuti  fin  bora  , fen-^a  inferir  in  noi  quella., 
emendati  one , quella  virtù,  della  quale  que fi  Signori  Ri- 
formatori vogliono  tjfer  tenuti  così  gran  Maefìri . E fc-> 
quejit  Sire  , tanta  p a fieri  e moflrano  di  battere  della  fe* 
fìuca , che  feorgono  ne  gli  occhi  noflri , per  qual  cagiona» 
non  leuano  prima  la  groff*  .tratte , channo  nei  loro?  cari- 
tà, torno  adire , Diabolica  yfngerdi  piangere  i guai  altrui, 
e daddouero  rtderf  dille  tm ferie  proprie ; E chi  non  sà, 
che  fpecie  di  grandi  [ima  crudeltà  e por  il  ferro  in  quella 
ferita  , che  altri , o non  ha  animo  di  curare , o che  conofce  di 
non  poter  medicare  f E chi  non  vede , che  già  tant  anni  fo- 
no pajfati , da  che  i vitij  de  gl'  huomtni  hanno  corrotti  i buo- 
ni co  fumi,  che  dir  f può , che  qttrfìo  Alondo  fa  nato  Zoppo, 
e malamente  fìorpiato ? il  che  offendo  vero , non  è eghcraffu 
ignoranza  de'  noftri  R formatori , il  così  fermamente  ejfetf 
dati  a credere  di  potere  in  quattro  giorni  far  caminar  di- 
ritto chi  divna  gamba  e nato  froppiato  f l mah , o Sirt->, 
che  non  f peffono  medicare  ,gh  abufi  muécchiati , che  in  po- 
ter de  gli  huomint  non  è il  correggerli  ,d a Ile  perfone  fag- 
gi e più  tofio  fono  dtjfimulatr  , che  con  importuni  rimedi 
esacerbati , effendo  cofa  dt  ma! effem pio , e di  peffima  confe- 
guenza  il  far  conofcer  la  gamba  flroppta  di  colui , cheap - 
frtffole  genti  è in  opinione  dt  camminar  diritto , onde  è,  de 
gli  h uomini , che  perfetta  carità  Limo  verfo  th  prò  fimo  la- 
■.  ' ?o>  in- 
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re, innanzi  che  lenir  atto  di  fuoprir  al  do  i clt fret- 
ti altrui , Jècretamente  li  me**  'je  n.Jflino  fi 

trono  giammai  ,ilquale  dai  » ^nore  per  f?  ac- 

qui flaffle  buona  fama . Ada  quello , che  piu  di  qua!  fi  'vo- 
glia altro  nejìro  dolore  ne  travaglia  è il  'vedere,  che  a ri- 
formar i mondici , fa  flato  prepofto  vn  pardi  Seneca  pa- 
dre di  quelle  infatti}?  ricchezze, eh' egli  accumulo  come  id- 
dio sa, gli  abbietti,  e gli  humih , C infoienti [fimo  Ariflotile,  i 
morti  di  fame  , il  gola  ft  fimo  Adartiale . e Je  quello  è vero  di 
che  adì  alcuno , che  di  fana  mente  fa  non  è lecito  dubitare , 
chevn  medico  Crapulone  con  poco  frutto,  altrui  peifuada 
la  dieta , qual  bene  fi  pub  fperar  da  queHa  Riforma  a noi 
comandando  il  parlar  wodeHo  Adartiale  ne' (uoi  verfl,  tan- 
to [porco , il  perdonar  le  ingiurie  riceuute  Ariflotile , c!k_> 
fino  col  veleno,  anco  contro  il  fuo  Principe , vendicò  le  of- 
j eje  di  parole  ; la  caflità  da  Ouidio  padre  delle  lafciuie  ; la 
pietà  da  Luciano  .che  tanto  apertamente  fi  e burlato  di  Dio\ 
l'aflenerf  dalla  robba  altrui  da  Aujnio  Gallo , che  jtanto 
sfacciatamente  [archeggiò  l'Egitto  datogli  in  gouerno  ; gli 
amori  bone  Hi  da  V ergi  Ito , che  co' fuoi  ver f tanto  hauendo 
celebrato  il  fuo  Aleffl  ( quanto  è noto  ad  ogni  vno)  immortale 
ha  anco  refa  la  fu  a infamia ? ‘jRiunacofa,  ( òSire  ) con 
violenta  maggiore , e con  flutto  piti  abbondante  riforma  il 
Adendo , cheli  buon  concetto  nel  quale  quei , che  devono  effler 
riformati  hanno  i Riformatori , e il  buon  ejfenrpio  de  gli 
hucmtni  grandi, mercè, che  chi  medica  il  Capo  languido, vi- 
vi fica  le  membra  tutte  del  corpo  debilitato -,  Ada  chi  per  li- 
berar fl  dalla  Adicrania  folo  vnge  i piedi , getta  gli  olij , 
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e gli  vngue Però  acciò  da  quefi*  Riforma  quel  frutto 
maggiore  fica  che  de/i  dorano  gli  huomini  buoni,  per 

gratta  fpccialijj. >.*'■■*  ^—eu<t  n.v riandiamo  alla  Maefi a Va- 
Hra,  che  per  ogni  termine  di  rigorofa  giujlitia  non  ci  fi 
può  niegare , che  a noi  fia  lecito  ricordare  a i Signori 
Riformatori  quelle  cofe , che  ne  pareranno  fare  a prò. 
poftto  per  f augumento  della  riputation  loro  , e per  bene- 
ficio vniuerfale  > e chabbiano  e/fi  pienijfima  autorità  di 
correggere  in  noi  i vitij  nofiri  , che  con  ejfo  loro  procedendo 
noi  co'  termini  di  amore,  e/fi  ver  fi  noi  con  offici]  di  carità , 

la  Rforma  camminando  co' piedi  d'ejfen^a,  non  con  legano* 
be  dell'  apparenza, produrrà  frutti  abbondanti/fimi  di  emen- 
dation  di  vita  in  co  fiumi  migliori,  Ancor  che  a’  circondanti 
par  effe,  che  alla  prefen^a  di  Apollo  troppo  liberamente  ha- 
ue/fe  parlatola  Scopa , Sua  Mae fi'a  nondimeno  come  molto 
giufio  grandemente  lodò  il  partito  propofio,  e da  Riformami, 
fattofi  dar  il  memoriale , che  le  porfero , licentio  prima  l V- 
dten^a  molto  frequente , che  le  era  attorno , & apprejfo 
per  vn  filo  refcrttto  al  fuo  Regio  Collaterale  commife  caia- 
fa  tanto  importante , con  ampia  autorità  di  decìderla  di  fat- 
to, e di  ragione SoìdiVcntitt  fa&i  infpcótajornnij&quar- 
cunqtie  appellatione  remota . Piu  volte  in  contraditto- 
rio  gtudicio  ben  ventillata , e dfiutata  fu  la  caufa , e tut- 
to , che  alla  maggior  parte  del  Collaterale  molto  giu- 
da pare/fe  la  domanda  de  i Riformando  » dopo  non- 
dimeno <vna  molto  lunga  difiuta , che  feguì  tra  c/fi>eJ~ 
fendo  fiati  introdotti  nel  Collaterale,  Giacomo  Menocchto 
principali  fimo  tra  quei  Confeglieri,con  volto  molto  fdegna- 
; . ’ ' to> 
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io,  e con  voce  grani  ,mente  alterata , V< : ' 'fife  loro ) con 
la  voflra  temerità,  vi  fi  e te  fatti  cono  fi'  per  un  bramo 

dt  inficienti  , poi  che  fin ardire  di  voler 

riformare  Poeti , Filofofi , & altri  Letterati  principali  fil- 
mi di  queHa  Corte , i nomi  de'  quali  nè  meno  fiele  degni 
di  nominare  » e con  la  voli r a sfacciataggine  notoriamente 
fiete  incorfi  nell'atroce  delitto  della  MaeHalefa  ,cos)  gra- 
uemente  hauendo  ojftfi  i voHri  Superiori , i quali  ab  im- 
memorabili tempore,  &:  ci  tra  fi  truouano  in  pacifico 
, fojfejfo y e godono  il  Ius  quefito  di  Riformare  altri , fen^a 
gtammat  da  alcuno  poter  effer  riformati > nè  fa  bifogno > 
che  facendo  il  bell’ humore  vogliate  viuer  co  voHri  capric- 
ci, ma  anco  al  vofiro  marcio  difetto  douete  fottometter  gli 
.Jquinternati  ceruellacctvoHrt  alii  facrofanti  precetti  dell* 
Tintura,  laquale  non  fen^a  miHeri  grandi  fi  è 
contentata , che  i pejci  grojfi  mangino  i pic- 
cioli , nè  pofitbile  è leuar  À Mofclolini 
f Hippotheca  feriale , c hanno  fio- 
pra  t buoi  magri , fennec* 

' fouertire  tutto  il 

corpo 

della  ragion  ri- 
nite. 
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MOLTI  — rpi  CREDENDO, 

che  I difoK  — . . Corei  -abbandonate dai 
Cortigiani,  proceda  dalle  maladicenzeda  Cefarc 
Caporali  Poeta  Perugino  dette  nel  Tuo  Capitolo 
della  Corte,  apprelfo  Apollo  fanno  inftanza,  elic- 
gli ila  proibito,  c l’ottengono* 

RAGGGFALIO  LXXVlU 

ERC  OR  E mattina  appreffo  la  Mae* 
fìa  d Apollo  alcuni  'Principi  acerbi  fi- 
ntamente fi  dolfero , chele  Corti  loro , 
lecitali  in  jìima  così  -grande  era- 
no prima  apprejf i le  genti , che  ogni  zr* 
fermamente  credeva  filo  in  effe  tro - 
«arji  ogni  confidai  ione  per  pajfiar  la  vita  allegramente,  ogni 
fine  dt  dottrina  per  arricchir  / animo  di  nolnltjfime  Firtu- 
di,  ogni  felicita  per  ben  accommodarfi  di  ricchezze  » e di 
bonoratc  dignitadi , bora  talmente  venivano  abbonite , che 
meri  rompicolli  , e pubblici  fpedali  de  gl" huomini  sfor- 
tunati effe  n do  riputate  da  ogni  vno,  eglino  più  che  molto 
penavano  in  ntrouar  huomtni  per  lo  fervìgio  loro , e cbe_, 
que  pochi,  che  alle  Corti  andavano  , figgerti  erano  pieni 
di  menta , dalle  cafe  loro  cacciati  dalla  difperatione , dalla 
fame  ,e  da  ogni  più  mifera  pouen'a,  onde  accadeva,  che 
Je  qucjti  come  prima  nelle  Coni  giungevano,  incontanente 
non  erano  arricchiti , e fi  fibito  i gradi  honorati.el o 
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dignitadi  anco  più  Jupreme ,che  nella0  ' animo  loro 
fi  erano  prima  propone  non  * / precipitofd- 

mente  ad  ma  brutta  imp.  fc..  _ o in  preda , che 

come  bizzarri  poliedri , e caualli  molto  teneri  di  bocca , 
per  ogni  leggier  fpronata , o picchia  sbrcgliata , che  nelle 
Corti  ricevevano , dopo  prima  infoienti  calci  hauer  tirati 
al  padrone , fortefemente  poi  abbandonauano  l'imprefa 
di  più  fornirlo  , e che  doue  per  lo  paffuto  i foggettì  piti 
T^obilt  , g/i  huomini  più  facolto  fi , con  la  fola  nudaj 
fianca , con  la  folita  parte  di  pane , e di  'vino , ft)  ingiù - 
ho  di  companatico  il  giorno , a fommo  fauore  fi  recava- 
no di  effer  riceuuti  in  Corte , bora  non  folo  della  fcarfz- 
Ka  dell' ino , e dell'altro  pubblicamente  fi  lamentavano , 
ma  fino  i foggettì  più  inetti  non  dubitauano  di  preten - 
J’re  di  chieder  grojfi  falarij.  *D  if or  dine , al  quale f<L* 
toflo  non  fi  dava  rimedio , ino  de'  due  inconvenienti  eros 
per  cagionare , è che  i Principi  in  tempo  molto  brieue  con 
le  Corti  loro  de  folate  farebbono  rimafi  fetida  fruigio, 
ò che  per  fupplir  alla  nuova  fpefa  di  pagare  i falarij  a' 
Cortigiani  alterando  i pubblici  loro  proventi , faceva  bi- 
fogno  a'  Popoli  loro  dar  materia  di  mormorare . e che  final- 
mente battevano  feoperto  , che  cagione  di  tanti  difordini 
folo  era  Ce  fare  Caporali , alenale  con  t[uel  fuo  feditiofiffi- 
mo  Capitolo  compofio  in  vitupero  delle  Corti, non  baflando 
di  affatto  appreffo  le  Cationi  tutte  bauerle  f vergogna - 
te  , ogni  giorno  era  veduto  per  le  piazze  andar  piffe- 
rando ne  gli  orecchi  di  quei,  che  voleuano'  applicarfi  al 
fruigio  de'  Principi  , cofe  nefandi [[ime  delle  mi  ferie  Cor- 
tigiane . 
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tigiane.  n <?« [fimo  ad  apollo  pa,  ae  il  richiamo  di  que- 
fit  ‘Trincipf,  '■*  *>«■  fuo  editto  prohibt  fubtto  il  Ca - 
paolo  dell*  Cv  ^ ,*o  forno fo  Poeta . 1 primi 

Letterati  di  Purmfo , njdtta  crebbero  la  pubblicatiants 
di  così  rigorofi  editto , inHant infimamente  /applicarono 
Sua  Adaeflà,  che  voleffe  rimuouerfi  da  quella  rifolutio- 
neyche  tanto  era  per  affligger  gli  animi  de' fuo i diletti  f- 
tijflmi  V muofi , ma  il  tutto  fù  in  damo , mercè  che  rifo- 
lutijflmamente  rifpofe  loro  Apollo,  che  fi  quiet  afferò  per- 
che egli  in  modo  alcuno  non  voleua  difertar  le  Corti , 'uni- 
ca cote,  che  acuti  rendeua  gl  ingegni  de  gli  huomini , ve- 
ra S cuoia , nella  quale  altri  impar aua  quella  virtuofa  dif- 
fimulatione,  che  tanto  è necejfaria  a quei , che  nauigano  il 
vaflo  Pelago  di  quello  Ad ondo , quella  patien^a , quella j 
fagacita , della  quale  affatto  erano  priui  tutti  quegli  huo- 
mini , che  in  effe  non  erano  flati  /colonati,  e che 
Jouuertire  il  Aiondo  farebbe  flato  il  fuo , vo- ,a 
ler  a Principi  inuilire  quella  loro  tan-  \ 

to  corrente  moneta  delle  fperan- 
Ze , laquale  a Cortigia- 
ni feruiua  per  mol- 
to ricco f ce- 
lano . 
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IL  DOTTISSIMO  A’'’”’7'"  ÉNECA 

vedendo  > che  la  Rifo*  -ite  daini  fot* 

ta  fopra  lafouerchia  iplcndidezzadelfuo  viucre, 
daH’vniuerfalc  di  Parnafo  malamente  era  fiata  in- 
tefa,  in  vn  opera  da  tutti  grandemente  lodara  di- 

ftribuifee  le  lue  immenfe  ricchezze. 

• » < . « 

* 

RAGCVACL10  LXXVIII. 


OSA  ^veramente  degna  di  molta  confi • 
derat  ione  e,  che  gli  ferini  del  fap  ten- 
ti(fimo  Anneo  Seneca  colmi  di  precetti 
così  fanti,  di  documenti  per  la  'vita  del* 
le  genti  tanto  eccellenti , che  l' Autor  di 

ejji  altrui  fanno  parer  huomo  di  fm- 

ma  bontà , ogni  giorno  nondimeno  egli  talmente  fi  vegga* 
in  Parnafo  andar  calando  di  credito  > che  dalla  maggior 
parte  de  i Virtuofì  di  quella  Corte  è hora  tenuto  in  petfi- 
ma  confderattone . Di  che  auuedutoft  Seneca  , e temendo 
non  la  copia  de  molti  Seruidori,  eh  egli  haueua  nella  fua  co- 
là, non  la  fplendidec^a  degli  abbigliamenti , la  ricchezza 
dell'argenteria,  la  grande^*  di  vna  Reai  guardaroba 
ba  ,non  fio  apprcjfo  gl' ìnuidiof , e maligni  fuoi  emuli, 
ma  ancora  co  'Virtuofì  fuot  amoreuoli  gli  fcemajfero  la 
riputatone  , pochi  giorni  fono  faro  le  flange , 'vendet- 
te gh  appaiamenti , l'argenteria,  la  guardarobba  tutta , 
tsr  in  vn  giorno  medefmo  licentio  i tre  quarti  della  fta 

fami- 
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famigliò  rK  irati  tutti  di  quefio  Sta- 
to in  in finita  ex  ;&  operò , che  la  ripu- 

tatione  di  Sei»...*  vngta  fé  pena,  viux  rifu  fatò  nell'opinio- 
ne dalle  genti , ma  tra  Irtene  tempo  ella  ritornò  a mori- 
re > perche  quei  fotttlijfimi  inuefiigatori  delle  Corti  , che~> 
sfaccendati  delle  cof  proprie , tutti  fi  occupano  nel  cerca- 
re i fatti  altrui , vennero  fubbito  in  cognitione , che  Seneca 
de  danari  cauati  dalla  ricca  fuppellcttile  poco  prima  ven- 
duta , haueua  creati  Cenfi  con  frutti  piu  dell' ordinario 
Ingordi . Onde  la  medicina , che  Seneca  fi  imo  , che  liberar 
douejfe  la  fua  riputatione  dalla  febbre  della  mala  opi * 
nione , dalla  quale  piti  che  molto  fi  trouaua  opprejfa , tal- 
mente aggrauò  il  male , che  in  pericolo  fi  vide  pofio  di 
douer  tra  brieue  farle  lacrimeuoli , e molto  lugubri  ese- 
quie . Onde  per  accidente  tale  offendo  venuto  in  chiara^ 
cognitione  il  mefiiere  dell Htppocrifia  , che  tra  le  genti 
groffolane  tanto  felicemente  vien  effercitato , cofa  impoffi- 
bite  ejfere  con  la  ficureyya  della  propria  riputatione  prat- 
icarlo nelle  Corti , piene  di  huomini , che  piu  Affettan- 
do nel  vitio  di  faper  troppo,  che  nelfimperfettione  del- 
l'ignoranza , della  vera  qualità  de  gl'ingegni  de  gl' huomi- 
ni, non  dalle  parole , ma  dalle  altrui  opere  facemmo  i lo- 
ro giudtcij , cofa  che  finalmente  chiari  Seneca , più  diffi- 
di cofa  ejfere  il  porfi  a fabbricar  vn  Orologio  di  ferro 
fenya  lime , che  tra  gli  ingegni  grandi  dar  fi  a crederti 
di  poter  effehitar  l’ Hippocrifia , fenya  correr  pericolo  di 
ejfer  il  primo  giorno  feoperto  per  vn  ghiottone  da  ber- 
lina, & ejfendofi  anco  auueduto , che  in  vnhuomo  gran- 
demente 

V. 
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demente  facolto  fo , e f i profe  fi- 
fone di  vna  affettata  bon  4 ito  ,per  non 

vederla  morte  di  quei  fuot  jcntti , c»e  .....  „ lunga  ,&  ho- 
norata  vita  gli  haueuano  dato , fece  la  tanto  celebre , e 
fama  attione  di  affatto  abbandonar  quella  Brada  dellej 
apparente,  nella  quale  fi  era  inuecchiato , & incaminarfi 
per  quella  buona  via  delC effen^a  » che  fola  altrui  acqui - 
fta  la  vera  lode  della  perfetta  bontà . Si  va  mormorando  per 
la  Corte , che  quefia  nouità  fta  accaduta , perche  da  gli 
emoli  di  Seneca  ad  apollo  effondo  fiato  detto , che  dalla» 
fua  tauoia  hauendo  quel  Ft loffio  leuati  i piatti  di  Argen- 
to» le  viuande  nondimeno  pili  laute  vi  fi  vedeuano  che  mai». 
Sua  Maefià  habbiafatto  intendere»che  la  nera  Riforma  fat- 
ta da  gli  huomini  buoni , non  fiaua  pofia  nel  fcacciar  dal- 
la tauoia  i piatti  di  argento  » & in  quelli  di  terramangiar 
fot  i buoni  Capponi  graffi, ma  nel  vfar  i piatti  di  oro,  $ im- 
bandir™ la  vaccina , onde  Seneca  per  così  acuta  puntura 
grandemente  commoffo , fece  la  fi anta  rifolutione  di  piti 
lungo  tempo  non  voler  effier  beffato  dalle  genti:  di  manie- 
ra tale,  che  per  lo  fio  vitto  ,eveBito  folo  hauendo  fi  ri - 
feruata  certa  modefia  rendita , le  [ite  grandiffime  ricchez- 
ze di  fette  milioni , e me%%o  di  facoltà , in  quattro  parti 
vguali  diuife , con  le  quali  fondò  altretanti  pubblici  fpe- 
dah , che  di  ricche  rendite  dotò  poi,  e volle, che  in  efficon 
ogni  forte  di  buona  commodi tà  foffero  curate  , e gommate 
le  quattro  forte  di  p*7^i  veramente  mifrabili , de'  quali 
a marauiglia  fi  vede  il  Mondo  pieno . Il  primo  dunque 
volle , che  feruiffe  per  quei  Sfortunati , che  gettano  /o 
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facoltad:  - intano  il cer tulio , e perdono  la  riputationz ^ 

dietro  ì Alcb-  •"frinente  miferandi , feria  fa- 

llite de’  qu.ih  anima  denota  ferfetuamente  donereb- 
be J uppltcar  la  Maefìà  Diurna,  il  fecondo  fondò  per  que- 
gl’ignoranti  , e balordi , che  Data  opera  per  lo  mezzo  degli 
ejforcifmi  ,ede  gli  incantefmi , vanno  cercando  i T he  fori . 
Nel  terzo  volle  , che  con  ogni  forte  di  Carità  fojj ero  cura- 
ti que'  pazz1  vittofi , e degni  di  feuero  cajligo  , che  con  leu 
curiofa , ft)  vtìl  Icttione  delle  Hi fiori  e non  curandof  faper 
le  cofe  p affate , con  la  vana  Aerologia  giudici  art  a paz- 
zamente fi  credono  di  poter  mai  giungere  a faper 
predir  le  future . Il  quarto  fpedale  poi  fon- 
dò per  beneficio  di  que  f empiici , che 
di  facoltadt  rilutti  al  verde  , e 
tr  Quando  fi  fen^a  pur  vn 
quattrino , con  vneu 
fuperbia  non- 
' dimeno  . • 

da  facoltofo , fempre  fi  odono  magni-  v 
ficar  la  nobiltà  del  loro 

> j »•  • . - * •• 
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per  hauctc  in  vna  puzzolcntnmiu-  mercatanti^ 
confumata  fomma  grande  di  oro,  aggradaci  da  fo- 
uerchi  debbiti»  fono  forzati  dechiararli  falliti,  &C 
alternarli  da  Parnafo. 
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2 quefia  piazza  di  Parnafo  fi  è [coperto 
il  più  importante  fallimento  , di  quanti 
giammai  in  tempo  alcuno  alla  memori a 
de  gli  huomini  fieno  fuc  ceduti, per  che  non 
( come  fogliano  gli  altri  ) è occorfo  tra 
Mercatanti  priuati,  ma  tra  i piu  po- 
tenti Signori  di  queRo  Stato,  di  modo j,  che  in  tutte  le  piaz~ 
Z*  f fono  impediti  i pagamenti , e da’  Mercatanti  fo- 
no Rate  rifiutate  le  lettere  del  Cambio , Bando  ogni  'imo 
/opra  di  fi,  fin  tantoché  fi  conofce  bene  oue  tanta  mi- 
na voglia  terminare , laquale  fin  bora  in  diuerfe  piaz%e~> 
di  queflo  Stato  di  Apollo  fico  ha  tirati  altri  fallimenti 
importanti  di  Mercatanti  grandi  . C agione  di  tanti  dif or- 
dini è Rata  la  Flotta  ricchijjìma  delle  Indie , che  a i 
giorni  pajfati  entrò  nel  golfo  di  Lepanto  , quafi  tuttds 
carica  di  Zuccheri , de  quali  in  grandijfima  copia  fab- 
bricano gli  Spagnuoli  nel  Mondo  nuouo  . Alcuni  piu 
— ~ ® 1 — : * prin- 
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principali  compra  di  tutto  quel 

Zucchero,  eh  ale  importò  di  danari , 

<2?*  apprefio  co>.  .^tro  molti  magarmi,  e più  botteghe, 
t fopra  tutte  le  cofe  grandi  finta  prouifione  fecero  di  Cal- 
daiey e di  altri  ma  fi  di  Rame,  òr  il  tutto  con  tanta  Jj>e- 
fa . che  da  ogni  Mercatante  per  ogni  fera , con  ogni  for- 
te d' inter  effe  pigliarono  danari  a cambi , e r tee  ambi . 
Il  mero  fine  dt  quefii  Signori  fu  il  molerfi  mna  molta 
chiarire  , fe  efii  poteuano  condurre  a felice  fine  firn - 
portante , e d fi  a le  negocio  di  confettar  gli  firon^i  , 
imprefa  altre  molte  tentata , ma  fempre  infelicemen- 
te » da  molti  huomini  grandi  . A quello  mergognofo 
mefUere.  con  animi  tanto  o/linati,  fi  diedero  molti  fa- 
coltofifimi  Signori , che  nè  ffefa  , nè  fatica  alcuna » 
Inficiarono  in  dietro  , che  al  defiderato  lor  fine  haueffi, 
potuto  condurre  il  puzzolente  difegno  loro  , perche  ntl 
le  grandijjìme  Caldaie  , chaueuano  preparate . pofero 
tutti  que ' loro  vergogno  fi  Mignoni  , Ejfettioni  , ido- 
li , Adulatori , e “Ruffiani , a' quali  con  ogni  proietta », 
e mi  h firn  a feruità  non  fi  vergognano  mbbidire . Que- 
Ba  pefiima  razj(a  di  gente  a gli  huomini  potenti  tan- 
to fatale  , quegl' infelici  Confetatori  ricoprirono  d'in- 
finito Zucchero  di  carichi  honorati , e di  fupreme  di- 
gnitadi . e tutto  che  chiaramente  fi  medeffe , che  per 
la  puzzolente  , e mala  qualità  loro  , non  folo  punto 
non  diueniuano  dolci  di  merito  di  virtù  alcuna  , ma> 
quanto  più  quegli  fortunati  Signori  loro  aggiunge- 
vano del  Zucchero  , Apprejfo  gli  huomini  honorati 

Aaa  i più 


pù  rwfciuano  fih  mifiraUj 

t me  fi  ter  e,  nondimeno  co.  induravano , e 

J'ofìinatione  diruti  mal  accorti  tri» cost  iera  fatale» 

• thè  quanto  più  tl  ne  gotto ft  vedetta  pigliare  infelice  piega» 

. tanto  maggiormente  con  l'impcfiìbìltà  » e con  ia  vergogna 

• del  brutto  ne  godo  ycref cenano  le  diligente»  e le  ffiefi,  non 
potendo  fi  quegli  fiocchi  Mercatanti  dare  a credere , che 
,fmfnitoZucchero,  e la  fragranza  di  molto  mufchionon 

haurfftro  la  viriti  dì  render  dolce , ftf  odorifero  damare 3- 
,ZaT  <ST  il  molto  pudore  de*  loro  ver  gogne  fi  favoriti . 
Ma  que’  Signori , ( benché  tardi , )pur  alla  fine  fiauutd- 
dero  dell' tmpojjìbìlt'a  di  quel  loro  negocio , nel  quale  hauen- 
do  già  confumati  i Zuccheri  tutti  » trovarono  alla  fine , 
che  que  loro  idoli  con  finfopp  or  talli  fetore  delle  indegne 
perfine  loro  »nì>n filo  le  loro  Corti  bruttamente  bavetta- 
^no  ammorbate , ma  grandemente  infamati  quei  poco  ac- 
corti » che  di  così  vergogno fe  carogne  fi  erano  innamora- 
ti » per  lequaì  d’jficuitadt  abbandonarono  fimprefa*  ; 
.£,  perche  1 pagamenti  della  moneta »c  haueuano  pigliata 
a cambio  di  già  erano  maturati  » per  tema  de'  Creditori», 
tutti  fi  fono  ajfcntati , e quello  che  grandemente  ha  ag- 
gravato tanto  dijordine  e fiato,  chevn  R.e  potentìjjìmo  tl 
quale  fi  sa  certo  » che  per  confettare  vn  fuo  vi  li  [fimo 
Mignone , fu  il  primo  a1  per fuader  così  mifer abile  mer- 
catantia,  s' intende , che  nella  fuga  difgratiatamente  ef- 
fondo caduto  da  Cavallo  ,fia  morto . Grandi  filmo  dt fi  ur- 
lo a Sua  Mae ft à hanno  dato  quefìi  difordtni , e per  im- 
pedire» else  per  i'auuentre  non  più  poffatio  fuccedere  in- 
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contieni  '*//,  ^4  comanditi, . he'l  primo  di  Avo  [lo, 
giorno  me>,.  " J*  f't>iche  in  tjfo  non  foto  fuccedettt^ 

f'vniuerfàl  j Alimento  , m a la  morte  del  grand tjJi<no  Re 
che  ft  è detto  » pubblicai  commemorati one  fe  f ac  effe  di  ca - 
fo  tanto  lagrimeuole  , e fe  dall' effempio  infelice  di  così 
gran  Monarca , per  l'auuenire gli  huomini  potenti  non  fì 
jjpauentauano  da  così  puzzolente  imprefa  ,faceua  bi - 
fogno  confejfare'yche  in  e fi  tanta  calamità  così 
per  tmmedicabil  debolezza  di  ceruello 

f offe  cagionata,  come  gli  huomini 
priuati  accecati  da  una  ef~ 

■ fecranda  auarhuu 
. pazzamente  fi 

•ij'  x perde- 

nano  dietro  le  boccie , &*  i for- 
nelli , per  far  f Al- 
chimia^. 
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di  Parnafo  pregano  u ivlonarcma  Ottomana  , a 
dir  loro  la  vera  cagione,  perche  ella  corra  guer- 
ra faccia  a gl’inimici  Tuoi , e da  lei  riceuono  nlpo- 
fta  dicompitifTimafoddisfartionc. 

RAG  GV  AG  LIO  LX. XX. 

L Menante  , il  quale  per  dar  compi- 
to gufto  a que'  fiuoi  amoreuoli  auuen - 
tori  , a quali  egli  ogni  Settimana > 
invia  la  [va  Gazzetta , ogni  pojflbil 
diligenza  vfia  per  venire  in  cogni - 
tione  anco  di  quelle  cofie , che  in  Par - 
„mjò  più  fi  operano  fecretamtnte , l'altra  mattina  haven- 
do  odorato , che  alcuni  V irtuofi  Politici  di  quella  Cortei 
fecero  i fianca  di  hauer  vdien^a  dalla  Monarchia  Otto- 
mana> di  modo  ftmpre  flette  nell'auuifio,  che  att'horaj, 
ch'eglino  andarono  a quella  potentijjìma  Reina  egli  fi  ac- 
compagnò con  ejflo  loro , fi)  vài , che  Scipione  da  Caflro , tra  ^ 
i moderni  Politici  chiamato  / Antefignano , le  chiedente 
che  fi  degnaffe  di  fare  a lui  > & a que ’ V irtuofi  Politici , 
che  erano  ficco , grati  a di  propalarli  la  vera  cagione,  per- 
che ad  alcuni  Principi  fimi  nemici  ella , anco  nella  fteffcu 
Vittoria , e nella  fermijflma  fieran^a  di  maggiori  acqui- 
fli , vfaua  di  far  corta  guerra , & ad  alcuni  di  profeguir- 
la  fino  all'vltima  loro  defiolatione . Io  ad* bora  vdij  » cht~> 
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con  mank  M n punto  barbare , a q utfii  cosi  riffofe  la  Mo- 
narchia Ottomana , fappt^te  , ( V trtùofi  Politici , ) chz_, 
alle  Cationi,  ancor  che  grandi  , ma  perù  diuife  in  molti 
Principati  , tra  le  quali  ho  trouato  regnar  dfcordie , e 
fattioni , fimpre  ho  coHumato  di  non  prima  pofar  /o 
armi  > che  affatto  io  non  le  habbia  debellate  , come  contro 
l'imperio  Greco  ho  pratticato , la  diuifion  del  quale  in  molti 
Defpoti  , e le  interine  di/cordie , che  tra  effi  regnauano , con- 
ferò, che  mi  hanno  aperta  la  porta , e fpianata  la  firada 
all' acqui  fio  di  quel  già  famofo  Imperio , Somigliantemen- 
te quando  armato  mi  muouo  contro  in  Principe  folo , che 
abbandonato  fìa  da  gli  amici  , non  mai  gli  dò  la  pacz^ 
fi»  tanto , che  [opra  di  lui  io  non  habbia  ottenuta  la  com- 
piuta Vittoria  , come  nell' efpeditione  , che  feci  contro  ib 
Soldano  del  Cairo , chiaramente  feci  cono  fiere  ad  ognuno. 
Ma  quando  affronto  in  Principe , che,  o per  la  propriaJ 
fua  potenza  , ò per  la  grande^a  delle  adheren^e  de  gli 
amici , eh' egli  ha,  conofico , che  in  pochi  me  fi  non  pofforui - 
»ar'  affatto , per  più  cagioni , e tutte  importantiffme  vfi 
di  farli  corta  guerra.  Perche  cono fendo  io  effer  fiommeu 
pa%%ia  9 per  far  acquilo  de  gli  Stati  altrui  difertar  i 
proprijyféd in  fimmo  odio  hauendo  l' opinion  di  quetyche  di- 
cono, che  gli  eserciti  mediocri,  ma  però  ben  difi ip  linati, pi» 
atti  fono  per  maneggiar  le  guerre,  chegl'immenfi,  opinione, 
che  infiniti  Principi  hauendo  condotti  all'iltima  defilatio- 
ne y affatto  tengo  per  erronea,  e folo  amando  il ficuro,ma però 
molto  dtfpendiofi  modo  di  vincere  con  l'inefaufia  moltitudi- 
ne de  Soldati,  col  lungo  guerreggiare,  che facejjì  in  ina  P re- 
niti ci  a. 
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itine i a , a lei , <a//f  C/V  cadi  a Popoli  tutti  iòni  tal- 

mente dare  il  facco,  che  affatto  la  difettar  i,  di  modo ,cbe 
affine,  (he  t Popoli  foggtogau , de  danni  patiti  nella  guerra, 
nella  pace  poffano  nhauerfì  ,con  ogni  poco  di  guadagno  di 
Stato  ch'io  faccio  guerreggiando,  vsò  di  dar  altrui  la  pace. 
Di  più  contro  gf  inimici  Miei  faccio  anco  corta  guerra^ , 
per  goder  quel  henefeio  importante , che  da  'vinte  tutte  le 
tmprefe , di  fempre  co. ' miei  efferciti  veterani  affrontar  Po- 
poli imbelli , ignoranti  nella  militia , a'  quali  bufandomi  di 
hauer  occupata  qualche  picciola  parte  del paefe  loro,  al- 
l'hora , che  col  lungo  effercitio  delle  armi  li  veggio  agguer- 
rì ti,  e diuenir  atti  a non  folo  difender  il  paefe , che  loro  e 
avanzato  3ma  a ricoverare  il  per  àuto,  con  quelle  migliori 
(ondi moni , che  poffo  mi  sformo  compor  con  effo  loro  la  pace, 
T r ordinario  fempre  de  fiderata  da  quei , che  guerreggiano 
i.on  inimico  più  potente , e pappiate , che  di  tanta  importan- 
za è quefla  mia  Avvertenza , che  ardfeo  dire , che  folo  da 
lei  ricono feo  la  maggior  parte  della  mia  grandezza  > mer- 
cè , che  niuno  acqui fio  per  grande  , che  egli  fi  fa  merita - 
mente  può  paragonarf  alla  perdita  grauiffma , che  delle., 
cofe  fue  fa  il  Principe , quando  con  l'ofinata  guerra  di 
molti  anni  agguerifee  l'inimico  fuo  ; e nelle  differenza  » 
che  da  alcun  tempo  in  qua  ho  hauute  con  gl' Imper adori  di 
Cafa  d’cAufria,  mi  fon  contentata  di  leggiermente  pe- 
larli , non  di  affatto  debellarli,  non  folo  per  la  potentijfma 
cagione,  che  vi  ho  detta,  di  non  agguerrir  i Germani,  e 
gli  Vngheri,  Piattoni  valorofc , nate  alle  armi , e per  loro 
naturai  infinto  avide  de' pericoli  della  guerra  ,ma  perche 
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con  la  lungi fperien^a  fono  finalmente  venuta  in e ogni- 
tiene,  che  il  dilatar  gt  Imperi , non , come  molti  fiocca* 
mente  amlitiofi  credono , Ha  poHo  nello  [correr  in  vnan- 
no  co'  fuoi  efferati  moltitudine  grande  dt  Prouincie_j  » 
ma  poche , e quelle  [eneamente  far  fue . ‘'Perche  fi  co- 
me  f ingraffar  in  corpo  humano , non  confile  nel  man- 
giar molto  , così  il  felicemente  ingrandir  gli  Stati  non 
dipende  dal  far  ac  qui  (li  infiniti  , ma  e l'ingr affare  un 
huomo  y ft)  il  dilatar  gl'imperi 3 tutto  depende  dal  man- 
giar pocoy  e diggertr  molto , e certo  con  molta  ragione^, 
perche  il  mantener  gli  Stati  con  le  armi  none  lì  amen- 
te foggiogate  è negocio  fommamente  laboriofi , & an- 
co all' bora  grandemente  diffìcile,  quando  la  ‘Nation  do- 
mata è imbelle  . ‘Perche  la  mutatione  di  vn  Princi- 
pe Tf  aturale , in  vn  firaniero  > all' bora  particolare 

mente , ch'egli  è di  Religione  , e di  Pfation  diuerfa , co- 
sì a Popoli  è odiofo  baHo  , che  con  molta  difficoltà  fi 
aff  ut fanno  a portarlo  . Ma  fipra  modo  dffiiilffimo  è 
il  mantenere  vno  Stato  nuovamente  foggiogato  , che~> 
hahitato  fìa  da'  Popoli  feroci  , e bcllicofi  , anco  aU' bo- 
ra y che  affatto  effendo  dtflrutto  , e mancato  il  Prin- 
cipe loroy  non  hanno  a chi  ricorrere  ; ma  quando  al- 
tri occupa  vna  Prouincia  di  vn  Principe  potente  , al - 
quale  non  filo  rimangano  for^e  de  difender  lo  Sta- 
to y ch'egli  è auan^ato , ma  da  ripigliar  quello  , cha  per- 
duto, tutto  quello,  che  fi  ac  qui  fi  a»  è di  duri  (firn  a dìge- 
Jìione  y e .qua fi  d'impojjìbil  mantenimento;  ma  fi  co- 
me ogni  cibo  , ancor  che  dfficiliffimo  ad  effer  digerito * 
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f concuoce  bene , Ji  altri  moderatamente  k mangiai 
così  gli  acquiflt  de’  Popoli  bedicof , & a’  quali  in  gran- 
de^t*  viue  il  ‘Trincipe  toro  antico  , deano  effer  piccio- 
li, tutto  affine  di  ben  digerirli , e di  fari  Popoli  no- 
vtll  amente  foggi  oga  ti  di  nemici  amici  , di  II r ante  ri 
naturali . Di  pili  ho  anco  vfato  per  corto  tempo  di  far 
guerra  a quel  Principe , la  ruina  del  quale  tornando  in 
depreffione  di  altri  potentati  grandi  , fouerchie  gelofie 
di  Stato  potea  cagionare  , e per  quella  fola  cagione. 
tic i>  ho  continouata  la  guerra  , che  centro  la  Cafa  di 
Aufria  moffi  ultimamente  in  lungheria  t perche  la  ge- 
lo fa  della  perdita  di  Vienna,  riputata  l'antimurale 
della  Germania , e dell'Italia,  feuramente  patena  ti- 
rarmi addoffo  le  forte  tutte  njnite  dell' Imperio  di  Ale- 
magna,  e de'  Prencipi  Italiani  » e l'error  grauiffimo , 
.,je  commift  con  P ac  qui  fa  infeliciffimo  dell' [fola  di  Ci- 
pro , chiaramente  mi  fece  conofcere  il  danno  , che  mi 
fojfono  far  le  Leghe  Chr Oliane  , perche  per  vn  lfola , 
che  puffo  chiamar  diferta  , nella  Rotta  T^auale  , chia- 
mi fu,  data  a gli  Scogli  Cartolari  perdetti  quella > 
riputatane  delle  cofe  di  Mare  > che  iddio  sa  , quando 
ricouerarò  mai  , perdita  , che  molto  più  mi  ha  nociu- 
to , che  giouar  non  mi  pcjfno  fette  Regni  di  Cipro „ 
Ringratiarono  all' h or  a que  Politici  la  Monarchia  Otto- 
mana y laquale  diffe  loro  , che  nelle1  occorrente  la  ricer- 
ca ffiero<  di  tutto  quello  , che  mai  haueffiero  def  derato  da l* 
lei,  che  molto  liberamente  haurebbe  data  loro  ogni  fi- 
di sfatti one  , perche  effi  fapeuano  la  Theorica  Politica* 
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/Indiata  rie  libri  , e che  ella  , ancor  che  ignorante  delizi 
buone  lettere , voteua  'vantar fi  di  Japer  leggere  nelle  Cat- 
tedre quella  fida  , a buona  pr attica  Politica  , che  s'itn- 
paraua  nell'atto  di  gouernar  gli  Stati  , nell' ejfercitio  di 
maneggiar  le  guerre. 

I POPOLI  VIRTVOSI  DELLO  STATO 
di  Apollo  dopol'hauere  al  pubblico  Thcforicro 
di  Sua  Maeftà  fatto  il  fedito  do  natiuo  di  vn  mil- 
lione  di  concetti  > conforme  il  cóftume  loro  le-» 
chiedono  vna  gratia. 

• KAGGGVALJO  LXXXtl 

I , eh' eff atta  cognitione  barn* 
delle  cofie  di  quefio  Stato , fanno  y che 
i lr ir  tuo fi  di  Pamafo , alla  Camera 
Reale  non  folo  Pagano  la  decima  de 
i frutti  tutti  de  gl'mgegni  loro , ma 
il  cenfo  tajfato  fecondo  il  talento 
di  eia fi  uno . Ond  è , che  il  fecondifi 
fimo  Ouidio  a pubb/tei  rificuotitori  ogni  anno  paga  otto 
E legie , V ergi  ho  ottanta  'ver fi  H eroici  delle  fiampe , Ora - 
tio  cinque  Odey  Marnale  indici  Epigrammi , e cosi  gli 
altri  fecondo  la  tajfaloro.  Oltre  ciò  i Virtuofr  ogni  trien- 
nio fiotto  nome  di  donativo  ( donatiuo  però , che  non  dan- 
do fi  di  buona  loglia  fenza  perder  il  mode  fio  fiuo  nome~>  ' 

fi  può  ejfgere  da  gli  Sbirri , torre  i pegni  > e venderli  al * 
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/ incanto)  alT heforo  Delfico  Pagano  vn  mi  11 ione  di  conati 
ti  , i quali  dalle  Sereni ffime  Mufe  con  mano  ltberaltffima-> 
fono  dtjf  enfiati  poi  a que'  poueri  Letterati , che  priuid' ’tn- 
uentione per  la  fola  pronta  volontà,  che  mofìranodi  ha - 
nere  ver  fio  le  buone  lettere  ft  rendono  degni  di  tjfere  aiu- 
tati, & è folito,  che  nell' occ  afone  di  tanto  donai  ino  Su  cl> 
JMaefià  la  liberalità  de'fuoi  V trtuofi  ha  coflume  di  fetn- 
pre  contracambiare  con  alcune  gratie  , che  a'  Letterati  è 
conceduto  dimandarle . Di  modo , che  la  fettimana  paf- 
fata  dapoiche  fu  raunato  il  donatiuo , in  vna  generale  lor 
congrcgatione  deliberarono  i Virtù? fi , che  ad  apollo  fi  chic - 
dejfero  fei  gratie , le  eguali  tutte  furono  pofìeinvn  memo- 
riale, che  doueua  ejfer  prefentato;  quando  là  forbita  Claf- 
fe  de'  V ir  tuo  fi  Politici  auerti  ogni  vno,che  nelle  occafioni  di 
chieder  gratie  a'  Principi,  per  meriti , che  fi  pretendono  da 
ejji,facea  bifogno  fuggir  l'errore  di  domandar  molte  coft~> , 
non  filo  perche  la  moltitudine  delle  gratie , che  fi  de  fide - 
rano  y annoiano  i Principi,  facili flinti  a difgufiarfi  nelle  oc- 
cafioni di  pagar  gli  oblighi,  ma  perche  chi  molte  co fe  chie- 
de ,fempr  e accade  che  fuol  ejfer  compiaciuto  delle  più  leg- 
gieri; Che  però  fugace , e molto  prudente  rifolutione  era  in 
cafi  tali  fare  in  fianca  di  ottener  vna  fola  gratia , auuer- 
tendo  però  ch'ella  f offe  rileuante,  lacuale  fen-^a  nota  di 
molta  ingratitudine  in  occafioni  tali  dal  Principe  non  potè - 
ua  ejfer  negata  . L'auuifc  de  Politici  dall'V niuerfita  tut- 
ta de  Virtuofi  fu  lodato,  e fegui tato . Onde  il  giorno  fieguen- 
te  a Sua  Mae  fi  a furono  mandati  gli  Ecce  denti  (fimi  Bernar- 
dino Bifilare  Tiberio Cerafi  Auuocati dell'V niuerfita  de 
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V trtuofi , i quali  preferitalo,  c heb  ber  0 ad  apollo  il  Donati- 
vo , burnì  li  fjìm  am  ente  lo  applicarono , che  nel  prouederde 
Giudici  a firn  T ributtali , e di  altri  Officiali,  a i pubblici 
Al  agi  Arati , rimanejfe  /erutto  di  far  /celta  di  huomini 
di  natura  benigna , di  genio  cortefe , d'ingegno  manfueto , e 
di  animo  patiente,  e che  certi  humori  eterochti,rotti .bizzar- 
ri, fieperbi,  infoienti,  e così  bruttamente  bejì  ioni , che  col  lo- 
ro /concertato,  e mal  comporlo  ceruellaccio,  i mi  feri  litiganti 
pone  nano  in  trauagli , & in- agonie  maggiori,  che  non  face  na- 
no le  liti  fleffe  > gli  piaceffe  di  mandar  per  Sopraco- 
miti , tfd  Auditori  delle  Galee , ad  esercitar 
co'  Schiaui  quel  loro  fquinternato  talen- 
to, che  tanto  era  infopportabile  a 
gli  huomini  li- 
beri. 


I PO-’  • 
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I POPOLI  DELL'ARCADIA,  PER 
alcuni  nuoui  datij,  pubblicamente  cficndolì  loj- 
icuati  contro  il  Principe  loro,  egli  con  dar  in  po- 
ter loro  l’Arcigogolanre,  che  glieli  haucua  periua  - 
fi,  accortamente  li  quieta. 

RAGGUAGLIO  LXXXII . 

L Principe  deir  Arcadi*  Signore  deu 
fuot  Popoli  molto  amato , e nutrito,  da 
'ino  federato  Aragogeiante  alcuni  me  fi 
fono  f la  feto  perfuadere  d'imporre  a' 
fuot  Sudditi  alcune  nuoue  Gabelle , 
accadde , che  i Popoli  dopo  f efferfì  più 
'volte  col  Principe  loro  acerbamente  querelati  contro  quel 
Arcigogolante  y e fatto  infanga  , che  come  huemo  perni- 
tiofìjlìmo  dal  fio  Stato  f offe  cacciato , e che  le  Gabelle^, 
frr  confegho  di  lui  tmpojìe , f annuii  afferò , accorti  fi , che 
L pregi,, ere  erano  fn^a  frutto,  e che  nella  nutrendo-,  , 
Che  rJF  P^rt auano  al  Principe  loro  gli  firapa^i  degl in- 
£ordi  r fcuctitofi  crefceuano  , come  fempre  accader  furiti 
1 Superiori  moflrano  di  poca  [lima  fare  delle  que- 
r e >e  di  poco  predare  i ricchiami  de'  Popoli , la  loro  pa~ 
pi  fi?*  T7'*'  J7  conuert'1  tn  talfurore>  che  hauendo  tutti 
g tatefe  armi  ^ e pubblicamente  ejfendof  ribellatiti 
ni  determinarono  dt  p°r  rifnedto  a gf  inconuenienti . 

Onde 
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Onde  in  quel  furore  i riscuoti  tori  de  i nuoui  Ducij  furo- 
no prima  mal  trattati , (tfi  ApproJfc  H fuoco  de  gli  f degni 
Popolari  hauendo  leuata  fiamma  grande  di  feditione. » 
affediarono  il  Principe  nella  Rocca,  oue  egli  per  maggior  fua 
ft eureka  poco  prima  fi  era  ritirato , nè  di  tanta  infolen - 
7ga  contentaniofi  la  Plebe  infuriata , mal i maggiori  minaci 
ciana,  fe  tofo  non  fe  le  daua  la  fodduf attiene  , che~> 
defderaua.  ^Sfe/l’angufiia  di  quei  trauaglt  co’  fuoi  più 
confidenti  fi  aita  il  "Principe  confultando , quale  de  i dut^ 
partiti  foffe  fiato  il  tnen  vergogno fo , ò cenar  di  faluarfi 
con  la  fuga , ò con  P annuii atione  , delle  nuoue  (gabelle^ 
difarmare  il  Popolo , quando  la  nuouadt  quella  folleuatio- 
ne,  & il  penftere , che  hautua  il  rPrinctpe  di  quietar  con 
tanta  fua  indigniti  quei  tumulti , f i fatta  fapere  ad  al- 
cuni Principi  vicini,  iquali  beni  filmo  conofcendo , che  ne' 
rumori  della  folleuatione  dell’ Arcadia  fi  tr altana  de  gì  - 
interejfi  loro , con  le  loro  Corti  armate  montarono  fubito  a 
cavallo  ,&  entrarono  nella  Rocca  ,doue  trouarono  il  Prin- 
cipe dell'  Arcadia , che  pur  all'  hor a facea  di  Render  l’edit- 
to della  riuocatione  delle  Gabelle . Quefii  Signori  firetta- 
mente  pregarono  il  Principe  , che  nè  a fe  fieffo  , nè  a gli 
altri  "Baroni  fuoi  vicini  volejfe  fare  il  torto,  e la  vergo- 
gna grande  di  perder  fi  d'animo  in  quella  folleuatione  di 
Popolo, perche  troppo  fcandalofo  ejfempw  fi  farebbe  dato 
a'  Sudditi  de  gli  altri  Principi  vicini  , quando  fi  foffe. 
veduto , che' l Popolo  deli'  Arcadia  per  oc  cafone  di  (gabel- 
le ejfendofi  contro  il  fuo  Prìncipe  Jolleuato , con  lo  ff'a- 
uento , e co»  la  violenta  delle  armi  i'hauejfcro  indotto  a 
i fiuo- 
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riuocarlts  . Che  però  col  pingue  , e fino  alt emijfone  de 
gli  'ultimi  fpiriti , difendef  quella  fua  automa , che  altri 
Principi  in  frangenti  molto  maggiori,  e più  fpauenteuo- 
li,  tra  mille  pencoli  talmente  haueuano  mantenuti  illefi » 
che  alle  Angherie, a i Datij  alle  gabelle, haueuano  da- 

ta così  lunga  'vita,  che  non  trouandofì  huomo , che  con  ve- 
rità hauefre  potuto  affermare  di  hauerne  veduta  morir 
pur  vna  fola,  dalle TSiat ioni  tutte , anco  quelle,  che  per 
corto,  e limitato  tempo. erano  fiate  impofte  ,veniuano [li- 
mate immortali . Di  fero  anco  que’  Signori  al  Principe , 
ch'egli  doueua  raccordar  fi,  che  la  Plebe, che  intuiti  i fuoi 
defiderij  era  infatiabile , col  brutto  ef empio  dell' ani  chi  la* 
lattone  delle  nuoue  Gabelle , facilmente  hauerebbe  pigliato 
animo  di  domandar  l'eflmtione  delie  vecchie.  Tutte  cofe, 
che  m quel  fùo  vagente  bifogno  f ammoni u ano  a quietar 
t topolt  folleuati  col  rimedio  ordinario  da'  Principi  gran- 
di felicemente  praticato  , di  dar  f inumtor  delle  Gabelle  in 
poter  della  Plebe  , affine,  che  con  la  ruma  di  colui  fi  quieta f 
fero  i rumori , che  haueuaconfegliato  il  male , rimedio,  che 
dtjfero  tanto  piùeffere  fiato  fìcuro , quanto  i Popoli , che  per 
fomigltante  cagione  fi  folleuauano,  molto  bene  fomtghaua- 
no  que'  cani , che  rabbiofamente  latrando  ad  alcuno  , con  1<l> 
foddisfattione  poi  di  mordere  il  fafo , che  contro  loro  ejfendo 
fiato  auuentato , malamente  li  haueua  percoffi * frvedeuano 
quietare.  A quefìi  Principi  ri  fpofr  il  Signor  dell'  Arcadia, 
ch'egli  beni  fimo  conofceua  , il  confeglio , che  li  dauano  , efer 
buono, ma  che  troppo  li  pareua  ingiufìo.  Replicò  all  bora  vno 
di  que'  Principi,  che  ne  gli  e fremi  btfogmfaceua  bi fogno  ha - 

uer 
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iter  cuore  eia  faper  vfar gli  •unguenti  da  cancheri,  c Ab- 
bracciò all' borati  Signore  dell' Arcadia  il  partito  propofìo , 
incontinente  per  tutto  lo  Stato  fuo  feci  pubblicar 
•un  editto , nel  quale  fi  diceua , che  da  quello  federati 
jircigogolante  ejfendo  egli  malamente  fiato  j edotto , •volta 
che' l fuo  diletti [fimo  Popolo , che  da  lui  tanto  fi  chiamaua 
offe  fio,  di  quel  [editto fi  facejfc  quella  rigorofa  giuftitia^  , 
che  fi  conueniua  ; e poco  apprejfo  quel  miferahile  tnuentor 
di  Angherie  fu  dato  in  poter  della  Plebe  arrabbiata , la- 
quale > a gufa  di  F ter  a, co'  denti  prima>poi  con  le  mani,  & 
alla  fine  con  ogni  forte  di  armi , talmente  lo  dilaniò  , 
di  lui  hauendo  fatti  più  p*ZV  » come  triunfatrice  lo  fro- 
llino per  tutte  le  firade  della  Città  èliche  fatto , il  Princi- 
pe aprì  le  porte  della  Rocca , e dal  Popolo  tutti , che  allegri 
* corft  a baciarli  la  mano  , del  contento  ,c  haueua  dato  loro 
fu  ringr aliato,  egli  nella  fua  buona  gratta  riceuende 

tutti,  nell'  effiattione  de  nuoui  Tfatij,  continone  pacificarne n- 
te,  i quali  dal 'Popolo,  per  quella  vendetta  già  fiddi  sfatto, 
di  buoni  fimo  animo  furono  pagati  . T anto  dell' ignorante 
Plebe  è proprio  » arrabbiatamente  mordere  il  dardo , cheu 
fatta  la  ferita,  &*  affé  ttuoj* amenti  baciar  Umano , che*, 
l'ha  auuentato. 
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MARCO  PORTIO  CATONE  MENTRE 
riprende  Saluftio  Ciifpo , che  adulato  hauefle  Ti- 
berio Imperadore,  da  lui  riccue  vna  molto  feue- 
ra  corrcttionc  di  efler  troppo  ofiinato  * 

, KAGGV AGLIO  LXXXI1I, 


TVTTI  fuetti,  che  capitano  a que- 
jìa  Corte,  infanta  marautgha  arreca^ 
il  'vedere  , che  Marco  Por t io  Catone 
/oggetto  cesi  celebre , che  da  gli  Scritto - 
ri  tutti  per  integrità  di  •vita , per  fe- 
verità  di  co  fumi , per  prudenza  d'in- 
gegnoy e per  vn  fui/cerati Jfmo  amore  > che  fempre  verfo 
la.  fua  Patria  fu  cono  fiuto  in  lui , con  ogni  forte  di  più 
tffaggerato  Encomio  vien  celebrato  » {0  esaltato  fno  alle 
Selle,  da  Sua  MaeHà  poi  non  venga  tenuto  in  quel  credito, 
che  par  » che  meriti  vn  J oggetto  di  tanto  grido , perche  ancor 
ch'egli  fno  dal  primo  giorno  >c  he  fu  ammejfom  Pamafo  da 
Apollo  habbia  fempre  ambiti  carichi  honorati , tutta  volta 
giammai  non  ha  potuto  ottenerne  alcuno  : an%i  i Primi  Let- 
terati di  queHa  Corte  %che  fr aordinariamente  l'hanno  fa- 
vorito , in  Sua  MaeHà  chiaramente  hanno  f coperto  vn  ani- 
mo rifolutiffmo  di  non  voler  in  modo  alcuno  feruirf  ài 
tal'huomo . Cagione  di  quefia  così  ferma  deliberatone , per 
quanto  riferì fonagli fpeculatiui  è,  che  per  ogni  verfo  hauen- 
do  Apollo  ben  f quadrato , £ animo  > & il  genio  di  Catone 
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Sua  Maefla  ha  fimil  fi oggetto  in  concetto  di  hucmo  im- 
pertinente , fuperbo , impetuofo  t fino  per  'un  ceruellaccio 
Iri^arro  di  prima  impresone,  colmo  di  buona  'volontà  ,edi 
cattino  giudi  ciò,  e per  huomo , che  tutto  fi  a %tlo  impa flato 
d' imprudenza,  quali  radi  odiofijfime  appreffio  apollo , tlqua - 
le  error  perni tiofijjimo  Hima  dare  a fimil  beHiont  que'  ca- 
richi pubblici , che  fiolo  deono  effier  conferiti  ad  hyomini  ma- 
nierofi,  e così  lontani  dal  vi  rio  bruttijfimo  di  disenfiare  i ne - 
gotianti,che  principahjjìmo  officio  loro  f appiano  effiere  il  dar 
ad  ogni  vno , almeno  ai  parole compitiffima foddtsf anione. 
Quefio  Catone  due  giorni  fono  s'abbattete  quando  Salufiio 
C rifio  intimo  Ser nidore  di  Tiberio , non  foto  apertamente. ^ 
adulauail  fuo  Signore,  ma  che  per  ottener  da  lui  vn  cari- 
co molto  principale , fino  fi  era  humiliato  ad  alcuni  più 
vili  [oggetti  di  Corte , ma  però  molto  cari  all'  Imperado- 
re,  della  qual  vile  attione  tanto  mofirò  Catone  di  rimaner 
Jcandaliz^ato , che  grauemente  riprendendo  Salufiio  li  di  fi- 
fe , che  col  filo  mezpy  del  merito , da'  Principi  altri  doueua 
cercar  di  ottener  le  digmtadi  , e che  a gli  huomini  V er- 
mo fi  quel  carico  riuficiua  vergognofiffimo , che  col  fauore_, 
di  gente  indegna  fi  haueuano  procacciato,  e che l' anio- 
ne di  hauer  lodato  vn  pari  di  Tiberio,  da  tutti conoficiu- 
to  vitiofijfimo , altrettanto  biafimo  gli  haueua  arrecato  , 
quanta  lode  gli  hauerebbe  acquxfiatofifie  col  riprenderlo del- 
le fine  colpe  l'haueffie  fiatto  accorgere . A quefia  corretto- 
ne fienza  punto  alterarfi  di  animo  così  rifipofi  Salufiio, 
2 $on  fiempre , Caton  mio  , t effier  libero  gioua  in  que  fio 
Alondo,&  altrui  apporta  la  riputatone,  che  credi  .e  così 
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come  fc  tocca  co  fa  è f minar  nella  fieri  le  arena  , così  ogni 
buon  confglio  è gettato , q landò  egli  vien  dato  a gente  opi- 
nata , e doue  altri  non  ha  fferan^a  di  poter  far  frutto . 
lì. i.deu  mercè  che  Suadere  Principi  quod  oporteat , multi  la- 
le  Htft.  Jjor is.aflentatio  erga Principem  qucmcumque  fine  af- 
fc&u  pcragitur  , ma  in  quefìi  caft  fa  bifogno  ac  ompagnar 
la  bontà  con  la  prudenza,  e chi  non  ha  ingegno  da  faper  ac~ 
commodarla  'vela  de  fuoi intereffì ad ogm  fauoreuol vento, 
che  fpìti , e fiocco , fe  egli  fi  pone  anauigare  ilttmpefìofo 
mare  delle  Corti , nelle  quali  quegli  ofiinati , che  l'ingegno 
loro  non  fanno  accommodar  al  luogo , al  tempo , & alle  per - 
fone , o vi  affogano  il  primo  viaggio , che  effi  fanno , ò tutto 
il  tempo  della  vita  loro,  fen^a  che  giammai  poffano  pi- 
gliare il  porto  de'  bramati  loro  defiderij  fono  veduti  correr- 
ui  »ericolofe  borafche  : e fappi , Catone , che  da  ogni  vno  co- 
me grandemente  fiocchi  a dito fono  moHratt  quelli,  iqua- 
li  hauendo  bifogno  dell'opera  altrui , folo  per  voler  fiar  ne’ 
puntigli  del  conueneuole , e ne  gli  fcrupoli  della  riputato- 
ne , flr oppiano  la  f fianca  de'  ncgocij  loro , e la  fomma  fa- 
menadi  vn  perfetto  Cortigiano  flapoHain  haueri inge- 
gno rifiuto  da  faper  far  vna  mefc  olanda  di  cofìumi  di 
tutte  le  forti,  fen^a  la  qua F arte  imponìbile  è nelle  Cor- 
ti ottener  cofe  buone  , e colui  , che  giunge  alla  brama- 
ta grandetta  di  ottener  vna  dignità  principale  ,vn  Ma- 
gi f rato  grande,  molto  piu  da  ogni  vno  vien  ammira- 
to per  la  dignità,  che  poffede , che  vilipef  per  lo  me %- 
, che  ha  tenuto  per  confguirlo  , ogni  macchia^ 
d' indignità , che  fi  commetta  per  migliorar  la  fua  con- 
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ditt ione,  molto  eccellentemente  altri  latta  , fe  la  moueu 
dignità  ottenuta  col  folo  iftro;  tento  dalla  •vera 'virtù  fa- 
fra  esercitare  ; & il  • voler , ( come  veggio  » che  fai  tu , ) 
predicar  la  cajlttà  ne  chiajji»  il  digiuno  nel  Carneuale , al~ 
trtLnon  è , che  far  mujtche  a i Sordi , e con  le  torcie  voler  far 
lume  a'  Ciechi;  e di  quefìo  , eli  io  dico  non  altro  tejlimonio 
voglio  che  il  tuo , ilqua le  nella  Reppubltca  Romana» 
doue  aperta  prcfejftonefacefìi  di  Correttor  mag- 
giore della  (lampa,  malamente  precipita- 
tilo (iato  tuo  pnuato  ,fenzjt  che 
giammai  ti  ventjfe  fatto 
di  accommodar  /o 
cofe  pubbli- 
che.,. 
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line  Anto)  alTheforo  Delfico  Pag  Ano  un  millione  di  concet- 
ti >i  quali  dalle  Serenarne  Mufe  con  mano  liberali  fimo; 
- fono  dtffenfati  poi  a que'  poueri  Letterati , che  priuid'in- 
uennonc  per  la  fola  pronta  'volontà , che  me  frano  di  ba- 
ttere utrfo  le  buone  lettere  ft  rendono  d'gm  dt  effere  aiu- 
tati , & è fohto , che  nell' òccapone  di  tanto  donatine  Sucl> 
.Mae fi  a la  liberalità  de'  fu oi  V trtuop  ha  coflume  di  fem- 
pre  contracambi  are  con  alcune  gratie  , che  a'  Letterati  è 
conceduto  dimandarle . Di  modo,  che  la  fettimana  paf- 
fata  dapoiche  fu  rannata  il  donatiuo , in  una  generale  lor 
congregatione  deliberarono  i V trtuop , che  ad  Apollo  ft  chi  e - 
dejjero  fri  gratie,  le  quali  tutte  furono  pofìe  m vn  memo- 
riale, che  doueua  ejfer  prefentato;  quando  la  forbita  Claf- 
fe  de ’ 'Uirtuoj i Politici  auerti  ogni  uno, che  nelle  occaponi  di 
eh'  eder  grafie  a ’ Principi,  per  meriti , che  fi  pretendono  da 
ejji,  facea  bifogno  fuggir  Terrore  di  domandar  molte  coJL> , 
non  fio  perche  la  moltitudine  delle  gratie , che  fi  deftde- 
rano , annoiano  i Principi  facili  (fimi  a dtfgujtarft  nelle  oc- 
cafoni  di  pagar  gli  obhghi,  ma  perche  chi  molte  cofe  chie- 
de , fempre  accade  che  fuol  ejfer  compiaciuto  delle  più  leg- 
gieri ; Che  però  fugace , e molto  prudente  rifolutione  era  in 
caf  tali  fare  infanga  di  ottener  una  fola  grafia,  annet- 
tendo però  eli  ella  foffe  rileuante , laquale  fenga  nera  di 
molta  ingratitudine  in  occafoni  tali  dal  Principe  non  pote- 
ua  efer  negata  . Uauuifo  de'  Politici  dali'V niuerpta  tut- 
ta de  V trtuop  fu  lodato,  e fegui  tato . Onde  il  giorno  Tegnen- 
te a Sua  Maefa  furono  mandati  gli -Ecce  Senti  fimi  Bernar- 
dino Bipiane  Tiberio  Cerap  Annotati  àtS'V niuerfta  de 
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Vtrtuofi , i quali  prefentato , c hebbero  ad  Apollo  il  Donati - 
uo , humiliffimamente  lo  [applicarono , che  nel  proueder  de 
Giudici  a'  Juoi  Tribunali , e di  altri  Officiali,  a i pubblici 
MagiHrati , rimaneffe  /erutto  di  far  [celta  di  h uomini 
di  natura  benigna,  di  genio  cortefe , d’ ingegno manjueto , e 
di  animo  patiente,  e che  certi  humori  eterocliti, rotti , bizzar- 
ri, fuperbi,  infoienti,  e così  bruttamente  beflioni , che  col  lo- 
ro [concertato,  e mal  compojlo  ceruellaccio,  i mi  feri  litiganti 
poneuano  in  trauagli,  (ir  in  agonie  maggiori,  che  non  f attua- 
no le  liti  [effe , gli  piace ffe  di  mandar  per  Sopraco- 
miti , dd  Auditori  delle  Galee , ad  effercitar 
co'  Schiaui  quel  loro  fquinternato  talen- 
to, che  tanto  era  infoppon abile  a 
gli  huomini  li- 
beri. 
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I POPOLI  DELL’ARCADIA,  PER 
alcuni  nuoui  datij,  pubblicamente  effendoi!  foì- 
Jeuati  contro  il  Principe  loro , egli  con  dar  in  po- 
ter loro  l’Arcigogolante,  che  glieli  haucua  perlua  - 
fi,  accortamente  li  quieta. 

K A GCV  AGLIO  LXXXlI. 

L Principe  dell Arcadia  Signore  daj 
fuoi  Popoli  molto  amato , e riueritoy  da 
'vno  federato  Arcigogolante  alcuni  me  fi 
fono  fi  la  feto  perfuadere  d'imporre  a 
fuot  Sudditi  alcune  nuout  Gabelle , & 
accadde  , che  i Pòpoli  dopo  l efferfi  piu 
volte  col  Principe  loro  acerbamente  querelati  contro  quel 
Arcigogolante  » e fa**0  infanga  , che  come  huomo  perni- 
tiofiffimo  dal  fino  Stato  fcjfe  cacciato , e che  le  Gabelle 
per  confegho  di  l ni  tmpojìe,  fi  annuii  afferò  , accorti  fi , che 
le  preghiere  erano  fen^a  frutto , e che  nella  riueren^Oj , 
che  cjjì  portati  ano  al  Principe  loro  gli  ftrapa^i  de  gf  in- 
gordi rifcuctitori  cr e f cenano  , come  fempre  accader  fuolt ^ 
quando  i Superiori  mofirano  di  poca  filma  fare  delle  que- 
rele y e di  poco  predare  i ricchiami  de  Popoli , la  loro  pa- 
cicn^a  vinta,  fi  conuertì  in  tal  furore , che  hauendo  tutti 
pigliatele  armi , e pubblicamente  efendofi  ribellati , co' 
df or  dini  determinarono  di  por  rimedio  a gl  inconuenienti , 

Onde 
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Onde  in  quel  furore  i nfcuotitori  de  i nuoui  rDacij  furo- 
no prima  mal  trattati,  ftfi  apprejfo  il  fuoco  de  gli  J degni 
Popolari  kauendo  leuata  fiamma  grande  di  fedition o» 
affediarono  il  Principe  nella  Rocca , ouc  egli  per  maggior  fua 
fi eureka  poco  prima  fi  era  ritirato,™  di  tanta  infolen- 
%a  conienraniofi  la  Plebe  infuriata , mah  maggiori  minac- 
ci atta,  fe  tofio  non  fe  le  daua  la  foddtsfattione  , che-» 
defideraua . t IT an gufila  di  quei  tran  agli  co’  fuoi  piti 

confidenti  fiaua  il  ‘Pnncipe  concitando  > quale  de  i dut-, 
partiti  fojfe  fiato  il  men  vtrgognofo , ò cercar  di  faluarfi 
con  la  fuga,  ò con  l annullatane  , delle  nuoue  (gabelle^ 
difarmare  il  Popolo , quando  la  nuoua  di  quella  folleuatto- 
ne,  & il  penftere , che  haueua  il  ‘Principe  dt  quietar  con 
* tanta  fua  indignità  quei  tumulti , f i fatta  fapcre  ad  al- 
cuni Principi  'vicini , iquali  beni  fimo  conofcendo  , che  ne ’ 
rumori  della  folleuatione  dell’ Arcadia  fi  trattaua  de  gt  - 
intere ffi  loro , con  le  loro  Corti  armate  montarono  fubito  4 
cavallo  ,&  entrarono  nella  Rocca , dove  trouarono  il  Prin- 
cipe dell’ Arcadia,  che  pur  all’ bora  fxcea  difender  l’edit- 
to della  riuocatione  delle  Gabelle , Quefii  Signori  firetta - 
mente  pregarono  il  Principe  , che  nè  a fe  fiejfo  , nè  a gli 
altri  "Baroni  fuoi  •vicini  volejfe  fare  il  torto, e la  vergo- 
gna grande  di  perderfi  d’animo  in  quella  folleuatione  dt 
Popolo, perche  troppo  fandalofo  ejfempto  fi  farebbe  dato/ 
a’  Sudditi  de  gli  altri  Principi  vicini  , quando  fi  fojjks 
veduto , che’ l Popolo  dell’ Arcadia  per  occafione  di  (gabel- 
le efièndofi  contro  il  fuor  Principe  filettato,  conio  fla- 
utato , e co»  la  violenta  delle  anni  l’hauejfcro  indotto  a 
• nuo - 
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riuocarU ^ . Che  però  col  fangue  , e fino  alt emifflonede 
gli  vltimi  fpiriti , dfendejf  quella  fua  autorità , che  altri 
Principi  in  frangenti  molto  maggiori , e più  fpauenteuo- 
liy  tra  mille  pencoli  talmente  haueuano  mantenuti  illefi , 
che  alle  Angherie^  i Datij  , & alle  (gabelle, haueuano  da- 
ta così  lunga  vita , che  non  trouando/ì  huomo , che  con  ve- 
rità haueffe  potuto  affermare  di  hauerne  veduta  morir 
pur  vna  fola , dallelSfationi  tutte , anco  quelle , che  per 
corto , e limitato  tempo  erano  (late  impoHe  , veniuano  (li- 
mate immortali.  Di  fero  anco  que'  Signori  al  Principe^ , 
ch'egli  doueua  raccordar  fi , che  la  Piche , che  in  tutti  i fuoi 
deftderij  era  infatiahile , col  brutto  effempio  dell' ante hila- 
lattone  delle  nuoue  Gabelle , facilmente  hauerebbe  pigliato 
animo  di  domandar  l' e fhntione  delle  vecchie.  Tutte  cofe, 
che  m quel  fuo  vrgente  bifogno  l' ammoni u ano  a quietar 
• topoh  folleuatt  col  rimedio  ordinario  da'  Principi  gran- 
di felicemente  pratticato  , di  dar  f ìnumtor  delle  Gabelle  in 
poter  della  Plebe  , affine,  che  con  la  ruma  di  colui  fi  quie t af- 
ferò i rumori , che  haueuaconfegliato  il  male , rimedio,  che 
dtffero  tanto  pmeffere  fiato  ficuro , quanto  i Popoli , che  per 
famigliarne  cagione  fi  folleuau ano,  molto  bene  fomigliaua- 
no  que'  cani , che  rabbiofamente  latrando  ad  alcuno  , con  Iaj 
foddisf anione  poi  di  mordere  il  ftffo , che  contro  loro  effendo 
flato  auuentato , malamente  li  haueua  percóffi  > fivedeuano 
quietare.  Aquefìi  Principi  ri fpofe  il  Signor  dell'Arcadia, 
ch'egli  beniffimo  conofceua  , il confeglio , che  li  dauano , effer 
buono, ma  che  troppo  li  pareua  ingiù  fio. Replicò  alt  bora  vno 
di  que  Principi, che  ne  gli  t fremi  bifognifaceua  bifogno  ha- 
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utr  cuore  da  faper  vfar  gli  'unguenti  da  cancheri . cAb- 
hr acciò  all' borati  Signore  dell' Arcadia  il  partito  propofio, 
& incontinente  per  tutto  lo  Stato  fuo  feci  pubblicar 
'vn  editto , nel  quale  fidiceua,  che  da  quello  feltrato 
jircigogolante  tffendo  egli  malamente  flato  f dotto,  volen 
che'l  fuo  dilettiamo  Popolo , che  da  lui  tanto  fi  chiamava 
offe/ò , di  quel  feditiefo  facejfe  quella  rigor of a giuftitiau  , 
che  fi  conveniva;  e poco  apprejfo  quel  mi fer abile  muentor 
di  Angherie  fu  dato  in  poter  della  Plebe  arrabbiata , la- 
quale, a guifa  di  Fiera, co'  denti  prima, poi  con  le  mani,  & 
alla  fine  con  ogni  forte  di  armi , talmente  lo  dilaniò  , 
di  lui  hauendo  fatti  piu  pazzi  » come  triunf anice  lo  fra - 
fino  per  tutte  le  firade  della  Citta  èliche  fatto,  il  Princi- 
pe aprì  le  porte  della  Rocca , e dal  Popolo  tutto , che  allegro 
corf  a baciarli  la  mano  , del  contento , c haueua  dato  loro 
fu  ringratiato,  egli  nella  fua  buona  grada  riceuehdc 
tutti,  ne  li'  eff anione  de  nuoui  TDatij,  continouò  pacificamen- 
te , i quali  dal e Popolo , per  quella  vendetta  già  foddi sfatto, 
di  buoni  fimo  animo  furono  pagati . Tanto  dell'ignorante 
-Plebe  è proprio,  arrabbiatamente  mordere  il  dardo  ,c  haj 
fatta  In  ferita,  affé  ttuof amente  baciar  lamano , chiù 

l'ha  auuentato. 
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MARCO  PORTIO  CATONE  MENTRE 
riprende  Saiuftio  Ciilpo , che  adulato  haueiTc  Ti- 
berio Imperadore,  da  lui  riccue  vna  molto  Teuc- 
ra correttionc  di  efler  troppo  o Rinato . 


RAGGV  AGLIO  LXXXIII. 


TVTTl  fuetti,  che  capitano  a que~ 
jìa  Corte,  infittita  maraurgha arreca, 
\ U * vedere , che  Marco  Ponto  Catone^ 

k ijO f°ggett0  ccst  celebre  * che  da  gli  Scritto - 
U v®  ri  tun*  Per  integrùÀ  eli  vita,  per  fé- 


uerita  di  co  fiumi , per  prudenza  d'in- 
gegno, e per  vn  fu  incerati  filmo  amore  , che  fempre  verfo 
la  fua  Patria  f u conofuuto  in  lui , con  ogni  forte  di  più. 
ejfaggerato  Encomio  vien  celebrato  , tgd  ejfaltato  fino  alle 
Selle,  da  Sua  MaeHa  poi  non  venga  tenuto  in  quel  credito, 
che  par , che  meriti  vn  foggetto  di  tanto  grido , perche  ancor 
eli  egli  fino  dal  primo  giorno, che  fu,  ammeffom  Parnafo  da 
Apollo  labbia  fempre  ambiti  carichi  honorati , tutta  volta 
giammai  non  ha  potuto  ottenerne  alcuno  : awsfi  i Primi  Let- 
terati di  quella  Corte  , che  firaord mari  amente  l'hanno  fa- 
vorito > in  Sua  MaeHa  chiaramente  hanno  f coperto  vn  ani- 
mo rifolutifiìmo  di  non  voler * in  modo  alcuno  feruirfi  di 
tal'huomo . Cagione  di  quefia  cosi  ferma  deliberatone , per 
quanto  r ferì feono gli fpeculatiui  è,  che  per  ogni  verfo  hauen - 
do  Apollo  ben  fquadrato  ,l' animo , ó*  il  genio  di  Catone 
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Sua  Alaeflà  ha  fimil  /oggetto  in  concetto  di  huofno  im- 
pertinente , fuperho , impetuo/o  t fino  per  a in  ceruellaccio 
bizzarro  di  prima  impresone,  colmo  di  buona  'volontà , e di 
cattino  giudicio , e per  huomo , che  tutto  fia  %elo  impaflato 
d' imprudenza,  quali t adì  odiojìjjìme  apprej/o  A 'pollo , ilqua- 
le  error  pernitiofiffimo  Hima  dare  a fimi l bcHioni  que'  ca- 
richi pubblici , che  folo  deono  effer  conferiti  ad  huomini  ma- 
niero/ , e così  lontani  dal  'litio  brutti  fimo  di  di  sgufi  are  i ne - 
gotianti,  che  principali  fimo  off  ciò  loro  /appiano  effere  il  dar 
ad  ogni  'ino , almeno  di  parole  compiti  jfma  foddisfattione. 
Quefìo  Catone  due  giorni  fono  s'abbattete  quando  Saluflio 
Crtffo  intimo  Seruidore  di  Tiberio,  non  folo  apertamente 
adulauail  fuo  Signore,  ma  eh  e per  ottener  da  lui 'incari- 
co molto  principale , fino  fi  era  humiliato  ad  alcuni  piti 
•vili  [oggetti  di  Corte , ma  però  molto  cari  all' Imperado- 
re,  della  qual  vile  attione  tanto  mofirò  Catone  di  rimaner 
fcandalt^ato , che  grauemente  riprendendo  Saluflio  li  dif- 
fe , che  col  folo  me^o  del  merito , da'  Principi  altri  doueua 
cercar  di  ottener  le  digmtadi  , e che  a gli  huomini  Ver- 
tuo  fi  quel  carico  riitfcma  vergogno  fi  fimo , che  col fauore_j 
di  gente  indegna  fi  haueuano  procacciato,  e che l' anio- 
ne di  hauer  lodato  vn  pari  di  Tiberio , da  tutti  conofciu- 
to  vitiofìjfimo , altrettanto  biafimo  gli  haueua  arrecato  , 
quanta  lode  gli  hauer  ebbe  acquiflato, fé  col  riprender  lo, del- 
le  fue  colpe  l'haueffe  fatto  accorgere . A quella  correttio- 
ne  fen^a  punto  alterar fi  di  animo  così  rifpofe  Saluflio , 
2S fon  fempre , C aton  mio  , l effer  libero  gioita  in  queflo 
Alondo,  (ST  altrui  apporta  la  riputatane,  che  credi  .e  così 

Ccc  z come 


388  RAGGIAGLI 

come  fiocca  cofa  è feminar  nella  Jìerile  arena  , così  ogni 
buon  confeglio  è gettato , 5 tando  egli  vien  dato  a gente  opi- 
nata , e doue  altri  non  ha  fperan^a  di  poter  far  frutto . 
li. Sei. mercè  che  Suadcre Principi quod  oporteat,  multi  la- 
lc  Hirt.  kor js,afTentatio  erga  Principem  quandunque  fine  af- 
fetti pcragitur  , ma  in  queflt  cafr  fa  bi fogno  ac  ompagnar 
la  bontà  con  la  prudenza , e chi  non  ha  ingegno  da  faper  ac - 
commodar  la  vela  de  fuoi  inter ejjì  ad  ognt  fauereuol  vento» 
che  [piti  y e fiocco , fe  egli  fi  pone  anautgare  il  ttmpefìofo 
mare  delle  Corti » nelle  (piali  quegli  oflinati  » che  L'ingegno 
loro  non  fanno  accommodar  al  luogo » al  tempo , & alle  per- 
fine , o vi  affogano  il  primo  viaggio , che  ejjì fanno , è tutto 
il  tempo  della  vita  loro » fin^a  che  giammai  poffano  pi- 
gliare il  porto  de'  bramati  loro  defìderij  f ono  veduti  correr- 
vi » ericolofe  borafche  : e frappi»  Catone , che  da  ogni  vno  co- 
me grandemente  fiocchi  a dito  fono  moHratt  quelli»  squa- 
li hauendo  btfogno  dell'opera  altrui  » filo  per  voler  far  ne 
puntigli  del  conueneuole  » e ne  gli  frrupoli  della  riputato- 
ne, fìroppiano  la  fi  fianca  de'  negocij  loro , e la  fomma fra- 
uie^adi  vn  perfetto  Cortigiano  fra  poHa  in  hauer  l'inge- 
gno rifiuto  da  faper  far  vna  mefcolan^a  di  coflumi  di 
tutte  le  forti»  fin^a  la  qua f arte  impofftbile  è nelle  Cor- 
ti ottener  cofe  buone  , e colui , che  giunge  alla  brama- 
ta grandezza  di  ottener  vna  dignità  principale , vn  Ma- 
gi frato  grande  » molto  piu  da  ogni  vno  vien  ammira 
to  per  la  dignità  » che  poffiede , che  vilipefi  per  lome%- 
%o  » che  ha  tenuto  per  confeguirlo  , ogni  macchia 
d’ indignità,  che  fi  commetta  per  migliorar  la  fua  con- 
dizione, 
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dì tt ione,  molto  eccellentemente  altri  laua  t fe  la  nuoucU 
dignità  ottenuta  col  folo  iftro;  tento  dalla  vera  virtù  fa- 
fra  esercitare ) & il  voler , ( :ome  veggio , che  fai  tu,) 
predicar  la  caflità  ne  chiajji , il  digiuno  nel  Carneuale , al - 
trfunon  è , che  far  mufìcke  a i Sordi , e con  le  torcie  voler  far 
lume  a' Ciechi  , e di  quefìo  , eh' io  dico  non  altro  teflimonio 
voglio  che  il  tuo , ilqua  le  nella  Reppublica  Romana, 
doue  aperta  profefionefncefti  di  Correttor  mag - 
gi  or  e della  (lampa,  malamente  precipita- 
la lo  (iato  tuo  priuato , fernet  che 
giammai  ti  vewffè  fatto 
dà  accommodar  /o 
cofe  pubbli- 
che.,. 
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KAGGVALGl 


PER  VN  SVO  NVOVO  EDITTO 
haucndo  Apollo  a . oeti  prohibito  il  poter  più 
ne'  verfi  loro  cantar  animale  alcuno  fauolofo, 
per  l’inftanzia  grande  , che  ne  fecero  i med  cli- 
mi , Sua  Maellà  comanda  la  riuocation  di 
lui . . % . 

» ’t  i * 

KAGGVAG  LIO  LXXXIIH . 

• v.  .»  . -,  Tl 

V ATT RO  giorni  fono  , di  efprejfo 
ordine  d' Apollo  il  Pretore  V* rbano  di 
Parnafo  a fuon  di  trombe  ne'  luoghi 
confueti . fece  pubblicare  vn editto  di 
quefio  tenore , Che  in  modo  alcuno  non 
•volendo  Sua  Maeflà  tollerare , 
nella  mente  de  gli  huomini,  che  foto  dee  effier  albergo  di 
vna  incorrotta  verità , da  alcuno  vi  fa  feminata  la  bu- 
gia , ejfendoli  peruenuto  a gli  orecchi , che  i Poeti  ne  gli 
ferini  loro  per  veri  haueuano  pubblicati  i T ritoni , i Ba- 
flifchi , gli  Alicorni  > le  Sirene  ,gP Hippogrifi  > le  Fenici , 
le  Sfingi , i Centauri , & altri  animali , i quali  cofa  chiara u 
era , che  la  Madre  Ppatura  giammai  non  haueua  hauuto 
pen fiere  di  procreare  al  Mondo  » e che  dalla  pubbli  catione 
di  cofe  tanto  fauolofe  nafceuano  molti  mali  > intendendo fi 
particolarmente , che  alcuni  notorij  barri  haueuano  comin- 
ciato a far  mercatanti  delTojfo  delf  Alicorno , ilquale  a 
prezzo  molto  caro  vendeuano  alle  perfone  femplicit  per 
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quel  fuo  perpetuamente  vali  turo  editto, gli  animali  ,e  le  al- 
tre  cofe  dette  di  / opra  dee  hi  ai  lua  efprefife  bugie  , fauole , 
C7*  inuentioni  mere  poetiche . Che  però  com andana,  c he i 
Poeti  douejfero  per  l'auuenire  afienerfi  dal  commettere  cosi 
fatti  difordim , e che  ne'  verfi loro  cofa  alcuna  non poteffero 
cantare,  che  veramente  prodotta , e creata  non  fi  njedejfe 
dalla  Natura  , J otto  pena  a ’ contrafattori  dell' c fi  Ho  Àto 
Parnafo . T almente  per  così  fatta  novità  fi  alterarono 
i cappricciofi  ingegni  de'  Poeti , che  fubito  fi  radunarono 
nell' Accademia  loro,doue  dt  comun conf enfio elefj 'eroi' Ec- 
cellenti[fimo  Iacopo  Sannazaro  , affine,  che  faceffei fian- 
ca per  la  riuocatione  di  quell'editto,  tanto  alle Poefie^ 
loro  pregiudiciale  . Si  prefentò  fubito  il  Sannazaro 
auanti  il  Pretore,  col  quale  acerbamente  fi  dolfe,  che 
in  un  Secolo  pieno  di  tante  bugie  , folo  fi  attenda 
a prohibtre  le  Vtrtuofe  inuentioni  de'  Poeti , cofa  de- 
gna di  tanto  maggior  confideratione , quanto  da  i Poe- 
mi leuandofi  le  inuentioni  delle  cofe  fauolofe  , fi  te • 
glieua  loro  l'anima  fieffa , e che  i Poeti  obbedientiffimi 
ad  ogni  %enno  di  Sua  MaeHa , di  buoniffmo  animo  fi 
farebbono  fottopofii  alla  rigorofita  di  quell'editto,  quan- 
do egli  fojfe  fiato  vnmer fiale , e che  molto  noto  ad  ogni 
•uno  era,  che  infinite  cofe , e con  encomi)  di  molta  ripu- 
tatone da'  migliori  Letterati  di  Parnafo  fi  nominava - 
no  per  vere  , che  pur  non  fi  trovavano  tra  gli  huomi - 
ni,  e che  7 dechiararle  , e pubblicarle  falfe  cofa  altret- 
tanto grata,  quanto  utile  farebbe  fiata  al  genere  Hu- 
mano  . M Sannazaro  nfpofe  il  Pretore , che  libera- 
■ ' mente 
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menti  propalale  quali  erano  quelle  cofe  , che  con  am - 
mirattone  per  'vere  fi  not.  nauano  in  Pamafo  , che  poi 
erano  fauolofe , perche  Apollo  ,apprtJfo  ilquale  non  fi  da~ 
ita  accettione  di  per  fona»  le  hauerebbe  fatte  comprendere 
nell’editto.  Dijfe  all’ bora  il  Sannazaro» Gli huomininon 
interejfati  » le  perfone , che  piu  amino  le  pubbliche  commo- 
ditadt  » che  i priuati  interejfi , gli  Officiali  » che  non  fieno 
fchiaui  delle  loro  pajjìoni  » i Principi  liberi  dall' ambiti o- 
ne  di  Jouerchi amente  bramar  le  cofe  altrui  » pubblicamente 
non  fi  dice , che  a m igliaia  ne  viuono  nel  Mondo , e pur  più 
che  ad  ogni  altro  alla  Maefiadi  Apollo  è noto  fe  nelTE- 
-gitto,  nelle  ^Arabie  » ò in  altra  partedella  terra  fi  truouino 
così  fatte  Fenici  » che  però  anco  quefie  chimere  inferijfe  Sua 
MaeBa  nell' editto  » che  ejfendo  la  legge  vniuer fiale , i Poeti 
non  haurebbono  lanuta  giufia  cagione  di  dolerfi.  Dopo  que- 
fie parole  il  Pretore  fi  prefentò  fubito  auanti  Apollo  » al- 
quale  fece  faper  la  domanda  fatta  dal  S annasar  o . Dal 
fnedefimo  Pretore  fi  è rtfaputo  che  perf  i fianca  delSanna%- 
Zjtro  tanto  r 'tmafe  Apollo  mar auigliato , che  al  Pretore  di  fi- 
fe queBe  formali  parole  » Hora  maneggio , che  le  querele  de' 
Poeti  fono  giuBe , e che  l'editto  mio  non  è vniuer fiale,  però 
fen^a  indugio  alcuno  riuocatelo,  che  più  lofio  voglio  farea 
me  quefio  poco  honore  di  mofirarc  a'  miei  Letterati  di  hauer 
con  poca  confideratione  proceduto  alla  pubblicatone  del- 
l'editto, che  bruttamente  fuergognare  il  Genere  H umano 
con  far  faper  alle  genti,  che  gli  hmmtnì ajfolut amenti 
difenterejfati  fono  fauolofi. 

CIO- 
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GIOVANGIROLAMC  acqvaviva 

Ducadi  Acri,  dopo 1‘haujr fuperatavna gran diC* 
iìma  difficoltà  , con  grandiilimo  Tuo  honore  c 
aro  me  fio  in  Parnafo. 

KAGGVAGLlO  LXXXV. 

ELL' ASSEMBLEA  di  Viri 
tuo ft, e he  'L  Cjtouedì  della  fettìmana  paf- 
futa per  queflo  fola  affetto  fìi  tenuta - , 
furono  prima  lette  le  lettere  credentiali 
del  (pentii huomo  , che  a quella  Corte  ha 
inaiato  i Eccellenti  fimo  Signor  Cjicuan 
Girolamo  Acquavi  ua  Ducadi  Atri,  tlquale  facendo  poi  la 
fua  amba} 'data,  con  molto  acconcie  parole  fece  tnlian^a,che  7 
Duca  fuo  Signore  foffe  ammeffo  in  Parnafo , e nella  mede  fì- 
nta Affemblea  con  mirabile  diligenza  furono  e fami  nati  i 
merittV irtuofi  del  Duca , fopra  iquali  fù  hauuto  maturo 
difcorfo,e perche  quel  ncbihjjìmo  Signore  ver fati ffìmo fù  tro- 
ttato in  tutte  le  fetente  piu  nobili , e che  nelle  Matematiche-» 
era  peruenuto  al  colmo  della  fuprema  eccellenza  , di  ordine-» 
efprejfo  di  Sua  Maefla  parttalifftma  di  quefìa  mbthffìma  fa- 
miglia,nella  quale  par,  che  le  buone  lettere  più  tofìo fieno  bere- 
dttarie,checol  lungo  fiudio  di  molte  fatiche  ne  faccino  acqui- 
lo fu  creato  fopra  intendente  de  i tri  angoli, e hneator  maggio- 
re di  Euclide  appreffo  poi  Itftì  decretata  la  fitta  cavalcata , 
e perciò  che  t Baroni  Poeti, e gli  altri  Principi  Letterati  della 
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fecondijfma  Partenape  con  le  loro  fuperbiffme  liuree  innu* 
mero  molto  grande  f acc • ipagnarono , la  pompa  nel  'vero 
fu  nobili jjìma , e degna  di  jn  Principe  di  tanto  merito , ma 
f up ero  tutte  le  marauighe  l'ejferfi  veduto , che  7 Duca  lon- 
go  ragionamento  hebbe  con  Homeroì  e con  Pindaro  ,fn%a 
adcprartl  “Valla , ò altro  interprete , attiene  per  certo  glo- 
riola in  quelli  tempi  , e che  tanto  maggior  gloria  arrecò 
al  Duca , quanto  i Virtuofi  di  Parnafo  confi aerarono , che 
le  buone  lettere , che  fe  trouauano  in  quel  Principe , erano 
di  quelle  foprafney  che  tanto  riguardeuoli  rendono  quelli , 
che  fe  ne  vedono  : perche  non  per  necejftd  di  comprar- 
ne il  pane , ò di  effe  ( come  accade  a molti  ) feruii  f per  pa- 
trimonio >ma  fola  affne  di  non  rjftre  ancorché  nato  di  fxn- 
gue  1 Puf  re , e con  molte  ricchezze , riputato  in  quefo  Mon- 
do a m plebeo  ignorante  y@dvn  mendico  fen^a  lettere , mer- 
ce che  quel  Signore  fimo  fempre  yche  la  perfettaPfobil- 
ta,  e le  vere  facoltadi  foffero  pofte  ncPa  fola  virtù  . Di  già 
il  Duca  con  la  fua  nobilijfma  Caualcata  era  peruenuto 
nePa  via  Sacra , quando  per  vn  pubblico  Curfore  a nomc-t  - 
di  Sua  Ada  e fa  li  fu  fatto  fapere , che  ritornaffe  in  dietro  » 
perche  impedimento  tale  f era  /coperto  in  lui , che  per  vi- 
gore dcPe  Pragmatiche  cPegafee , non  poteua  goder  lavir- 
tuofa  fan^a  di  Parnafo, per  l'auutfo  di  nuoua  tanto  infelìct 
il  Rota  , ilT  anfiPo , e molti  altri  Principi  Poeti  Tfapolita- 
ni  dePa  prima  Claffe , corfero  fubito  ad  ApoPo , e feppero  che 
P impedimento  nafceua , perche  l'iPufriffmo  Signor  Ottauio 
Cardinal  Acquauiua  aP'hora , ch'egli  nePa  Corte  Romana-/ 


era  Prelato  > vi  haueua  effercitato  il  carico  di  Maflro  di  Ca- 
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fa  del  So  fumo  Pontefice  Gregorio  X I V.  per  che  fin  dall' ho- 
ra,che  in ' Tarnafofi  rifcppe , che  '.già  tanto  magnifiche  Cor- 
ti de  Principi  ,per  le  fattili  inu.  troni  di  più  pitocchi  Mae- 
Bri  di  cafa  fi  erano  appesiate  del  morbo  della  far  di  de  ^a, 
del  contagio  di  vna  brutta  auaritia , con  in  fato  molto  / ent- 
ro editto  prohtbì,  che  per  lo  tempo  auuenire , non  faolo  quei, 
che  nelle  Corti  attualmente  haueuano  esercitato  f odiofo 
carico  di  Mafìro  di  C afa, giammai  nonpoteffaero  ejfaere  am - 
mefji  in  Pania fo,  ma  che  i loro  offendenti , i defaendenti , 
& Collaterali , fino  al  quarantefamo  grado  inclufiue  per- 
petuamente ne  faojfaero  efaclufì , Cj ratte  trauagho  nell'animo 
del  Ducacagionò  quell'  infelice  intoppo,  ma  perche  quelt  edit- 
to molto  tempo  prima  gli  era  noto , anco  preueduta  haueua 
la  difjicultà , che  gli  farebbe  fatta  inCParnafo  ,di  modo , 
che  per  fuperare  ogni  intoppo , vna  lettera  ficauò  di  Ceno 
di  j ua  mano  fritta  a fuo  figliuolo , nella  quale  eff  re  fa- 
mente  gli  prohibitta  ad  accettar  quel  carico,  ma  in  queBeu 
Corte  così  odiofa  è la  materia  de’  Ala  [Ir  i di  Cafa,  che  la^ 
lettera  della  giuBificatione  del  Duca  ne  meno  fu  letta , non 
che  hauuta  in  alcuna  confider  adone , e già  il  negocio  af  at- 
to era  dijferato , e la  caualcata  cominciaua  a ritornare  indie- 
tro, quando  Ce  fare  Caporali,  Poeta, cheper  hauer  dalla  Ca- 
fa Acquauiua  riceuuti  beneficij  fegnalati  molto  le  fi troua - 
ua  obbligato , cor  fa  ad  J pollo , alquale  fece  ampia  fede , che 
l'Illu fin  (fimo  Signor  Ottauio , così  come  nato  era  di  animo 
Jplenduli filmo,  così  mai  fempre  munto  era  alla  liberale , non 
per  qualità  di  genio  Spilorcio , e nato  a gli  auan^i , da  quel 
liberali  (fimo  Ponti  fise  fu  pofìonel  carico  di  Mae (irò  di  Ca - 
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fa , ma  fio  con  la  dignità  di  quel  grado  tanto  hónorato  pi t 
mofirarlo  alla  Corte  foggi  >o  purpur andò , come  poco  dopo 
fuccedette,e  che  mentre  egl  efferati)  quel  carico  .non  altra  co - 
fa  maggiormente  gli  premette  nell'animo , che  lautamente^ 
p afe  ere  i V irtuoft.protereggere  i Letterati , e benefear  i meri - 
teuolt,  genero fità,  ch'egli  con  tanta  liberalità,  egrande^tu 
di  animo  efferato  fempre , che  offendo  fi  auueduto , che  ale  uni 
ribaldi  Caneuari  nelle  Cantine  Ponti f eie  l'acqua  mifchia- 
uano  nel  vino , con  vn  feuero , e nobili [fimo  editto , che  fno 
bora  rigorofàmente  era  ojferuato,  comandò,  che  ad  alcuno  per 
l'auuenire  non  più  fojfe  lecito  tener  acqua  in  quelle  Canti- 
ne . Cosi  grande  fu  il  contento , che  ad  Apollo  diede  queflo 
decreto,  che  comandò,  che  dal  Crefci  fimo fio  Scrittor  Mila- 
nefie , e primo  Maiufculario  della  Htbliotheca  Deificala  let- 
tere d'oro  cubitali  fojfe  fubito  fermo , e volle  che  a laude , a 
gloria,  $ ad honore  della  V irtuofiffima  Cafa  Acquauiua, 
e per  riputation  del  Duca  yche  di  cosi  pregiato  figliuolo  ha- 
Ueua  arricchito  il  prefente  feColo  ,auanti  lui  fojfe  portato 
nella  Caualcata,  che  fu  la  più  nobile,  e la  più  ammirata  co- 
fa,  che  fi  vide  in  lei , e per  colmare  le  contentezze  del  Ducete , 
e gli  fflendori  della  eccellenti ffima  fua  Cafa , all' lllufirif. 
fimo  Signore  Ottauio  Cardinal  Acquauiua  decretò  Sua*? 
Maejià  il  nobili  [fimo  titolo  di  Mecenate,*  hieri  per  corriere 
• 'Moli  mandò  le  bolle  fpedite  in  forma  dignum. 
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IL  DVCE  DELLA  LA  CONIA  PER 

Vendicarli  col  braccio  J ella  giuftitia  contro  vii 
Senatore  molto  principale  del  Tuo  Stato  , diml- 
cuni  prillati  difgulli  nccuuri  da  lui,  à Flaminio 
Cartaio  luo  Giudice  Criminale  comanda , che  fo~ 
pra  alcuni  e ' pi  datili  datai  leueramentc  lo  proccf- 
fi , & egli  mega  di  volevo  vbbidire. 

RAGGUAGLIO  LXXXV1 . 

L Duce  dell*  Laconia  per  vendicar f di 
alcuni  dfguBiyche pretendeua  di  hauer 
riceuuti  da  t iti  principili  Senatore  del 
fuo  Stato  , f otto  altri  preti  jli  col  braccio 
della  gtuflitia,  comincio  a travagliar - 
lo , di  mouo , c battendolo  fatto  carcera- 
re, a Flaminio  Cartaro  eccellente  Criminali fi  a Oruietano, 
che  per  Giudice  criminale  lo  fruiva,  comando , che  fèuero 
procejfo  li  formaffe  contro , 0*  in  fritto  alcuni  capi  li  diede , 
/opra  icpuali  doueua  rjfaminarlo . Il  Cartaro  confderatdjy 
chehhe  la  qualità  del  P crjlnaggio  , contro  ilquale  egli  doue- 
ua procedere , & i delitti , che  contro  lui  fi  pretendevano, 
facilmente 'venne  mcogmtione,che  7 Duce  fatto  color  dì  Gtu- 
fìttia  contro  quell'  huomo  fegnalato  viole  uà  sfogar  la  rabbia 
dell'odio  fuo  prtuato.  e perche  anione  indegna  di  v»  fuo 
pari  jlimò  il  f ruir  per  Miniftro delle  altrui  paffoni,fa- 
pendo,  che  7 brutto  eccejf o eh  procacciar  fi  la  buona  grana  de 
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Principi  ingiufli  con  lo  /paramento  del  f angue  de  gli  huo- 
mini  innocenti  in  brieue  teti  o da  Iddio,  e da  gli  huomimfè- 
uer amente  veniuavendicac  ,pià  tofìo,che  con  attion  alcuna 
Imtta  macchiar  la  fua  riputatane , fece  quella  genero  fa  ri- 
folutione , che  da  Giudici , che fi  truouano  in  frangenti  tali , 
deue  ejjere  immi  tata,  perche  di  notte  effendoft  fuggito  di 
Laconia  fei  giorni  fono  ginn  fé  a quella  Corte . Il  Duce  de' 
Laconici , come  prima  della  fuga , e del  'viaggio  tenuto  dal 
Cartaro , hebbe  notitia,  ad  Apollo  fpedì  fubito  due  fuoi  Am- 
bafciadori , invali  apprtJfoSua  A4  affi  a gagliarda  ifìan^èu 
hanno  fatta,  che  per  grauìfifrmi  intere  fri  di  Stato . Cartaro 
fatto  buona  cujlodta  fojfe  ritenuto , & apprejfo  conj>gnato  al 
Principe  loro . Apollo , che  prima  di  far  deliberation  alcu- 
na , dal  Cartaro  mede  fimo  •volle  effere  informato  della  •veri- 
tà d'I  fatto  come  pajfaua , nella  frrjfa  audienci  di  quelli 
- , Amoafciadori  lo  fece  chiamare , e lo  ricercò  della  cagione. ^ 
della  [ita  improufa,  {fi)  afcofa  fuga  dalla  Laconia,  mi- 
nutamente , e con  aperta  • verità  ad  A follo  raccontò  il  Carta- 
ro quanto  col  Duce  de'  Laconici  gli  era  accaduto,  e foggionfe 
poi , che  in  qual  fi  •voglia  Stato  di  Prìncipe  hereditario  egli 
nel  giudicare  hauereibe  effeguita  la  •volontà  del fuo  Signore, 
ma  che  in  a n Principato  elettiuo  come  il  Laconico,  doue  così 
iiM 'de era  'vero  » C^e  kfeiù  momento  fumma  verti  po fiunt , che 
gli  Ann.  in  •un  baleno  •vi  fi  vedeva  comandare,  chi  poco  prima  haue- 
tia  vlbidito,e  doue i Principi nuoui  per  l’ordinario,  ò erano 
di  gemo  diuerfo , ò di  contraria  f anione  a i P affiati , ali' bo- 
ra che  l Principe , non  fio  per  pafrìonedi  odio  priuato  , ma 
ginfìamente  ancora  travagliava  foggetto  alcuno  grande, 
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»o#  doue uà  trovar  ne'  giudici  * Notai,  nè  Sbirri , che  vo- 

lejje  fruirlo  , merce  che  i Prtn  tpi  nuoui , i quali  per  l'or  di- 
vario  non  approvano  le  attiom  Uè  i paffuti,  all' bora , che  non 
poffono  batter  l'ylfìno  del  Principe  defunto , la  rabbia  tutta 
dell'odio  loro  crudele  sfogano  contro  ilBaflo  del  Giudice^, 
c hanno  nelle  mani , e che  ne'  delitti  comandati  da  gli  huomi- 
ni  grandi , & ejfeguiti  dii  Ciccioli,  verijjìmo  era  il  trito 
proverbio , che  folo  gli  flra^ei  andavano  all'aria , mercè , 
che  lo  sfogar  il  veleno  dell' òdichrabbiofo  contro  il  f affocan- 
do non  (ì potestà  mordere  la  mano , che  l' haueua  avventato, 
non  erk  cojlvme  folo  de  Cani  infenfati , ma  de  gl' huomini 
ancora,  c haueuano  giudicio , e chela  fua  Dottrina  in  tanto 
era  vera-,  eh'  egli  par  lava  loro  con  l' infelice  l' èffempio  di  vn 
cafo  feguito  nella  perfona  di  vn  famofjjìmo  Dot- 
tore da  Cafìel  Bolognefe  , contro  ilquale  fi  ' 
faticò  la  tempefla  di  quella  rabbia > 
che  non  fu  pojjìbile  isfogare  con- 
tea que'  cani  grojjì , che-* 
buoni  denti  haueua- 
no da  mor- 
der^ . 
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R A G G VALGI 


ALCVNI  PRINCÌPI  DI  QJ  E S T O 
Stato  ad  Apollo  haueuJo  prcfcntato  vn  libro  del- 
la Ragion  ai  Stato  , i V irtuofi  di  Parnalo , che  non 
approuarono  la  diffinitione , che  in  elTo  fi  dalia  al- 
la Kagion  di  Stato,  ne  pubblicano  vna  nuoua,a 
" quei  Principi  fi  piamo  o odiola. 


RAGGG  VARIO  LXXXVlIl 


' MA  GGIOR.  I Principi  di  q*  ita  Cor- 
te con  applaufio  grandi  filmo  d«e  giorni 
fono  ad  Apollo  prefentarono  vn  libro ,c he 
t ratta  ua  delia  Ragion  di  Statole  gagliar- 
da i fianca  fecero, che  come  opera  meri  te- 

uol< filma, , fojfepoBa  nella  Bthliothecdj 

Delfica  . .Apollo , al  quale  beni  filmo  è noto  quanto  i r. Principi 
in  fiommo  korrore  Gabbiano  quegli  fritti  , che  trattando 
materie  di  Stato,  a glt  huommi  [empiici  f oprono  gli  ani- 
mi , i coftumi,  e gl'intimi  [enfi  loro,  grandemente  mo- 
ra uigliato  rvmaf , quando  vide , che  i medefimt  faceuano 
i fianca , ch'ella  fi fife  pubblicata  al  Mondo , e come  in  cafi 
forni  gitanti  accader  fiuole  , grauemente  fio {petto , che  que * 
Principi  in  cosi  fatto  negocio  afeondefifero  qualche  occulto 
loro  fine , di  maniera  tale , che , conforme  l'ordinario  coflu- 
me  di  quefìa  Corte , il  libro  fu  confegnato  a'  Signori  Cen- 
frt  Bibliothecarij , iquali  con  altrettanta  diligenza  lo  con- 
fderarono, quanto  anch'efil  di  qualche  inganno  grandemente 

teme - 
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temevano , del  quale  fi  auuidero  fiubito . Onde  gli  Eccel- 
lentifiimt  Signori  Cenjori  il  gii  no  apprejfo  riferirono  a Sua 
Adaefia , che  que'  Principi  con  tnterefie  loro  graut filmo  tan- 
to celebravano  il  libro  della  Ragion  di  Stato  yche  le  haue- 
uano  prejèntato  . perche  per  entro  il  libro  folo  trattan- 
do/i della  Politica  in  genere  , in  lui  mention  alcuna  non 
fi  faceua  di  quella  Ragion  «.’«  Stato , che  altrui  promet - 
teua  il  titolo,  e che  la  Ragia  di  Stato  ejfendo  parte  della 
Politica  ,l' Autor  del  libro  nondimeno  acutamente , e forfi 
pregato , ò corrotto  da  Principi , le  haueua  data  la  fpeciofa 
diffinitio  >e  , che  a tutta  la  Politica  fi  conueniua , hauen- 
do  detto , c(pe  l*  Ragion  di  Stato  era  cognttione  di  me^i 
atti  a fondare,  a mantenere y ad  ampliare vno  Stato , 
con  la  quale  inorpellata  difiìnttione  cofa  buona  fi  era  for- 
cato di  far  parer  altrui  quella  Ragion  di  Stato , eh  gli 
huommi  dotti , e più  timorati  di  Iddio , che  innamorati  de ’ 
Principi  y liberamente  haueuano  detto,  ejfer  ima  legge  del 
Dianolo . /4d  Apollo  fopramodo  dfpiacque  la  falfitavfa - 
ta  da  quell'autore , & incontanente  comandò , che  a quel 
libro  ( per  altro  e leganti  fiimo  ) foffe  leuato  il  titolo  di  Ra- 
gion di  Stato  , e che  h [offe  pojlo  quello  della  Politica , di 
che  pefjìmamente  mal  foddisfatti  rimafero  que’  Principiy 
a quali  infinitamente  fi  aggrauarono  i df gufili  , quando 
poco  apprefoun  Politico  di  molto  grido , con  ottime  ragioni 
rifiutò  quella  erronea  difiinitione  data  alla  Ragion  di  Sta- 
to , e pubblicandone  una  nuoua  y di  (fé , la  Ragion  di  Stato 
ejfiere  una  legge  utile  a gli  Stati , ma  in  tutto  contraria  allju 
legge  d'iddio  , e de  gli  huomini , difiinitione , che  a lettere 

Eee  di  oro 
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di  oro  fritta , & affiffA  poi  nelle  colonne  del  portico  Peripa- 
tetico, da  Letterati  tutti  Parnajo  così  per  grandemen- 
te 'vera  fù  approuata,  com  in  e fi  remo  empia  . I Principi 
dimando , che  folo  per  oltraggio  loro  quella  nuoua  diffini- 
none  foffe  fiata  pubblicata  , talmente  fe  ne  fdegnarono, 
che  duo  vi  fu  chi  configli  a (fi  f armar fi  contro  i Lettera- 
ti ,e  co  pugnali  in  mano  terr  tnrr  quella  importante  diffe- 
renza , quando  i più  faggi  ddolcirono  gli  animi  infello- 
niti de' più  bizzarri.  CT  unanimemente  fi  prefentarono 
tutti  auanti  ^Apollo  ,doue  il  famofìffmo  Re  di  F ranci eu 
Lodouico  Duodecimo  , a nome  pubblico  ragionan  o a Sua 
MaeR a ; acerbi  ffimamente  fi  dolfe , che  da  i Letterati  al- 
la Ragion  di  Stato  foffe  fiata  data  dijffnitione  affatto 
empia , e fcelerata  . laquale  quando  tofìo  da  Sua  Maejianon 
fojf  nprouata  ,gli  Stati  loro  tutti  era  per  empir  di  vna 
brutti  ffma  confusone  . Al  Re  Lodouico  rifpofe  Apollo , 
ch'egli  dall' bora  la  diffnitione  da  fuoi  V irtuofi vltimamen - 
te  data  alla  Ragion  di  Stato  dechiaraua  grandemente. ^ 
fcandaloj a , in  infinito  empia , ma  che  per  proutdera'  ma- 
li, che  per  occafione  di  così  libera  dtjfinitione  tra  Popoli  lo- 
ro fi foffero  potuti  fufcitart , non  buona  medicina  era  il  pal- 
liarla come  fatto  haueua  l' Autor  del  libro , con  le  belle  pa- 
role, perche  i mali  non  fi  medicauano  con  occultarli,  e che,& 
egli,  & tutti  i Principi  ancora  veriffima  hauertbbono  confef 
fata  la  diffinitione , che  tanto  mofirauano  di  hauer  in  ffauen- 
to,  quando  hauefftro  voluto  ricor  dar  fi , che  all'  bora  ch'effiat - 
tione  alcuna  face  nano, per  /’  impietà  fua  dalla  legge  d' iddio, 
e de  gli  huomini  grandemente  dfcordante,fe poi  accadeua. 
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che  da  alcuno  f off  ero  domandati  dalla  cagione,  che  /pinti  gli 
haueua  ad  operar  co/e  tanto  em  / amente  inique, chiaramen- 
te  rt/pondcuano  hauerle  /atte  j ;r  Ragion  di  Stato  . Si  voltò 
poi  A pollo  ver/o  Lodouico  Duodecimo ,e  coti  li  dij/e.  Lodoui- 
CO,per  meglio  chiarir  voiye  tutti  quefìi  Principi,  che  qua  veg- 
gio r adunati, dalla  uer  ita, dii»  dico,mt piace  di /eruirmi  del- 
t ej/empio  di  vna  delle  vojìre . *tioni,tlquale  chiaramente  vi 
/ara  cono/cere  la  dffint  itone  c da  Ragion  di  Stato  pubbli- 
cata da  miei  Letterati , laquau  bora  tanto  viuamente  im- 
pugnate , ej/er  vera . Voi fapete , che  la  prima  vofìra  mo- 
glie /l  ' creila  dt  Carlo  Ottauo  , nel  Regno  di  Francia^ 
vojìro  L recej/ore , ff)  anco  tòf  che  vi  ricordate  , cheadhe- 
rifle  alla  congiura  /atta  da  F rance/co  Duca  di  Ber  fo- 
gna , Da  Carlo  Duca  dt  Borgogna  ye  da  molti  altri  Si- 
gnori grandi  contro  il  Regno  di  Francia , e che  dal  Rta 
Carlo  Vojìro  Cognato /ofte  /atto  prigione , e che  mentre 
come  a ribello  /i  trattaua  di  leuarm  la  vita , le  efficaci 
preghiere  della  vofìra  moglie  ve  la  /aluarono . Sapete  anco- 
ra, che  poco  apprej/o  effiendo  morto  Carloy  voi  li  /uccedejle  nel 
Regno , e che  per far  le  no%%e  con  la  Reina  vedoua, fiata  mo- 
glie di  Carlo , /acefìe  dtuortio  con  la  vofìra  prima  moglie^» 
palliato  da  voi  co' l prete  fio , che  lo  fponfalitio,  che /acefìe  con 
Principeffa  tanto  grande  /il  forcato , qua/  chela  Sorella  di 
cosi  gran  Re  con  violenta  faceffe  bi/ogno  maritarla  ad  alcu- 
no. 'Voi  Beffo  Lodouico  benifjtmo  cono/ccte , che  queBocli- 
uortio  non  fi  accorda  con  la  legge  di  Iddio , non  con  quella^ 
delle  genti,  rifpondttemi  bora  , qual  cagione  v'induffts 
a /cacciar  dal  voBro  letto  quella  moglie , dalla  quale  voi 
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fiefifo confejfate di  hautr  ricevuta  la  vita.  Liberamente  ad 
Apollo  rifipofieil  ReLodou  o , che  fetida  dubbio  alcuno  leu 
Ragion  di  Stato  così  l’hau».  \a  violentato . perche  la  Reina 
vedoua  di  Francia  hauendola  ncbthjjìma  dote  del  Ducato 
..  xJertagna , affine  che  quella  Provincia  tanto  importante , 
e dalla  quale  per  lo  pajfiato  la  Francia  haueua  ricevuti 
„.ati  £.  -adì,  non  tornajfe 'a  fiunirfi  dal  juo  Regno , haue- 
ua affettato  quel  matrimc  o.  Vedete  dunque ,JbggiunJe 
all' bora  cA pollo , che  quelle  10%^. , che  voi  conoscevate } che 
non  fi  accordavano  ne  con  la  legge  d'iddio , neconqutllcu 
de  gli  huomtni , facefle  violentato  dalia  Ragia  ii  Stato , 
chiaro  ejfiempio , che  fa  cono  fiere  a voi , & a t>  ti  quelli 
Principi  > verijjima  ijfiere  la  dijfimtione , che  de  U empia  Ra- 
gion di  Stato  hanno  pubblicata  i miei  Letterati , bora  dun- 
Kqu  che  in  piena  cognitione  fiele  venuti  della  brutterà , e 
della  molta  empietà  di  lei ,J oppiate , che  il  vero  rimedio , 
che  potete , e dovete  operare  , perch'ella  a voi  non 
apporti  vergogna , a gli  Stati  vofiri  danno , è 
non  vfiarla  , perche  troppo  sfacciata-» 
Htppocrtfia  è mofirare  di  hautr 
, in  maggior  horrore  le  brut- 

te parole  , che  /o 
fiporche  co- 

fi- 
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MARCANTONIO  M GRETO 
inftantcmentc  chiede  a<  Apollo,  di  porci-  nella, 
pubblica  Catedra  dell  . Scuole  di  P.irnafc  haucr 
vna  Orationein  lode  della  Clemenza  del  gioito- 
fidano  Re  di  Francia  ’inrico  Quarto , e non  l’oc- 
fieno.  ' 

RAGGVAu  LIO  LXXXVUU 

^ A RC’A  NT  0*N  IO  Adorno  fama- 
Jo  Letterato  , e grande  Orator  F tan- 
te fe  , pochi  giorni  fono  dijfe  ad  Apol- 
lo , che  esattamente  battendo  egli  esa- 
minate le  virtudi  tutte  de’ paffuti  Re 

di  Francia , e paragonatele  coi  valore , 

t con  la  gloria  del  Re  Enrico  Quarto,  trouaua , ch'egli 
alcuno  non  ne  haueua,  che  meritamente  gli  fi  fojfc  potuto 
eguagliare , non  che  anteporre,  e che  per  infammar  1 F ran- 
ce f alla  diuotione , & alla  veneratane  di  tanto  Re , e per 
incitati  Principi  tutti  di  Europa  alla  virtù  fieroica, burnì - 
lijfmamente  fupplicava  Sua  Maefta  farli  grafia,  che  in 
lode  di  Re  tanto  glorio fo , nella  pubblica  Catedra  del  (jfin- 
nafo  Rettorico  hauejfe  potuto  orare , e perche  il  diforre - 
re  [opra  le  virtudi  tutte , ebe  cumulati  fintamente  f tro- 
vavano in  tanto  Re,  hauerebbe  hauuto  btfogm  del  tem- 
po di  pili  mef  , affinché,  la  fua  Or at ione  non  ptfftjft-' 
l'vfo  ordinario  di  vnhora , folo  voleva  celebrare  quel- 
la am - 
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la  ammiranda  virtù  della  clemenza , che  tanto  propria  era 
del  fuo  Enrico,  che  chiara)  ente  fi fcorgeua,  che  col  perpe- 
tuo ufo  di  lei  tanto  haueua  , operata  ogni  manfuetudine  h li- 
mano. che  non  poco pareua , he  fi  foffe  auuicinato  alla  mtfe - 
ita  Diurna,  poi  che  a gr inimici  fuot  più  implaca- 
bili haueua  pipato  perdon  're  ingiurie  tali  , che  nel 
„*ore  qual  fi  voglia  a o huomo  , eccetto  che  dcu 
quello  di  vn  Re  Frante fe  farebbono  fiate  indelebili , 

'virtù,  che  tanto  maggiorm  ite  pareua  , che  in  quel  gran 
n V Monarca  r ifp lendejje , quanto  ne'  tanto  corrotti  téfhpt prc- 

4).  fenti  il  perdonar  altrui  le  ingiurie , non  attimi  i eroica, 
e grandemente  njirtuofa  y ma  viltà  grande  - f ama  co- 
dardia di  animo  abietto  veniua  filmata . Lo  fiejfo  Ado- 
nto racconta  ad  ognivnoy  che  Apollo , contro  quello > eh  - 
egli  ri  hauerebbe  mai  creduto , per  quella  domanda  gran- 
demente fi  alterò  , e che  con  notabil  f degno  li  difie , che 
molto  crajjd  era  la  fua  ignoranza , fe  per  clemente. ^ » 
e mifcricordiofo  voleua  celebrare  il  piu  vendicatiuo  , & 
. tmplacabil  Re,  che  giammai  haueffe  hauuto  l' V niuerfo , 
e che  s' egli  nel  grandi  fimo  Re  Enrico  Quarto  voleua  lo- 
dar il  valore  'infinito  della  per  fona , la  co  fianca  dell'animo 
inuitto  nelle  cofe  auuerfe , moderato  nelle  profpere , fe  l' Ec- 
cellentiffima  fetenza  dell'arte  militare , nella  quale  egli  di 
■ gran  lunga  fuperati  haueua  i Regi , &i  Capitani  tutti  piu 
famofi » che  con  la  mano  armata  fi  haueuano  acqui  fiato  il  glo- 
rio fo  > & honorato  nome  di  belhcofo,  fe  la  foprahumana  vi- 
ti ac  ita  del  può  grandi  filmo  ingegno  fe  la  vigilanza  dell'ani- 
mo indefejfo , tlgiudicio  deHrifiìmo  nelgouerno  di  quel  gr  an- 
diamo 
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di  fimo  Regno  mo firato  ad  ogni  vno , che  le  fine  orecchie , e 
quelle  de  fitoi  Letterate, partial:  imi  di  tanto  Retnon  haue- 
rebbonovdtta  armonia  più  forni  r ,m»the  dopo  / acqpiflo  no- 
bilijjìmo , ch'egli  fece  del  Regni  di  Francia , molto  ptd  cru- 
delmente  ejfendofì  egli  'vendicato  contro  gf  mimici  fuoi , di 
quello , che  con  Ixjiia  tauro  effe  randa profcrittione giammai 
non  halli  u a fatto  lo  fintato  . 'uguHo , che  Parnaju  non  era 
luogo  doue  fififf  ro  potute  eff:  erar  le  bugie.  Ter  qucficL» 
tanto  rifiuta  ri  fbùfttt , non  ji  pi  -dette  di  animo  ilAloreto, 
ma  con  riverenza  grande  replicò , che  con  ejfattifimx  dili- 
genza ha  tndo  egli  con fi derate  le  virtudi  tutte  delfuo  Re,di 
nuouo  afj  rmaua  a Sua  Maejìa, che  ninna  netronaua,  che_j 
maggiormente  rilucceffem  lui  della  Clemenza . All' horru 
Apollo  con  volto  giccondifflmo  guardando  il  Moreto  , ben  fi 
conofce , li  diffe^o  vir  tuo fo  Frante fe , che  fio  hai  lettori  Fl>  , 
Grammatico, perche  mofìri  di  non fipere}che  non  quel  Re folo 
deue  ejfer  chiamato 'vendi  catino, che  ( come  fece  Auguflo  )do- 
po  la  vittoria  vccide  i fuoi  nimict, perche  il  leuar  dal  Alondo 
vn  fuo  maleuole, affine, che  con  veder  i trionfi  ,e  le  profieri  tadi 
del fuo  nemico, non  pruoui  ogni  bora  mille  cruci  aliami  He  dolo* 
rofe  morti , e fpecie  di  pitta:  V endicatiuo,  & infinitamente. 
crudele  è colui,  che  lo  lafcia  viuere,  che  col perdono  lo  confon- 
de , e che  con  le  fue  virtuofe  attieni, e con  le  fue  perpetue  prò - 
fieri  tadi,  tutto  il  giorno  lo  martorila, e gli  dilania  la  carne , 
come  più  di  tutti  i Re,  chegiammat  habbia  lanuta  la  terra l* 
apertamente  fi  è veduto  fare  al  mio , e tuo  Enrico , il  qua- 
le femprè  più  atrocemente  incrudelendo  contro  gl' inimi- 
ci fuoi , col  perpetuo  cor  fi  delle  fine  felicitadi , con  mofirat 
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al  Mondo  innumerahili  virtudi  di  giuRitta  ,di'ltber  alita, 
di  accorte %?a,  e di  fomm.  pietà , ogni  giorno  pi ù ha  fempr* 
afflitti  que  fuoi  nemici , i e folo  per  renderlo  odio fo  a [mi 
Popr  { Franco  fi  apertamen  diceuano , che  s' egli  giungeva 
m uominio  di  quella  potem.jfima  Monarchia, Sicuramen- 
te le  haurebhe  apportatali  vi  'ma  ruina . e qual  dolore  ti  cre- 
ai tn  i v Moreto  ) che  few  ero  i nemici  di  cosi  gran  Re , 
quando  nella  compiuta  V il  ria  di  quel  famofo  Regno  vi- 
dero la  grand' jflma  fortw  . , io  egli  col  fcarpello  della  pro- 
pria virtù,  col  martello  del  fuo  valore  feppe  fabhricarfi , 
e con  quaf  animo  credi  tu  , che  lo  rimiraffero  \ «ritorta , 
trionfante , adorato, non  che  riuerito  da  fuot  Popol  con  l'an- 
tica diuottcn  Francefe  ? e cosi  gloriofo , che  il  primo  giorno , 
ch'egli  fall  al  Regno , ajfoluto  arbitro  diuenne  del  Mondo. 
2V  >%  giudichi  tu , che  a quejli  tali  ogni  bora  più  mille 
volte  crepajfe  il  cuore  di  veder  quel  Re  di  T^auarra , la 
deprejjìone  del  quale  con  tante  macchinationt  hautuano 
cercata  , all' bora  diuturno  glorio/ijjtmo  Re  di  Francia 
che  più  fìcuro  in  mano  p teneuano  il  fuo  preapitio  ? con 
folidato  poi  nel  Regno  con  vna  fecondità  di  figliuoli  tan- 
to miracolo  fa , che  anco  a lor  marcio  difpetto  fono  for- 
cati confejfare  , che  It  fieno  fiati  mandati  dal  Cielo  . 
Tfon  credi  tu  Moreto , che  tante  fehcitadi , tanti  doni 
dati  da  Iddio  a quefio  noftro  Re, /limino  i fuoi  mole- 
stali loro  miferie  , loro  vituperij  t felicijjìmi  pojfono  ejfct 
chiamati  tutti  quei  , che  nello  sformo  di  leuargli  il 
Regno  fono  mancati  , poi  che  in  vn  attimo  forniro- 
no le  miferie  loro , perpetuamente  martoriatati  fono 
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quei  che  per  loro  maggior  con  fu  (ione  col  perdono  fono 
jlati  Infoiati  vivere , tjfendo  sformati  •veder  le  feurità 
delle  prefenti  feltcitadi  » / Potentijjìmo  F'vno  di 
Francia j . 

VN  LETTERA*’  O AD  APO*  T<^ 
preferita  ccrralua  Orar  nedalui  compouain lo- 
de del  preferite  fermio  aquale  come  lcritracon 
poco  fondamento  di  vt  ita,  da  SuaMaeftàvien 
nfimrtz. 


i AGGGVALIO  LXXXIX. 


OC  HI  giorni  fono  •in  molto  famofo 
Letterato  ad  Apollo  prefentò  vna  ele- 
gante 0 rat  ione , da  lui  compof  a inlode 
del  preferite  fecolo , nella  quale  altrui 
chiaramente  mofiraua  quanto  da  alcun 
tempo  in  qua  nel  Mondo  fa  crefciuta 
la  bontà  , la  pietà , & ogni  forte  di  •virtù , e concludeva* 
che  da  principe  tanto  eccellenti  il  genere  H umano  ferma- 
mente fperar  poteva , che  quella  felici fjtma  età  dell oro* 
che  colma  di  tutte  le  più  efquifte  deh  ne  da  famof  Poe- 
ti è fiata  cantata , molto  foffe  vicina.  Con  poco  gratta 
accogliente  con  la  fua  Or at ione  da  Apollo  fu  ricevuto  il 
Letterato , il  quale  interrogato  t s egli  ( come  faceva  bifor 
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ino , ) ben  veduto  haueua  il  Secolo,  che  tanto  dice k di  batter 
lodato , ’e  con  quali  occhiai  t haueua  con  fiderato , <r  ben  con- 
tempia-  ad  Sfollo  riffOj  ' il  Letterato,  checon  larnag- 
Jr  «curatela , ch'egli  ’aueua  faputo , e potuto , non 
fole  infinite  Corti  de  Principi  grandi  haueua  praticate, 

V sacrata  ancora  battei*  v la  maggior  pane  dell  'Euro- 
pa tutta,  ne  quali  pae fi d agentemente  baueua  ef immo- 
ta la  vita  di  quei,  che  Vi  ™ andauano , & i cofhtmi Ut 
quei, che  vi  vbbidiuano , ; che  cofa  alcuna  in  etft  non  ba- 
ueua veduta , che  fomma  commendatione  non  mentafife^i 
che  poi  nel  far  giudicio  di  tutti  quei  partieoi  ri  del  Se- 
colo prefente  , che  a lui  meriteuoh  erano  fan  ./  di  ejjcr 
lodati,  fen^a  adoperar  altri  occhiali , filo  fi  e -a  /erutto 
dell' ordinaria  vifia  del  Juo  giuduio , ilquale  «Patto  non 
ifi  matta  lofeo  . cofiui  replicò  Apollo , che  ben  fi  cono-  % 
fceua,  eh' egli  al  buio  haneua  ferina  quella  Jua  Orattone, 
poiché 7 vero  ftatodel  Secolo  prefente ,l' intimo  fenfo , che 
ne  negocij  loro  vi  haueuano  quei,  che  lo gouernauano , e qual 
foffe  la  vera  qualità  de  coturni  di  que' , che  vtueuano  in 
efo  , meno  con  l'occhio  dello  fiejfo  Linceo  patena  ejfer 
veduta  , fe  al  nafo  altri  non  fi  pontua  prima  quel  fi- 
nitimo occhiai  Politico,  che  altrui,  perfettamente  faccua 
veder  la  verità  delle  pajfioni,che  ne  gli  ftommacht  cupt 
delle  moderne  perfone  fi  trouauano , tutte  nel  proceder  lo- 
ro tanto  miHeriofe,  che  quel  fenfo  haueuano  di  dentro , 
che  meno  appanna  di  fuori,  e quejìo  detto  a quel  Let- 
terato fece  Apollo  dar  v»  paio  di  eccellenti  occhiali  mo- 
dernamente Lucrati  nella  fucina  del  Politico  Tacito , e 

hai  fife. 
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li  difife  , vAc  co»  ejjì  rimirajfe  il  Secolo  , c^c  auanti  gli 
occhi  li  fi  preferitami , 0 che  ■ riferijfe , y*  quello  flejfa 
era  , ch'egli  nella  fua  Orati  te  tanto  haueua  e ff al  tato . 
V libidi  fubito  il  Letterato  , / dapoi  che  Con  q»c  . - hi  ali 
al  nafo  molto  efatt amente  . ntemplato,  e ben  confi, 
to  htbbe  il  Secolo  , ch'egli  a deua,Sire  ( dijfe  ) quello, 
che  io  bora  con  quefii  occb>  rimiro , non  altrai  . „ 
Secolo  neiquale  bora  viuiai  , ma  >vn  Mondo  pieno  di 
oftentationi , e di appai on  pochi (Jtma  fofian^a  di 
bene  , e di  vera  virtù  , dous  numero  grande  deno- 
mini Ju.  foderati  d'vna  finta  femplicita , veHitidellds 
falfa  Ai  imi  a di  vna  apparente  bontà , ma  pieni  d’ingan- 
ni, di  ar  tctj , e di  macchmationi , doue  ad  altro  più  non  fi 
(ìndia . e a cercar  d'ingannare  il  compagno , e co'  falfipre - 
ttjn  uì  jàntijfimi  fini  , ne  baratri  di  fcelcratifjìme  >m- 
prefe  aggirar  il  fuo  projfimo . Veggio  vn  Secolo  pieno  di 
mterefife , e nel  quale  anco  tra  il  Padre , ft)  il  Figliuolo  non 
so  feorgere  perfetta  Carità  , ne  candiderà  di  amorc_j9 
ft)  filo  con  quefii  mirabilijjìmi  occhiali  vengo  fatto  chia- 
ro , che'l  Mondo  altro  non  è,  che  vna  grandijjìma  bot- 
tega, doue  non  è co  fa  fiotto  la  Luna , che  non  fi  comperi , 
e non  fi  venda  , di  modo  , che  il  vero  fine  de  gli  buo- 
mini , che  vi  habitano  foto  è il  guadagno  àmmajfar  da- 
nari , &in  fimma  così  brutto  è il  Mondo,  che  io  veggio, 
che  cofa  troppo  odiof x mi  è il  tener  quefii  occhiali  al  nafo, che 
certo  infelici  fi (fimo  fi  potrebbe  chiamare  il  genere  H umano, 
fe  il  no  Uro  prefente  Secolo , ilqualc  io  con  la  mia  Orationt 
meritamente  ho  lodato,  in  quale  he  ancor  che  piccioltjfimcu 
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parte  famigli afs e quello  , ch'io  rimiro  . An%i  ( a quel 
Letterato  dijfe  all' hora  Afollo  ) il  Mondo  , che  co» 
quelli  Politici  occhiali  p r bora  hai 'veduto,  c quello 
fìcjfo  i-rjc  tu  ti  glorij  di  auer  L.lato  , del  quale  que\ 
%-he  ferrea  feruirfì  di  uejìa  fòrte  di  penetra- 
« - liùi  occhiali  'voglio  io  far  giudicio , f>- 
’ migliano  quegl’ r 'Ilici,  che  la  ma- 
no ponendo  wtro  *vn  buco 
per  pigliar  . „ *ncbio, 
ne  cauano  v» 

Rofpo. 
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CHRUTOFANO  COLOMBO, 

& «litri  fame  ? (coprire  del  Mondo  m uio  ap- 
preso Apollo  tanno  .anza.chcal  ik;u.  lìmo 
ardir  loro  da  decreta,  limino!  ialiti,  e noi/ 
tengono  . 

RJGGVJr^io  LXXXX. 

QV"  EST  A gran  Corte  fono  com- 
parfi  li  tanto  famofi  fcopritcri  del 
nuoti o Mondo , Chnfhfuno  Colombo  , 
FerrAntc  Cortes  , il  Alagagliano  , il 
Piparo , il  (fama,  Americo  Vefpucci , 
ftj  altri  molti . Al! a memoria  de  gli 
uomini  giammai  in  Parnaf,  none  flato 'veduto  fretta- 
colo  più  fegnalato , pt:i  grato  fedi  maggior  curiofita  , eie 
la  pubblica  entrata  , eie  due  giorni  fono  fecero  quejìi 
Signori , incontrati , accompagnati , viftati,  regalati  t al- 
loggiati e fino  fruiti  da  quefìi  Principi  Poeti  con  tantcL> 
affettione,e  dimoflratione  di  honore , quanta  mentano  luo- 
mini  , che  con  fatiche  e pericoli  innumerabili  l'V niuerfi 
hanno  arrichito  di  vn  nuouo Mondo;  nè  pojfibtle  è crede» 
re  la  confo  lattone , c hanno  ricevuta  l'V  ir  tuo  fi  pereffer  fi- 
nalmente venuti  in  chiara  , e molto  dtfìinta  cognittonta 
quanta , e quale  fta  la  gran  Ad  ac  china  della  terra  , che  E im- 
mortale Iddio  ha  creata  per  habitatione  de  gli  huomini . 
Onde  T o torneo , V arrone , e gli  altri  Cofmografi  più  cht^ 

molto 
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molto  fi  fon  'veduti  frequentare  la  cafa  di  quefii  Si- 
gnori , nói  potendo  fatture  pieno  la  virtuofa  curtofìtà  lo- 
ro di  ve  ^r  quelle  parti  dell  Ifia.  dell' A (rica,e  l' America^ 
tutta , j pafjìdel  Capo  di  bux  fferan^a , e dello  fretto  di 
siu^aglianeSfCbe  per  tante  m.  fiata  di  anni  fono  fati  igno- 
ti all' antichità  . Cali  AHrolog  con  la  perfetta  cognii’on o> 
i ,/annu  „~uuta  delle  Stelle  e a altro  Polo , appieno  hanno 
adempiuti  i defderij  loro  . 'grande  Annotile  infinità- 
mente  è rim  a fò  conftfo,quar  .0  ita  que'  Signori  gli  fi  affer- 
mato , che  la  Zona  F orrida  per  f ardor  del  Sole, non  [Ut,  co- 
me affermatiuamente  credcua  tutta  la  Scuola  Fi.  lofea l>, 
non  abbruci  , ma  che  più  tofo  fouerchiamente  fa  hu- 
mida,e  che  da  Popoli  infiniti  fa  h abitata  y enouit  -,  h par- 
ile che  fuperaffe  tutte  le  humane  marauiglie  fvt.  :r,chei 
Pope’’ di  lei  all' bora  babbi  ano  il  verno  fouer  chi  amentt-, 
jreddo , e piouofo  , che  il  Sole  hanno  perpendicolare . per 
Icquali  nouitadi  venne  in  chiara  cognttione  delle  molte. > 
menzogne , che,  tTegli , & altri  Fi lofof  hauetiano  pubbli- 
cate della  Zona  Torrida,  e chiaramente  conobbe , quan- 
to fallace  cofa  fa  con  le  coniature , e con  gl’indicij  hu- 
tnani  voler  far  certi , e feltri  giudicij  delle  merautghe_j 
dalla  potente  mano  di  Dio  fabbricate  piene  d'infiniti 
miracoli , e fommo  guHo  li  diede  ancora  l' effer  final- 
mente venuto  in  c ogni t ione  della  vera  cagione  dell' dc- 
crefeimento  del  *Nilo  , del  quale  in  compagnia  di  al- 
tri Filofofi  fi  raccordaua  di  hauer  dette  molte  fcioc- 
che^e  . Seneca  il  Tragico  per  immortai  fua  gloria-, 
mirabilmente  fi  fruì  di  tanta  nouita  accaduta  in  Par- 
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tiafo , mìl antan  lofi  per  tutto , che  tnff  irato  da  diuino fu- 
ror Noetico-  fili  di  mille , e uattro  cinto  anni  prtmcu 
co  fuoi  famofi  v 6 l^v-ua  redetto  tanto  Jco  'mento, 
& alcuni  Letterati , che  endoji  di  lui,  heùo  "»  ar- 
dire di  chiacchtarare , che  cneca  in  quella  fua  7 c. 
■dia  haueua  parlato  a cafo  rollarono  lo  [degno  di  S»Oj 
Masfìa , ilquale  filmando  he  con  quella  in  CimnutltU  tv 
Sereni  [ime  Alufe  prauemr  fojfro  fiate  intaccatene!* 
f benore , per  molti  giorni  ti  °ce  habitar  tra  gl'ignoran- 
ti. Mae  $ior  gloria  fi  acqui jlò  Dante  Ali  gì  eri  , che  ne' 
•fuoi  t fi  ajfermattuamente  haueua  detto  il  Polo  An- 
tartico alì' »ta  fua  non  mai  veduto  da  alcuno,  effere^ 
vn  gr a Crocierò . Quefli  tanto  fegnalati  Heroi  il  Mar- 
te d)  * ,'ato  alle  venti  bore  nella  Re  al  Sala  hanno  hauu- 
ta  la  pubblica  vdten^a,  afjìfiendo  alla  perfona  d'Apcl- 
ì lo  le  Sertnifftme  Mufe  , anch'tffe  tirate  iui  dalla  vir- 
tuofa  curiofit'a  di  veder'  in  faccia  quali  fejfero  que- 
gli huomini  , chaueuano  hauuto  cuore  di  non  temer 
l'Oceano  adirato  , e di  falcarlo  ancorché  ignoto  , e pie- 
no di  fecche  , di  [cogli , e di  [canni  , anco  nella  più 
buia , e tempefìofa  fiotta.  Baciato  , che  il  Colombo 
hebbe  fvlttmo  [taglione  del  Trono  Reale  di  Sua  Mae- 
fla  , e le  ejlreme  Fimbrie  delle  vefìi  delle  Serena- 
nte Mufe , e fatta  profonda  riverenza  al  Venerando 
Collegio  de'  Letterati , con  magnifica  Oratione  , c hebbe 
di  [e  , e de'  fuoi  compagni  dijfe  , che  i due  gloriofifjìmi 
Regi,  Ferdinando  di  Aragona , [ab  ella  di  C affiglia L>  , 
con  molta  profufion  di  oro  , 1$)  effnfion  di  [angue  da' 

Catolici 


Digitized  by  Googl 


4I<5  :i  AG  G VAGLI 

C Molici  Regni  di Spagna  battendo  efterminataL  fempr\u 

Setta  1 Jabomettana , il  rande  Iddio  haueua  deliberato 

• « « . 

di  far  ' oro  in  dono  degno  li  pietà  tatto  frgnalara,e  che 
per  t effetto  all'ardire  ,0.  ella  curiofita  de  gli  bucini  ni 
fi.  io  paffuto  haueua  lieta  o lo  fcoprimento  del  nuouo 
Mondo  , da  Sua  Diurna  * laefì'a  riferuato  per  contra- 
.utnv>». „ f ardente  ^elo  de/l  yUnor  di  Dio,  ch'egli fc sagena 
in  que'  due  [amo fi  fimi,  e Potenti  fimi  Rtgi , ujuali  nati 
per  propagar  tra  le  genti  fjeam  La  facrofanta  Religion 
CbrijUatia , con  fomiti*  pietà  l' haueuano  poi  fatta  fe - 
minar  tra  quelle  genti  idolatre , e che' il  V'iue  te  iddio 
a gli  huomini  hauendo  fnalmente  conceduta  l licenza 
di  poter  far  lo  fcoprimento  del  nuouo  Aiondo,  eg,  prima, 
e gli  altri  poi  f amoffmi  nochteri , che  iui  tran , con  effo 
lui  'on  ardir  tanto  felice  haueuano  nauigato  il  latto 
" Oceano , che  dopo  l'hauere  fcoperte  nuoue,  ampijfmc' 
Prouincie , e rie c biffimi  Pregni , feguendo  lo  fìeffo  corfo, 
che  con  tanti  fudori  faceua  Sua  Maefla , dal  Leuante  al 
Ponente  fel/cijf inamente  haueuano  circondato  li  Mondo 
tutto . Per lequah  ben  auuenturate  fatiche , non  folo  leu 
Cofmografia,  j/’  Agronomia  , e le  Meteore , ma  la  Ade- 
duina  ancora  , & altre  più  pregiate  fetente  haueuano 
riceuuto  incremento  fingolare  ,eche  oltre  la  curio  fta  d'ina 
infinita  diuerfitàdi  coftumi , e di  nuoui  ritiritrouati  deu 
efji  in  ina  incredibile  moltitudine  di  Popoli  nuouamente^» 
f coperti , il  Vecchio  Mondo  haueuano  anco  arricchito  di  /pe- 
dane, di  medicamenti  preRantijfimi  per  la  lita  bumana, 
t di  ricchezze  tali  , che  per  l' Europa  haueuano  fatti  correr 
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perpetui  fiumi  di  oro,  di  argento, e quantità  ^numerabile  di 
gemme  pret^fc  ; e che  in  premit  it  tante j «tu  ne , j ''lo  c hie- 
deuano , che  al  nor  e loro  Meli  fama  eterna  f offe  • ncedu- 
ta , per  C acqui  fio  acùa  qu>  francamente  hautu.  ’«  in- 
traprefo , e felicemente  recai  a fine  quel  ne  godo  , che  *. 
huomtnt  più  corraggiofì delle  adì  paffateera  fiato  di  **n- 
to  ff  auento . Conmirabilai  tionefù  uditoti  r„.**r  Ut 
Colombo , e da  Sua  Maefta  eminente  fìi  decretato  , che 
Htroi  coti  famofta  gn  nryi  ^ "onaun  f offro  anteponi*  e 
che  la  glonofa  INaue  littoria , con  laquale  il  Maga- 
gliants  imo  di  tutti  haueua  circondato  il  Mondo , 
ftfje  po  * tra  le  Stelle  fiffe  del  Cielo , e che  il  no- 
me di  / omini  tanto  celebri  con  indelebili  Caratteri 
nelle  ta  ole  dell'eternità  fofje  intagliato  nel  Foro  Maf- 
jiu*Oy  . mentre  Nicolo  HPerenotto  gran  Cancelier  del- 
fico fìendeua  il  decreto  per  jttpularlo  poi  , in  me%- 
%o  la  Reai  Sala  compar ue  Aiario  Aloisa  , Poeta  di 
molto  grido , ma  per  non  hauer  nel  capo,  e nella  bar- 
ba pelo  alcuno  fatto  molto  diforme , oltre  che  più  mofìruo- 
fo  lo  rendeua  l'effer  fen^a  il  nafo , pieno  di  Gomme,  di  Cro- 
fte , e di  doglie , ilquale  col  dito  moflrando  le  fue  piaghc_jf 
con  alt a voce , quefte  dijfe  ( 0 Sire  ) che  qui  vede- 
te nella  mia  faccia  fono  1 nuoui  Mondi , / nuoui  riti, 
& i nuoui  co  fiumi  de  gl Indiani",  quelli  le  Gioie , /o 
Perle , le  Droghe , f Aerologia , le  Meteore  , la  Cofmo- 
grafa , GP  i Fiumi  Perenni  d’Oro,  co’  quali  quefìi  nuoui, 
& infeltcìjfimi  Argonauti  del  Malfrancefe  folo  per  ag- 
giunger burle  , e derifìoni  a i noflri  danni  fono  capitati 
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in  Parnafo  hanno  arricchito  3 & empiuto  il  Mondo  ; que- 
lli fono  i n*vui  Medicar»  nti , che  ne  hanno  Portati  appe- 
llare ii  venere  Humano  di  vn  morbo  t'.nto  contagio f > così 
crude  . , e vergogno f ,che  c * .naf  »ea  e tra  i detti  s'eglt 
f..,  deturpi  il  corpo  , o fuer  igni  la  riputatione  ;con  que- 
lle gioie  ideile  quali  tutta  r i vedete  beilata  la  faccia , & 
a la  perfona  que(ì  ..merarij  , hanno  abbellito , 
tSP  aricchito  il  Mondo  ; co,  quefle  crojle , e con  quefle  eter- 
ne, e crudehjjime  doglie  .no  r*>  tutta  la  vita ; qtuHi 
.implacabili  nemici  del  genere  H umano  hanno  corrotta  la 
fleffa  human  a generartene . rPoi  voltato/t  il  A ottava*, 
fo  il  Colombo  cominciò  a feiorf  le  brache,  quat  lo  le  Se- 
remjjìme  Muf  per  non  contaminare  con  lavi),  i di  qual- 
che cofa  ofeena , i puf i (fimi  occhi  loro,  a i Litro  i coman- 
darono/, cl)  egli foffe  impedito , di  che  auuedutofi  /*  Adotta, 
lo.  Sereni  firn  e Diue , tfclamò  yin  quello  Ju gufi  fimo  luo- 
go non  moPrerò  dishonefla , ma  calami  radi  lagrimcuoli , 
a mi  ferie  funere  di  piaghe  da  quefle  buone  perfone  por- 
tate da  t loro  magnifici  Mondi  nuoui  , ignote  a ruttai 
la  Medicina,  & a tutta  la  Chirurgia  paffuta.  E co- 
me volete  voi , M.  Chriflofano , che  gli  huomini  poffa- 
n ° gufare  la  foauith  de  gli  aromati  , che  tanto  vi  g/o  » 
nate  dt  hauerne  portati  dalle  Indie , f il  Malfrancefe , 
col  quale  tanto  foauemente  hauete  profumato  il  Mon- 
do y cosi  capitale  inimicitia  ha  con  i naft  f T^è  so  vede- 
re, con  qual  faccia  poliate  dire , che  iddio  per  premia- 
re i meriti  de’  voflri  poten tifimi  Regi , in  dono  babbi a^ 
conceduto  loro  il  Mondo  , c \ bautte  feoperto , quando  mol - 
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to  piu  vero  è , che  Sua  Diuina  Mael  ì per  lo  me%%p 
della  temerla  voflra  ha  final  nenie  vitato , tv,,  in  Eu- 
ropa fojfe  tragh  * tato  auel  'eHifero  morbo  d*  Mal- 
francese , che  crude.  .tJ,mo  f elio  è de  i hbidinoj.  £ co- 
me vi  dà  il  cuore  di  po.  • dire  di  hauer  arricchì»  .. 
Mondo  di  Droghe  » fe  ili  v,  la  Cannella , & i Garo- 
fani il  ter^o  più  vagli  otto  'radi  quello,  che  a 

auanti,  che  voi  con  f Ar (et;  ,e  conia  oce  vomita  del- 

le pelar  elle , e di  %ucu.  .***.*  lergognofijjìme  piaghe , che 
non  ardi  fio  nominar  in  quejto  luogo , il  cibo  di  que'  dol- 
ci fin,,  marijjìmi  hauete  renduto  al  Mondo , che  come 
deli t iof  ni  io  tanto  lodai  ne"  ver fi  mìei , e par  a voi  , 
che  noH  j eticità  f pojfa  chiamare  dal  nuouo  nel  vec- 
chio M odo  hauer  portato  quella  quantità  grande  di 
o-v  , vi  Argento  , che  dite  , quando  di  così  pefi-*eri 
metalli , Jeminarij  de  tutti  i nojlri  mali , nofira  fomma 
felicità  farebbe  , che  non  f trouaffe  niente  ; ma  ben  voi 
co'  voflri  compagni  di  doppia  gloria  potete  andarne  al- 
tieri , poiché  con  la  gran  quantità  di  Oro , che  di  te  di 
hauer  portata  a noi  in  grandijftma  confufonc  hauete  po - 
Ho  il  Vecchio  Mondo  , in  vltima  ruma  il  T^uouo  con 
hauerui  introdotto  il  ferro  , ma  alT Europa  a che  ferut 
copia  tanto  grande  di  Oro  , fe  le  cofe  neqtjfarie  alla  vi- 
ta Humana  ogni  giorno  più  fi  veggono  fahr  di  pre%- 
7(0  > e fe  la  pouertà  de'  Popoli  ogni  giorno  più  fi  fa 
maggiore  ? E per  non  tacer  quello , che  a Sua  Maefià , 
alle  fue  Sereniffime  Dine,  ft)  a que  fio  fempre  venerane 
do  Senato  XJirtuofo , più  de  uè  renderai  odtofo , nonambi- 

ggg  z tione 
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tìone  honorata,  nè,  come  voi  falbamente  bautte  dotto,  il  di- 
fi derio  li  quella  gloria , c V/  nome  altrui  eterno  rende  al 
JVlond  vi  ha  (limolati  a osi  vcricolo  ra , e grandemente, 
danr  atmprefa , ma  inftit  *>i  dall' ~uaritia , lanuti  dallo 
jfivae  deli' ambinone , cacci  ti  dalla  fete  di  quell' Oro , del 
quale  nellavojìra  patria  ( d tanto  conto , temerariamen- 
te f/ujj...»e  quelle  colonne  d Èrcole  » che  la  faggia  anti- 
chità pofe  per  termine  all' n (plebi le  curiofita  de  gli  huomi.- 
ni , e che  quefto,  che  dico  fa  jav  -vojìri  latrocini], non for- 

t^aHe  voi , Al.  Chrijlofano , i v offri  Re  di  Spagna  a pagar 
tanti  vofìri  benemeriti  con  fami  incatenato  per  ,uro  pub- 
blico del  T he  foro  Reale, dalle  vojlre  Indie  condur  ? S paglia 
prigione  ? E voi , Signore  Alarchefe  Rinarro , t *r  rubbar 
la  copia  grande  dell'Oro , che  fcuopnjìe  hauert  il  \e  del  Pe- 
ni 4ntabahpa,  non  gli  facejte  vn  tiro  da  honorai „ 
re?  e per  ben  compire  le  vofìre  vergogne  non  vi  ribella jit l# 
voi  dall" Imperatore  vojìro  Signore  ? at none  in  voi  tanto  più 
vergognofa , quanto  tra  la  TSfobtlta  Spagnuola  di  rado  fi 
veggono  f accedere  bruttezze  tali . Per  tutte  quefie  cofe  ( o 
Sire  ) e per  li pe [fimi  trattamenti  3 che  quefit  Sereni (fimi  Ar- 
gonauti delle  peìarelle  hanno  fatti  a gl' Indiani , con  fumati 
tutti  nelle  fucine  dell' Oro , in  tanto  da  V ofìra  Alaefia  non 
Meritano  di  riceuere  honore  alcuno , che  come  huominìfom - 
resamente  perni  tio (ì, & al genere  H umano  fatatila  gli  Sta- 
ti di  Parnafo  deuonoejfere  facciati  anco  col  baffone . Ai 
Apollo  , C?  al  Venerando  Collegio  de  Letterati  paruri 
che  7 ragionamento  del  Alo  fa  fine  degno  di  maggior  confi- 
derai ione  haucjfe  hauuto  di  quello , che  da  principio  fi  erano 
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guanto  prima  JM*.  f.  <u.  irnafi  perche  'i^wo 
guadagno  gli  parata  di  f e Jì  andò- con  % m fuo  p.. 
capitale  » e che  la  felicita  d genere  fiumano . flaua  oo- 
* jla  nella  fnde^a  di  v *e  in  in  Mondo  t 

ma  puno  di . huomir,  non  nella  vanita  di  '* 


pojjedi 


er 


grandi  , e tutti 


'per  la  . maggior  parte  dishabi - 
tati  d'huomini  , e fi- 
lo pieni  d'ani - 
V • . . mali . 
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IL  Rt  DI  .POLONIA  SIGISMONDO 
alle  Oiu  principali  di  ’nitadi  del  Tuo  Regno  efTal- 
t?  m palatino,  da  lu  (hac.dl.iari*  mente  amaro, 
*,quaie  perche  perfida  lente  li  riefee  ingrato,  la 
Nobiltà  Polacca  pubb  ca  perdita  di  riputationc 
«r—  .ido  il  priuato  v -diquel  Palatino,  con* 

tro  lui  Icueraincntcfi  rcndica. 

»*  \ ,«  • • 

RAGGVAGLIO  L XXX  XI. 

> ' * t.  - * *’  - "* 

1G IS  MO  N DO  Augufio  famofò 
Re  di  Polonia,  Jìraordman » tente  of- 
fende fi  afifiettionato  ad  a m fiogg.  'to prin- 
cipali Jfimo  dell a Nobiltà  dtlf~.  -*'£'*</» 
lo  tirò  alle  fupreme  grandezze  de  i più 

ricchi  t e potenti  Palatinati  , ma,  con 

poca  felicita  della  fua  cafa  , perche  quel  Nobile  , o per 
1 litio  particolare  dell'animo  fio  grandemente  ingrato , o 
perche  così  •voglia  il  fatai  de  fi  ino  de'  Principi , e cosi  ri- 
cerchi f humana  malitta , che  i benefici] , che  per  la  loro 
grande^a  non  pojfcno  effe?  guiderdonati  t con  la  federa- 
ta moneta  dell' ingratitudine  fieno  pagati , ò pure  percht -* 
particolar  difetto  fia  della  7\[obiltà , a gufa  di  animai  ge- 
neroso, fopr  a ogni  altra  cofa  amar  la  liberta  in  fom- 
mo  odio  hauer  lo  fiar  ligato  con  la  dura  catena  dell' obbli- 
go al  piede ; Appunto  all' bora,  che  quel  Palatino  fi auid- 
de}  che  a lui  più  non  auan^aua , che  filtrare  dal  Re,  & 

al  Re, 
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al  Re  , t,  e dare  a Ini , non  Jblo  non  dubitò 
tnofirarfeg.'  rato,  mai»  alcune  imp^.am,  o< 
no  hebbe  ardire  ' liopr irà lifi  ontro  capitali ffurr 
Quefl  huomo  dunque  mai.  ito  di  cosi  enorme  x 
notte,  che  precedette  li  qur  r deci  del prrfente  mefc , . 
fitto  di  molte  crude lijfime'pr  i alate  nel  fuo  letto  fwtro^a- 
to  morto , a capo  Uguale  a*  Unquenti  fu  Ufci„  ***♦  .. 

H Z.a  i che  auuifaua  il  Gittd  a non  trauagharalcunvsfi- 
pra  quel  delitto,  ttq»*t  / j . ttinidt  Varfouta^dt  Ifira- 
tislaùia  *-e  di  Pofna , per  giujhjjìnit  cagioni  cmfrffauano  di 
haueti  lor  mano  commrffò . ^tRàrafiàprrUquahtkded 
foggetì  ^*oy  e perla  condittione  de  gii  lùnci/H^fopra  mo- 
do gra:  * tanto  maggior  marauigha  ha  datuu*  Parnafo, 
fi  Autori  di  eccejfo  tanto  grane  i pm  confidenti , 
* :/**!/ tv-  riamici , erano  tenuti, chauejfe  il  Pài  boti  noi* ‘ti  fi*  i 
per  lequat  cofi  la  polita,  che  fi  è detta  grinta  fiùt)tnuttu 
/alfa , ma  l efferfi  quei  Palatini , che  V giorno  mede  fimo  fu- 
rono •veduti  in  P arna fa , ritirati  a t Palati  nati,  loro , intiera 
fede  acqui fio  a quella  frittura . Apollo , che  f opra  ogn  al- 
tra cofaamala  pace  del  Regno  di  Polonia,  fortemente  te- 
mendo , che  per  cosi  grane  accidente , che  nelle  mani  haue - 
ua  pofle  le  armi  a'  primi  Signori  di  quel  Regno,  fi  fojfe  tur- 
batay  infilo  nome  fece  fubtto  trattar  la  pace  tra  gli  njccifori , 
& * figliuoli  delT vccifo , iquah  con  quella  r inerenza , che  fi 
continuila  loro , fecero  faperx  Sua  Adaejìa  ,che  per  dar- 
le contento , prontamente  voleuano  feordarfi  P ingiuria  » e ' l 
danno  yche  perla  morte  del  padre  loro  gravi  fimo  haue  nano 
riceuuto  ;ma  ohe  per  poter  afeiugar  le  lagrime  de  gli  occhi , 
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'ita  del  cuore  , Jolo  defiderauano  /A  fddis - 
'degl  inimici  loro  manifiUafftro , fé  ifntfiro  pa- 
li difgufto  haueua  a to  a aue  fu  t amici , c bau  effe 
j rjennmento  tanto  \ ' de le . Conueneuchffimaad 
Afvno  par  ut  la  domanda  di  c e'  Signori , incontanente 
comandò iC he  a t delinquenti  offe  notificata,  iquah  riffofe- 
>*.  t or*  ~,jIio  tempo  prima  t ndofi  eglino  auueduti  dellxj 
brutta  ingratitudine , che  qut  Palatino  vfauaverfo  il  Re_» 
fuo  benefattore , più  volte  ( mco  con  Jeuere  ammoni  noni  ) 
fi  erano  forcati  riuocarlo  da  quella  anione , che  in  vn  fuo 
pari  tanto  era  feltrata  mache  l tutto  effendo  fi  a undar- 
no , fintereffe,  della  pubblica  riputatione  della  TVoi  Ita  Po- 
lacca gli  haueua  violentati,  a vendicar  col  pugp,  le  Ctm- 
menfa  ingiuria , che  da  quell'  ingrato  le  era  fatta , Itti  \c  heb- 
be  Apollo  quejìa  giujhficatione,  fi  dice  che  confefso,  eoe  ac - 
cadthdo,  iht  per  fini  virtuofi,e  per  lo  folo  termine  di  hono - 
re  moltieccejfi  ventuano  commejjì  al  Mondo  ,facea  b fogno, 
chei  Giudici,  & t Principi  alcune  volte,  non  fio  compatì  fi- 
fero  t delinquenti , ma  feuer amente  incrudelirò  contro  gli 
offe  fi , & apfrrffoa'  figliuoli  del  Palatino  vccifo  mandò  la 
polita  della  giufiificatione , iquali  di  virtù  d'animo  di  fi- 
rn ih  fetido  dal  padre  loro  ,fì  prefentarono  auantt  Apollo, 
alquale  differo , che  conueniente  rejleffione  hauendo  effì  fatta 
fpra  il  modo  di  procedere , che  il  /or  padre  haueua  tenuto 
verfo  il  fuo  fie  tanto  benemerito yr  la  cagione,  che  fpinti  ha- 
ueua que'  Palatini  a leuarlila  vita , in  grandi ffima  neceffi- 
tk  fi  vedeuano  polli,  di  perdonar  loro  la  pubblica  vendet- 
ta , c'haueuano  fatta  della  T^obtlta  Polacca  tanto  offefa j, 

e che 
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e che  leniti  no  conoficeuano , che  quel  T{obi/(  che  fiali  a mu- 
nificenza di  vn  Principe  riceveva  benefit  grandi  fie  poi 
accadeua  , che  ti  « ufciffe  inp  tto,  così  fiat t am  « fino 
dalle  'ultime  radici  u jper*  ■ tutte  taghaua  detti,  rem- 
dtzZP  > e de  gli  honori , che  u ’ fitto  Principe  poteua  mm  t- 
tar  la  N ohtlta  d vn  Regno  g>  nde , che  fie  non  giufta  -f- 
rione  almeno , che  molta  jc.  * meri taux  era , s\.,+ne  fi  a 
cena  ogni  più  crudel  vendei  Perche  i Principi  dall'ef- 
fempio  bruttiamo  deu  *.*grai  udine  de  ) oggetti  Inolili 
pid  che  molto  fipauentati  , dalle  genti  grandemen- 
te ompatiti  ejfier  douevano , quando  nella  col- 
If'opf  delle  più  eminenti  dignitadi  tra 
, l infima  Plebe  cercavano  quella^ 

i 1 gratitudine > che  fiertemen- 
\y  » ***  te  temeuano  di  nqn  0 

poter  ritrova* 
re  tra-, 

P alterigia  della  "No-  . ' 

bilta-  ‘ 
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APCLLO  h avendo  H AVVTO 

ne  '-mani  vn  notori  i H’ppocr’conc , di  lui  piglia 
f ueriflimocaftigo. 

■ ■ * » • 

* * 

* » ■»  * 1 
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OSI  intenfo,  & implacabile  è l’odio, 
che  la  Matti  a di  Apollo  pi  ’ta  al  vi- 
tto fceleratijjimo  dell' fta , chts 
fin  dall' bora,  eh' egli  contro  e J pubblicò 
quel  fiuero  editto,  del  qual,  $fi  ardi' 
_ dinari}  paffati  fi  diede  fieni  fimo  rag- 
guaglio, premi}  molto  grandi  promife  a quei , chea  Jìtoi 
Giudici  fimilt  Luciferi  hauejfero  denunciati , e già  fei 
giorni  fono  ejfendofi  hauuta  notitia  certa  di  vno  di  efft. 
Sua  Maefià  fubito  li  fece  per  le  mani  addojfo , e fiat - 
tolofi  condurre  auanti  , aBo  fiejfo  primo  /guardo  , chea 
fi fsò  in  lui , lo  conobbe  compiti (fimo  tìippocrìto , onde  co» 
i/degno  grande  hauendolo  fogliato  di  tutte  le  apparen- 
te, di  tutte  le  fntioni , e da  vn  numero  grande  di  fai- 
fitadi , in  vltimo  dm  dojfo  gli  frappò  il  manto  di  Or- 
pello della  finta  bontà,  della  quale  quello  feelerato  tut- 
to fi  tra  ricoperto  a fuoi  circonfianti  V ir  tuo  fi  ne'  puri 

termini  lo  mofìrò  della  Jua  Diabolica  H ippocrifia , Ó*  ap- 
preso comandò  , che  per  ijfiautnto  degli  altri , che  attendo- 
no A 
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no  a coti  'Jtrgognofa  fceleratezz*  , quel  ribaldo  foffi^ 
legato  all,.  Porta  del  T empio  Delfico  ^ *v/**£J  j dotto  fù 
efeguito  . Mai  *>iù  gli  oc  ’it  de  gli  huomin  videro 
Mofiro,  nè  Fiera , ,»e  J a cofa  Infcrna ^ 1 ' bor- 
rendo , e Jfauenteuole  di  c li,  che  per  ricoprir  vit.j 
fi  feruiua  dalla  finta  bon  , perche  all' bora  ne  gli  oc- 
chi di  quello  federato  , t prima  lo  fguar 
fopramodo  pietofo , fi  fior  :e  vna  malignità  oltre  ogni 
credenza  intenfa,  fH»v  . V , che  prima  erano  tutta 
humilta , vna  fuperbia  da  1 iranno ; ne  gli  atti  tutti , 
che  pr.  ia  folo  faceuano  ofientatione  di  contentaci  del 
poco  , di  fcandali%%arfi  del  molto  , vna  voracità 
tale  d.  ujjeder  tutto  il  Mondo  , che  pubblicamente^ 
affetta  1 , che  il  genere  Huna.no  tutto  fi  fojfe  ridotto 
uua  m.j  eri  a di  mendicar  il  pane  da  lui  . Oltre  di  ciò 
in  quello  federato  vn  genio  così  inuidiofo  fi  vedeueu , 
che  non  altra  cofa  più  intenfamente  bramaua , che’ l So- 
le non  ad  altri  hauejfe  data  la  fua  luce , che  a lui , ti ral- 
le cofe  fue , verità  tanto  patente , che  la  mofiruofa  fua 
magrezza  piu  fi  vedeua  effer  cagionata  dalle  altrui  fe- 
licitadi , che  dalle  fue  proprie  m ferie , onde  così  borren- 
do, y e fpaucnteuole  era  la  vijìa  di  quel  Manigoldo  , 
che' l Popolo  per  da  paura  grande  fhautua  di  accollar- 
gli fi , non  ardi ua  entrar  nel  Tempio , A II' bora  i T3  rimi 
Letterati  di  quello  Stato  in  e fi  remo  rimafero  maraui - 
gitati  y come  poffibil  fia,  che  i fraudolenti  Hippocriti  con 
vn  folo  grano  dt  mufchìo  di  apparente  fantita , cotan- 
to odorifera  a gli  huomini  balordi  rendano  la  fetentifjì- 

H hh  x mcL> 
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ma  Latrina  <L  gli  animi  loro  puzzolenti  dtlltfceler*- 
te%%e  arco  più  mi  sminatoli , e che  con  vn  poca  di  Orpello 
di  afet  ata  bontà  pcjfano  scoprir  virj  tanto  nefandi  ; e 
magf  s Ju  l*  marautglia  vd  ^..j, aerare  f ' ofcitauont*» 
...  gli  huomini  » i quali  , me  hanno  gli  occhi , doue  v 
il  giudicio  , quando  * ?afcinatt  da  gli  arttfi- 

ij  dt  così  ribalda  < ...agita  t come  pa^y  Ai 

%i  corrono  die.  ì a quei  3 che L»  • 
per  lì  e jf ter  »»•**  /*uera-  ..  . 

te^e  loro  > coment 
la  pejì<Ls 

meritano  di  fommamente 
ejTer  abhor~ 
riti* 


L’ASI- 
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X* A S I IS  O D'QRO^O  AP V lEIQ  SVO 
padroné  hai ir  dó;fk  "ì  v <paio  dhcalci  n 
da  lui  moWlcu^MiiH^  èoaftigaco.  ; 
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H v in*  *faJo  ■dùpoìictleberrmiGa. 
^ uativ  Pégaj  U prima,  e pia  pregiateti 
' hfird , che  vi  fi  trao  ut  yfia  l' A fino  d' Oro 
di  Apuleio,  iqofd  nota  a i prof  t/fori  tut- 
ti delle  buone  lettere . il  Btroaldo  B*~ 
lognefe  , de  dalla  fìe/fa  Mae  fi  a di 
Àt"  " >/ falario  di  tre  feudi  il  mefe  è prepofl » alla  cu- 

ra de  eoa  pregiato  Somaro , fiaua  l’altra  mattina  aitatiti  la 
porta  della  falla  ftrigliandolo , mentre  lo  jiejfo  Apuleioptt% 
render  lujìro  il  pelo  del  fuo  Afino  lo  palpeggiai  con  la  ma- 
no, ùr  occorfe,de  il  Somaro  fin^a  propofito  alcuno  con- 
tro il  fuo  Padrone  fparò  vn  paio  di  Calci , co'  eguali Va- 
nendolo colto  nel  petto  , come  morto  lo  gettò  in  terra , e 
certa  co  fa  è,  che  grane  fu  il  trauaglio  di  Apuleio  , poi 
che  gli  Speciali  con  molti  confortatiui  rimedij  grande- 
mente penarono  in  far  ritornare  in  lui  gli  /piriti  fmar - 
riti,  ma  come  prima  egli  fi  fu  ben  nhauuto , dtede_j 
di  mano  ad  vn  forcone  , che  trottò  nella  Balla  , e con 
ejfo  vendicandofì  contro  il  malaccorto  fuo  Somaro,  li 
fece  contar  cinquanta  fide  bafonate , tutte  così  pefian- 
ti , che  gli  /concertarono  le  offa  della  vita , e poi  fi  partì. 

*'  ■:  *-  ' All' bora 
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AU'  hora  H De.  oaldo  per  la  di  sgrati  a accaduta  alfuo  dilet - 
tijjìmo  fomaro  j ottimamente  afflitto»  l' abbracciò  nel  collo , 
e cara’  ~'nfe  baciandolo,  Aj  lorr-o  d'ore  * lidtjfe,  cjual  tao,  e 
mio  felice  de  (lino  ti  hafpi  ) a tirarti  addojfo  l borrendo 
infortunio,  che  crudelmente  luendo  pe flato  te,  in  influito  ha 
afQitto  il  tuo  caro  Baroaldo Lo fuiferato  amore  da  fatel- 
to , ctjt  ti  porto , mi  sforma  J ti , che  a danari  contanti  ti  fet 
comperata  la  di  [gratta,  che  è accaduta, pagamente, fen- 
%atuo  prò  alcuno  così  mal  imente  hauenao  mal  trattato  il 
tuo  Padrone . Con  allegria  grande , come  fe  le  baftonatcj, 
eh' egli  da  Apuleio  haueua  riceuute , fojftro  fla  i fauori , 
così  al  Beroaldo  rifpofe  il  Somaroni  è per  incuci  en%a,nè 
per  befliahta  d’ingegno  capricciofo,  ho  io,  Beroaldo  ùo,  fatto 
hora  contro  spulcio  mio  Signore  quello , che  hai  \ 'duro  . * 
che  * anto  ti  dtfpiace , ma  fenfatamente , con  de  liberai  ione^, 
premeditata  , e lungo  tempo  confultata  dame , e [appi,  che_ , 
lebaflonate , che  pur  hora  ho  riceuute , ancorché  mi  babbi  a- 
no  abbruciato , e che  intimamente  mi  abbruccino  ancora , mi 
fono  tutta  volta  Hate  dolciume  ; perche  hauendone  io  horeu 
in  vna  fol  volta  riceuute  cinquanta  ,fon  fìcurijflmo , cht_, 
piu  di  cento  me  ne  fparagnano  il  me  fi , e le  migliaia  l' anno, 
e nota  Beroaldo , che  per  lo  riferimento , c hora  hai  veduto, 
C ho  fatto  contro  Apuleio , per  P auuenir  e egli  più  circospetto 
andera  col  fatto  mio . L'vbbidien^a  di  fubito  ejfeguir  quel- 
lo } che  ne  vien  comandato,  la  fommifjìone  di  [apportar  ogni 
forte  di  mal  trattamento , che  ne  faccino  i noflrt  Padroni,  co- 
no/co cjfer  cofe  necejfarie , e jruttuofe  con  que ’ Padroni  però, 
che  fi  lafciano  vincere  dalla  humilta  di  chi  ferue , e che  il 
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buon  feruìgio  contracAmlia.no  con  la  guarii  *dine  de  miglio- 
ri trattantinfi , ma  concerti  béflioni  indirei,,  ch>  'come  tU 
fai , chee  ilmjlro  4 puh  io  ) co ’ niei  pari  fi  diletta ■ ìifar  il 
(j  radaffo, pappi  cte  ,:f*r  al  .a  volta  la  nfoluuon  he  hai 
•Veduta,  ev  nrimetterdoro*  et  nello  nel  capo,  eguaia *•» ... 
che  con  il  fu*  Padrone  hi^X  roviuendo  con  vna  perpe*uaj 
h umiltà,  non  ha  cuoredt.j  ogn  anno  vno  diti  ■ < netti.  - 
menti , che  hanno  for%a  di  c sertire  le  ingiurie , in  sberret- 
tate, Tfe  per  altra  cacumi  co,,  oi  Somari  più,  che  co * Muli , 
tanto  fi  adopra  ilfaRont , eccetto  perche  quelli  eccellenti 
•Dotto,  fono  nelT arte  di  faper  ben  tirar  i Calci , oue  noi  con 
la  • ’ < pacien^a  dtueniamo  calamita  delle  *Baflo- 
. ‘ ite , e tu,  fteroaido  molto  meglio  di  me  conofcì  , 

- hoggi  giorno  co'  ‘Tadroni  Nihil  profici 

pacicntia , nifi  ve  grauiora, , • 

; tamquam  ex  facili  tede-* 

t lcrantibus,  impc- 

, rentur.  ... 


Tacito 
«ella  vi- 
ta di  A- 
gricola . 
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MONSIGNOR  PAOLO  GIOVIO 
ad  l nol!o  preferita  le  rue  elegajr-^mc  Hi  (lori  e, 
le  ^oali  a Sua  Maeftà»  Val  ipctrabile  Senato  Vir- 
tuofo  hauendò  data  ir  iera  foddisfattione,  non 
oliarne  alcune  oppofici  ni  fatteli,  con  applaufc 
- gra,.^e  è ammollo  m P;  ual».  ' ' **  ■*« 

• * r ■ . ••  • 

**  f . , » , 1 V * % * * »■  t ’ * 

ragguaglio  lxxxxiììi.  * 

’\  f ' * 1 

. » . • * • «* 
v . t . . V 

0T$  S IGT^OR.  Paolo  (firn  odaCo- 
mo  V efeouo  dt  Noterà , nohihp  > no  e fa- 
mofi (fimo  Hiflorico , dopo  con gran'deft- 
derio  tfjer  flato  affienato  da  i Letterati 
tutti  di  quefla  Corti ■ , pochi  giorni  fono 
comparue  a confini  dt  Parnafo  , doue  fu- 
hito  da  numero  infinito  di  Virtuofii  Poeti , e da’ maggiori 
Perfonaggi  HiHorici  fu  'vifltato,  e di  varij  dot  tifimi  rin- 
jrefeamente  regalato,  oltreche  tutti  quef oggetti  tnfigni  nelle 
armi,  e nelle  lettere , de ’ quali  negli  Elogij , e negli  altri  fuoì 
fcritti  egli  haueua  fatta  honorata  mentio»e,dopo  hauer  com- 
pii to  con  lui , con  vna  numero  fa , e nohilijfima  comitiua  f ac- 
compagnarono al  Palalo  Reale , doue  fi  era  radunato  U 
Senato  V ir  tuo  fio.  CPrefentò  il Gtouio  ad  Apollo  tutte  le  ho- 
norate fatiche  de  fuoi  fritti,  lequali  cont giocondi filma  fac- 
cia furono  riceuute  da  Sua  Maeflà,  chele  confgnò  poi  agli 

E ceti- 


DJ  P A R TSf  A S 0.  43| 

Eccellentijfinti  Signori  Cenfori  Btbliothecarij . Quefit  U 
giorno  'vegnente  per  i cantoni  tutti  de  fiu  principali  fori 
di  Parnafo  fecero  affìoere  ed  iti  , ne  (puah  alla  n trita  di 
ogni  vno  fi  deduce».. „ lendoft  conficcar  uu  . nmor-. 

t alita,  le  Hifìorie  , e gli  c -.ri  ferriti  del  Reuerenaf.,,* 
Aionfìgnore  ‘Paolo  Giouio  , fi  prefigeuano  cinque  giorni  * 
per  lo  primo,  cinque  per  ri  fecondo , & altri  ^e  p^., 
/'vltimo  perentorio  termine  tutti  quei , che  cofa  alcuna 
haueffero  da  oppor  toro  . u giorno  dunque  determinato  i 
Letterati  tutti  fi  congregarono  nella  Sala  del  gran  Con- 
feglìo  s loue atlanti  Apollo  comparai  il  Cjiouio . AH'horeu 
gli  Ecl  '^nti [fimi  Signori  Cenfori  ‘Bibliothecarij  honora- 
tiffìma  eiatione  fecero  de  gli  fritti  di  quel  famofo  Pre- 
lato , e fopramodo  lodarono  la  purità  della  lingua  latri 
na,  i » grande ^a  dello  file , l’ordine  chiaro , la  varietà 
d'infinite  cofe , ch'egli  trattaua  ineffe , la  dirigenza  efqufi- 
ta  vfata  nella  tefitura  di  quelle  fue  eterne  fatiche , lequa- 
h liberamente  dijfero  ejfer  tali  \ che  dopo  la  deelinatione 
della  lingua , e della  Monarchia  Romana , non  altro  Hri 
fìorico  Latino  fi  trouaua,  che  nella  Hi  fi  aria  Latina  più 
fi  fio  fife  auan^ato  di  lui . Solo  alcuni  accapati  Letterati 
dffero , che  nelle  Hi  fiori  e di  quel  Prelato  hauerebbono  de- 
filerai a vn  poco  di  quella  Politica  -,  e di  quelle  fen- 
lenze  canate  da  gl' intimi  penetrali  della  Ragion  di  Sta- 
to , della  quale  il  Tacito  Latino  da  Terni , e l'Italiano 
da  Fiorenza  fono  fiati  cenfurati  di  hauer  troppo . A pp refi- 
fio  poi  acerbamente  fu.  riprefo  delle  voragini , che  vafii fil- 
ine fi 'veggono  nelle  fue  Hifìorie , e con  aperta  alter  atioip 

l i i di  ani- 
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di  animo  li  dfero  i Ctnfori , che  fe  a i Virtù,  fi  cofu 
tanto  i [opporr  ubi  le  era  veder  in  Liuto  , in  Tacito, 
in  Di*  ”,  e ne  gli  altri  r-moF  Htftoricl , le  fatiche^ 
de  q;  a per  l'ingiuria  de,  y.  erano  perdute , leu 

,>~*„canzja  di  fcritti  tanto  etiofì  > affatto  intollerabile 
era  nelle  fue , Ne  buona  ì fu  menata  la  fcufa,  ch'egli 
-actujj  , che  i libri  , che  «ricattano  fi  foffero  perduti 
nel  facco  di  Roma  , pera  i Signori  Cenfori  liberamene 
te  gli  rinfacciarono  , che  pretiofe  hore  del  ver- 

no inanfi  la  Cena  , ch'egli  gettò  nel  dare  col  fuo  gio - 
uial  genio  trattenimento  a gl'  ili  ufi  ri  fimi  Card:  Far - 

nefe , e Carpi , vtilmente  haueffe  fpefe  nel  rierr-  le  buche 
della  fua  Hifloria , non  tanto  hautrckbe  dijguft  •/  i Let- 
terati fuoi  amoreuoli . Dopo  la  IRelatione  de  Si^  tri  Cen- 
fori fu  aperta  la  porta  della  Sala  , & ad  ogt,  » V//CS  J 
data  licenza  di  poter  al  Giouio  appor  tutto  ([nello  , che 
di  male  haueuano  notato  nelle  fatiche  di  lui . Onde  d,v 
7\[atal  Conti  fu  accufato  di  fouerchiamente  batter  lo- 
dato Coftmo  de  Medici  Gran  Duca  di  T ofeana , e che 
corrotto  da  doni , del  Marche fe  di  Tefcara  , e dt  quello 
del  Vallo  haueua  fritte  prode^e  tali , che  da  vn  com - 
poftor  di  Romanci  poco  maggiori  fi  farebbono  potute. > 
raccontare  de  gli  antichi  Faladini  di  Francia . all' ac- 
cufa  di  Idratai  Conti  rifpofero  i C enfori,c he  anch' e jfi  haueua- 
no notato , che  nelle  lodi  del  (fran  Duca  Cofmo , e de  i 
due  Marc hefi  Dauali , il  (Jiouio  vfato  haueua  diuerft- 
tà  d'mchiojìro  , ma  che  trouauano  , che  per  decreto , di 
Sua  Maefia  , la  licenza  conceduta  a Poeti  di  poter 
- ' far 
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far  le  fiancie  di  oro,  ft)  i raccami  di  gioie , alle  vefi 
de  i loro  liberali  Mecenati , in  odio  di  certi  Juaroni , cht*> 
in  vii  confiderai  ione  hanno  la  preciofd  ricchezza  di  la * 
fidar  di  loro  jìejjì  honoruia  f'  -a  a pofieri , hanc»u  liuto, 
che  anco  fi  HencUffe  agl’HiFl  net,  che  però  Monfignot  f ' \ 
uio,con  ripuiation  fua  infimi  , con  le  esagerate  lodi  date  a i 
Principi  Juoi  amoreuoli , col.  Ptnchiofro  fuo  fop  .fV) 

neua  potuto  contracambiare  U liberalità  di  quei , chts 
f haueuano  beneficalo . E tutto  che  di  colui , che  è cenfura- 
to,  fretti Jì/no  debito  fta  di  fempre  tacere,  e che  que- 
fo  file  jda  Mae  FI  ri  delle  Ceremonie  Pegafee  nello  jleffo 
ingrejfo  Iella  Sala  /offe  ricordato  al  Cj  ionio,  egli  nondi- 
meno v.  ito  dallo  f degno  non  potette  contener]} , che  rivol- 
tato fi  i rfoT'datal  Conti  non lidiceffe,  qual  lode  humancu 
può  irritar  non  dico  vn  huomo  , ma  v n Semideo  flejfo, 
che  compi tijfimamente  non  fi  debba  dare  al  mio  (qran  Co - 
fimo.  Secondo  Augufo  Italiano  ? ‘Poco  apprtffo  il  Si- 
gnor Francefco  Perni  oppofe  al  medefimo  , ch'egli  troppo 
acerbamente  haueua  perfeguitata  la  memoria  di  Lortn- 
%ino  de  Medici , in  dfefa  del  Cjiouio  dijfero  i C enfiar i} 
che  per  quella  fiua  anione  in  tanto  il  Giouionon  meritaua 
biafimo alcuno , che an^i  fieuer amente  fiaceua  bi fogno  cafii - 
gar  que’ fieditiofi  Hi  fi  orici , che  con  fiar  gli  Encomij  de  i 
Bruti  , e de  i Cafisij  i popoli  ignoranti  , chiamauano 
alle  ribellioni  , & gli  animi  fieroci  , gl'ingegni  befìia- 
li , e le  perfine  difperate  inuitauano  ad  ordir  congiure, 
contro  i Principi  buoni . In  vltimo  poi  Cjirolamo  Mutio 
lufinopolitano  dijfe  , che  le  Hi  forte  del  Giorno  ejfendo 
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piene  di  bugie  , più  tojlo  erano  degne  del  fuòco  s cfo€* 
meritaffero  t eternità  * All' bora  i Signori  Cenfori  fecero 
injlan % , che  il  Mutio , i luoghi  particolàri  adduce/* 
fe,dr  c .*  Cj ionio  bauea  tito , tignale  tifpofe  » chi 
egli  altro  non  ne  pape*  * eccetto  , che  pubbli* 
c amente  l'haueua  dito  dire  f onde  co- 
nobbero tutti  il  Uutio  effer  % no 
v di  qntgl'igi  ruoti  , che  il 

Ctonio  *ccufau*ito 

bugiardo , feti*  , . 

hauer - % 

lolet* 

4 

tO , • 

’ • V *.  * 
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VN  MOLTO  SEGNALATO 
Letterato,  che  per  Cicalane  da  Giudici  della  Qna-< 
fantia  Criminale  erd  ' ato  pollo  privai  ' , da 
. Apollo  gratiofamcntc  come  non  colpe  noie  'V 

mil  delitto,  vien  liberi  o. 

RAGGGVAilO  LXXXXV, 

OBBLIGO  dei Virtuofi di  queHo 
Stato  è di  ragionar  con  quello  ftejjò par* 
lar  penfattr , colquale  fuor  di  Parn ti- 
fo. altri  ferine  , perche,  per.  beneficio 
‘VHkHerJale  vuole  Apolli,  che  l'vdtr  i 
fuoi  Letterati  àifcorrtxe  /opra  qual  fi 
Voglia  piu  elegante  materia , fia  vn  /indiar  libri  vini  ±e 
però  ogni  ino  ne' fuoi  ragionamenti  cosi  diligentemente  m 
quefio  Stato  e offeruato , e notato , che  con  ejfemplar  cafiigo 
ogni  minimo  errore  è punito.  Tre  giorni  fono  accadde,  che 
in  V ir tuo fo  molto  dottamente  ragionando  di  vna  materia 
Poetica , entrò  in  vn  epifodio,  nelquale  talmente  fi  dtjjfufc. 
thè  battendolo  fornito,  nel  ri  tornar  poiché  coni ingegno fit- 
te acafa,  non  fi  ricordò  del  f oggetto  principale,  cofa  che  non 
folo  per  error  grauiffimo  fu  notata , ma  che  fuhito  ejfindo 
fiata  riportata  a gli  Ecccllentijfimi  Signori  Ctnfori  delle., 
buone  lettere , incontinente  lo  fecero  carcerare . e perche  non 
folo  per  tefiimonij,  ma  per  lafie/faconfejjìone  del  Reo  piena- 
mente confi  aua  della  ver  ita  del  delitto,  i Giudici  feuera - 
Jt  mente 
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mente  con  tutto  il  rigor  delle  leggi  procedendo  contro  lui, 
gl  wterdijj'ero  f effercitio  dell  a penna,  e l’vfo  de'  libri , Umi- 
fero Let4  'rato  affine, che  così  t *roce  condennanone,o  affatto  li 
foffe  le4  .i~to  almeno  molto  j nata  , bebhe  ricor fo  ad  Apol- 
t vale  tutto  che  in  vn  fuc  Tirtuofo  in  fommo  horror o 
habbia  il  brutto  titolo  di  Cical  i e , per  poter  nondimeno  con 
j .u>f  menti  dt  buona  g:  fìitia  giudicar  c^uelfuo  Let- 
terato, dallo  fìcffo  reo  volle  pr  na  vdir  il  fatto  come  p affa- 
va , modo  di  procedere  per  certo  fanti JJimo , & Uguale  je  da 
Principi,  che  governano  il  Mondo  foffe  immi  tato,  non  tanto 
de  gli  altrui  peccati  fi  trouarebbono  aggrauati  .llVirtuofò 
■ad  Apollo  raccontò  tutto  quello  di  che  egli  era  fiato  pr  :effato% 
hauuta , che  hebbe  S ua  MaeHa  dal  reo  la  confejj  ne , in- 
contanente ( tanto  da  quella , che  i Giudici  imparato  'e  loro 
VigeHi^a  quell  a,  che  il  grande  iddio  fugge riffe  nel  cuor  de 
Principi  e lontana  la  buona  Cjiufima  ) riuocò  la  fentén^eu , 
perche  hauendo  trovato , che  l'epifodio , ne  lavale  quelLctte- 
< rato  tanto  fi  era  dtffufo , molto  piu  leggiadro  era  dello  fìeffo 
ragionamento  principale, con  quella  fua  dimenticanza pun- 
' to  non  haueua  dementato  , poiché  l'error  tutto,  non  per  lo  di- 
fetto dieffer  egli  Cicalone , ma  dall' ambinone, eh' egli  bebbts 
di  f ar fi m quell' epif odio  honore,era  fiato  cagionato , e però 
dtjfe  a Cj iudiet , che  dalla  carcere  hberaffero  quel  Letterato , 
perche  non  fi  daua  molttloquio  vitiofo  in  colui , chefempre 
ragionaua  bene,  ; • 


- '<  •'  t v 


.•  \ 


V«V*  tv. 


> '*  « j\M, 


IL 


sL 


Digitized  by  Google 


439 


DI  P A RH  A S Oj 

IL  POTENTISSIMO  RE  DI  SPAGNA 
Filippo  Secondo , grauc«nentc  difguflato  delle  pa- 
role dal  Duca  di  Alua  idi’occafìone  act  a ogo- 
ucrno  di  Fiandra  dette  id  Apollo,  mentre  con«.«o . 
. quel fuo  Miniftro  ceixi  vendicarli,  Sua  Maeftà, 
fatta  aui fata  di  quanto  paiTaua,  fachmr*— * a led 

Re,  c lo  quieta.  i 

« 

RAGGUAGLIO  lxxxxvl 

l A MM  Al  non* fi  trono  Corte , che 
piena  non  fife  di  que’ furiti  maligni , 
che  altrui  riportando  quello  , che  più  fi 
dee  tacere,  fomma  auiditd  mojìranodì 
'veder  fcandah , e di  accender  tra  gli 
huomtni  il  fuoco  delle  inimicitie.  queflo 
fi  dice , perche  non  cosi  toflo  il  Duca  di  cAlua  ( già  Principe 
degli  Achei ) hebbe  detto  ad  Apollo  ,che  nella pia%%a  di  Bur - 
f elle  s, ancorché  prevede ff e doverne  nafeere  fcandalt graui,  ne 
Cattafalchi  haueua  fatta  pubblica  moflra  delle  tette  del 
Principe  di  Agamonte,  e del  Conte  di  Omo, fio  lo  perche  altro 
giudicio  hanno  gli  huomtni  in  governar  gli  Stati  altrui, altro 
nel  reggere  i proprij , eh’  elleno  furono  fubito  riportate  al  fa - 
pienti  fimo  Re  di  Spagna  FihppoSecondo,tlqu*le  contro  quel 
fuo  Mini  (Irò  fopra  modo  alter  atofi , fece  rifolutione  di  'voler 
con  le  armi  vendicar  tanta  ingiuria , e pero  ad  alcuni  gentil'- 
h uomini  della  f ta  Camera  comandò , che  fi  armajfero  fubito , 
. e thè 
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e cheincontrandof  nel  Duca,  il  peggio , che  hautffero  potuto , 
il mdltratt afferò , QucHa  rifluitone del 7{e , che fu  fcoper- 
ta,& incontanente  fatta  f t^erad  A pollo, indù ffe  Sua  Mae • 
ftka  aì  chiamar  a fe  il  t • di  Spagna , & tl  Duca  di  Al - 
~~  ancora , tquah  effendocot,  oarfi,  il  Re  prima  con  altera» 
tion  grande  dt  animo  acerba  nente  fi  querelò  del  Duca , che, 
**0  ambuione  di  eternar fi  nel  carico  del  gouerno  di 
Fiandra , gli  haueua  pcjìo  il  [ito  patrimonio  nelle  inefìn» 
c abili  diffìcoltadi  , che  icdeua  il  Alando , cofa  degna  di  al» 
tretanto  maggior  cafligo , quanto  il  de  letto  grani  fimo  di  ha» 
uer  così  mal  trattatoli  fuo  Re , con  quella  Htffa  liberta  ha » 
tteua  confeffato  y con  laquale  altri  ft  glori aua  delle  irirtuofc 
attioni . A qui  fi  a querela  del  Re  in  f ta  dfefa  rtf  fe  il  Du- 
ca, eh' egli  per  lo  fuo  Re  haueua  guerreggiato  ih  Africa^, 
in  Germania,  in  Francia, in  Fiandra,  in  Italia , e'jtmprt 

con  Vittoria,  * che  il  fedele  honorato  fuo  fruigio , 

nella  pace  così  poco  era  flato  gui dardonato , che  nel gouerno 
di  quelle  fiejfe  Proutncie  , dalle  quali  egli  haueua  facciati 
gl'inimici , non  foto  gli  erano  flati  prepofh  huomini  dtrob- 
ba  lunga,  inetti  nell'ejfercitio  della  guerra , ma  fino  le  donne , 
per  lo  quale  modo  di  procedere , egli  otiofamente , onero  con 
carichi  indegni  di  in  fuo  pari,  era  trattenuto  poi  nelle  Cor- 
ti ,folo  perche  commettere  f idolatria  di  adorar  la  fomma-> 
potenza  di  Ruy  Gome^di  Silua,  e di  altri  f oggetti , n fretto 
alni  vili , che  nella  Corte  del  fuo  Re  più  poteuano , ofeeni- 
.ta  che  effondo  indegna  di  in  fuo  pari,  e jìomache^a  affat- 
to indegtfhbile  al  fuo  Homaco,  in  tutto  contraria  era  al  fuo 
genio , inim icijfimo  delle  indigni t adì , non  fola  da'  fuoi  ma- 
levoli, 
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Icuoli  ,w  A dallo  fitffo  Re  veniua  interpretata  intollerabile  al- 
terigia di  non  'voler  nella  fua  Corte  fopportar  eguali,  non  che 
fuperiori,  e ch'egli  per  conferuar  / « fua  riputatane , e ver  non 
veder  un fitto  pari pofìo  nella  Cor  e di  Spagna  tra’ Inttm  '■ode 
Cortigiani  ordinarij , vero  era  c >e  haueua  cercato  di  eterna/  fi 
nelgouerno  di  Fiandra,la<juaU  viuamente  latterebbe  cerot- 
to di  render  pacifica,  quando  anco  nella  pace  egli  haueJfèE, 
potuto  Jperare  di  poterla  gouernare . Per  quella  tanto 
libera  rifipofia , fiopra  modo  fi  fidegnò  il  Re  di  Spagna j,- 
e dijje,  che  la  confezione  del  mancamento  di  quel  fuo 
AdinìRro  effendo  geminata , altro  non  vi  mancaua , che-» 
la  condennatione . An%i  ( Al  Re  di  Spagna  rijfiofe  all’ bora 
Apollo  ) fa  bifogno , che  con  f ajfoluer  il  Duca  da  ogni  a m 
lira  imputatone  , i Re  grandi  vojlri  pari  io  ammoni  fai 
a ben  trattar  quei  Capitani , che  con  la  preciofa,  e tanto  pre- 
giata moneta  del  fangue  loro  battendo  faputo  comperar  la 
gloria  del  vero  valor  militare , meritano  ancora  di  pojfieder 
la  compiuta  buona  gratia  de  i Re  loro , perche  ogni  buona., 
giujlitia  vuole , che  i Regni,  e le  Prouincie  grandi,  da  quei 
fieno  gouernati  nella  pace,  che  nella  guerra  hanno  hauuto 
cuore  di  acqniRarle,  o che  con  le  armi  da  pubblici  nemici 
hanno  faputo  difenderle , ma  perche  molti  di  voi  non  cura- 
te di  vbbidireal  glifo,  & a quello,  che  per  ogni  termine  di 
gratitudine  vi  fi  conuiene,poi  che  pigri  vi  veggio  in  imparar 
dada  futttiofa  Unione  delle  Hi  fiorie  i terminilo’  quali  ben 
foddi sfatti , e contenti  douete  mantener  que'  Capitani,  cht^ 
con  le  armi  nelle  mani  da  voi  hanno  meritati premij  immeti- 
fi»  innegocio  di  tanto  rilieuo  non  vogliate  almeno  arrojfirui 
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di  pigliar  ejfempio  da  gli  fìejjt  Imperadori  Ottomani , i quali 
ne’  tempi  turbulenti  delle  guerre  con  utile , e fagaciffima  li - 
ber  alita ,non  adaltri  damo  il  carico  del  Generalato  de  gli 
» ffcrr  it,t»ea  t loro  Primi , ‘ftrf^dtgnitk  di  così  fupremojjo » 
<*che  colui , che  la  pojjìec*  come  folo  arbitrio  della  pace, 
e- della  guerra  > con  fupremi  autorità  gouerna  tutto  il  Va» 
3o  Imperio  Ottomano,.  Onde  i Primi  Vi  fri  f apendo  di  ha* 
uè r nella  pace  carico  molto  pm  lucrofio -,  & honorato , che_* 
nella  guerra , nelle  fpedinòniloro  fedehjjìmamente  maneg- 
giano le  armi , tutto  affine  di  mantener  fi  con  la  'virtù  la  di - 
gnità , che  pojfi-ggono , oltre  ché  per  tfiercitàr  l'ambi tiotiè  di 
carico  tanto  principale , con  i nuout  acquiflt  di  Statico  con 
debellar  P inimico,  predio  fi  procacciano  laV  ittorn  , Filippo 
ne  in  mio , ne  in  poter  di  altro  Principe  i indur  gli  huornini 
. a più  amare  le  altrui  vtilttadt , che  i proprij  comma-  , u 
di  > e l'arte  'vera  per  eternamente  rtnderfi  i 
Capitani  fedeli,  è quella,  che  pur  ho-  y.v 
j..  ra  ho  detto , di  mojìrar  loro  mlie_j 

turbolente  della  guerra^ 
tr  Ph  onorata,  e lucro fa* 

pace  di  la-  . ^ 
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I L M A G N O POMPEO  ALLA 
cerimonia  della  dedicatone  del  Thean  ^ . da  lui 
.-A  con  Rcal  magnificenza  .abbricato  in  Pania/», ha- 
0.  •‘•endo  inuitaci  molti  Nobili  Signori.  Romani , 
quelli  ricusino  di  volcrui  interuenire. 


R A G GV ÀGLIO 

\ 


LXXXXFII. 


0 MP  EO  il  Magno  con  Reai  Ma - 
gnificen^a  hauendo  in  Parnafo  dato  fi- 
ne alla  fabbrica  del  fuo  T beatro , non 
punto  inferiore  al  mirabili  fimo , ch'egli 
crrjfe  in  "Roma , all' bora  , che  r olle  de- 
dicarlo , fece  rifolutione  'di  celebrarui 
lo  fiettacolo  de'  Gladiatori , t tra  molti  Principi , che  inuitò 
a quella  fella  , furono  alcuni  moderni  Signori  Romani , 
iqiiali  non  folo  fi  fcufarono  con  Pompeo  di  non  hauer 
cuore , di  veder  l'immanità  di  quello  fpettacolof  ma  li- 
beramente li  d’ffero , eh'  e fi  grandemente  rimaneuanofean- 
dali^zjuti  , non  che  marauigliati  , che  gli  antichi  pro- 
genitori loro  , non  folo  non  hauejfero  hauuto  in  horrore  quel 
fiero  atto  di  veder  gli  huomini  con  tanta  rabbia  incru- 
delir irfieme , ma  che  di  così  horrende  barbarie  haueffe - 
ro  moflrato  fentir  dilettatone  anco  le  Donne , e che  ardi- 
vano dire , che  famigliami  flettaceli  fiiergognauano  quel- 
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li,  che  volentieri  li  rimirauano , e poca  riputati  otte  arrec - 
cattano  a quelli,  cheli  faceuano  rappre[entare  . Si  è rifa - 
puto  , a quefli  pront  terne  rijpoje  Pompeo , ch’egli 
fom  , mente  fempre  amati  , & ammirata  batterebbe  leu 
ctuiltà , & f Immanità  de’ pi  %renti  Romani , di  aUorìrir  lo 
[pargimento  del  [angue  humano , fe  e [fi  tanta  virtù 
non  hautffero  macchiata  con  la  vergognofu 
curìofita  di  (lar  in  compagnia  Aelleu 
. \ ''  \ più  vii  Plebaccia  a veder  in  Pon- 
te impiccare,  [cannare, 

& accoppar 

Jli  V 

huomini  -dal 
Boiu ...  » 


PIETRO 
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PIETRO  ARETINO  DI  NVOVO 
eflendo  flato  fregiato,  Apollo  per  la  mala  qua- 
lità di  così  mordace,  c /itiofo  Poeta  , comanda, 
che  di  frinii  eccedo  no  a li  formi  procedo, 

. • » •••»*.  '■  • • •» 

RAGGGVALIO  LXXXXIX. 

V EST  A notte  paffuta  il  Signor 
Pietro  Aretino , tornando  da  vi f tur  il 
fuo  diletti  fimo  T itiano , è fiato  affa- 
ldo da  vno , cioè  vn  bruttiamo  fre- 
gio gli  badato  nel  volto,  che  fi  può  di- 
re che  il  vigefmo  fu  , che  falbi  cu 
ritenuto  quctt'huomo  calamita  de  i 
pugnali,  e de  i battoni , co’  quali  gl'ingegni  co-sì  pronti  di 
mano , com  egli  è di  lingua  , di  modo  gli  hanno  fegnateu 
la  faccia  , il  petto  , e le  mani , che  femlrano  vna  ben 
lineata  carta  da  nauigare  . Gran  difgutto  hebbe  Apol- 
lo di  così  brutto  cccejfo  , &*  al  Procurator  Fifcal<u>, 
di  queflo  Stato  comandò , che  ogni  pojfbil  diligenza  vfaf- 
fe  per  venire  in  cognitione  del  delinquente  ; efquifita - 
mente  f i efaminato  l' ^Aretino  , ilquale  depofe  , c/>o 
non  folo  non  hauea  cono  fiuto  chi  l'haueffe  ojfefo , meu 
che  nè  meno  fapeua  imaginarflo  ; f intende  , che  ad 
Apollo  ejfcndof  fatta  la  Relatione  dell' effamine  delf- 

A retino , 
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pretino.  Sua  Maojl'a  comandafe , che  fi  le  nife  ma 
no  da  più  fabbricar  il  Procejfo . [opra  quel  delitto,  poi- 
ché non  fapendo  C Areti *'  nè  pur  immaginar  fi  chi  co- 
sì m ti  i haueua  trattato  faceua  bifigno  ch'egli  ha- 
\.effe « vno  di  quei  granami  difetti  * che  da  ùb- 

cuno  non  meritano  compajjìone , ò di  hauer  - •> 

ojfefi  tanti  , che  fi  confondala  nel 
/ i \ numero  de'  netfiici  io  di  f°r-  -,  ; 
dar  fi  de  quelli  , a 
quali  ha- 
..  . . ue&* 

fatte  ingiurie  degne  di 
rifìntimento . 


PER  CORRIERE  ESPRESSO 
in  gran  diligenza  fpedro  d’ftalia,  haucndo  ApolV 
io  riceuuco nuoua  di  g .m gufto , con  giubJo  vuh 
uerlàlc  la  coni  mimica  a luoi  Letterati . 

-■*  • k ' ' ^ ►'  • **  / 

R AC  C VAGLIO  LXXXXVlIL 

t • , ,T  * , * * + 

• - . > * 

* f ^ 

OSI  grande  è il  gufìo , che  dal  Vin 
tuofo  procedere  de  gli  huomini  / ente 
Apollo,  che  non  fido  nell'Italia  » e nel- 
l’Europa, ma  nelle  altre  parti  ancora 
del  Mondo  tutto , oue  fionjcono  le  buo- 
ne lettere,  con  grofjk  filari]  Jlipcndia- 
ti  mantiene  quafì  numero  infinito  di  huomini  , l'obbligo 
de  eguali  c , anco  per  Corriere  ff>  edito  in  diligenza , farli 
fipere  le  attieni  honorate  , e le  operationi  tutte  piu  virtues- 
fi,  che  così  i Principi , come  t CPriuati  in  eia  [cuna  F re- 
ttine ia,  in  qual  fi  voglia  Regno , pongono  in  effecutione  ,■ 
Lequali  ila  Sua  Mae  fi  a,  liberalmente  a furi  diletti  Let- 
terati ejfendo  communicate  poi  , per  vita  dotta , e mollo 
fruttuoja  le tt ione  feruono  loro  . Quindi  è , che  da  ilr  ir - 
tuofi  ai  Parnafo  effondo (ì  ri faputo  , che  Cjiouedì  alle  otto , 
bore  Ai  notte  dall  Italia  a Sua  Adaefia  era  arriuato  vn 
Corriere,  la  mattina  molto  per  tehipo  in  numero  infinito 
empirono  la  Sala  dell  'udienza  Reale , filo  per  effier  fiatti 

par - 
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partecipi  delle  nuoue , ch'egli  portatisi  da  quell' Italia , cista 
fourana  Reina  ejfindo  di  tutte  le  Prouincie  >Juprema  Mo- 
narca di  tutti  t più  famoji  *’'*  egni  dell'ZJniuerJo  , e parti - 
colar  f jgi a di  tutte  le  Jèu  ~e  più  riputate , non  foloda 
Sua  Maefìà , e dagli  altri r Pianeti  più  benigni  ma  dalle 
Stelle  tutte  fifje  con  quegli  affretti  di  particolar  benignità 
è riguardata , tquah  ne  gl' ingegni  de  gli  buomini  genera- 
no la  ruiuacità  di  vn  genio  Jpiritofo,  nato  alle  nuoue  in - 
uentioni  delle  cefi  piu  eleganti , e rare , la  prudenza  del 
ben  difcorrere , e meglio  operare , la  feconda  vena  del  dot- 
tamente fcriuere , e la  facile  apprenfone  di  tutte  le  Arti 
Liberali , Apollo  dunque  in  compagnia  delle  fue  Seremf- 
fime  Dine  effondo  compar fo  nella  Sala  , di  feno  fi  qpuò 
prima  le  lettere  , che  il  Corriere  gli  baueua  portai*, 
d'Italia  y e quelle  mofìrando  ad  ogni  vno  coti  dijfts 
diletti  fimi  , e ben  amati  Letterati  miei  il  Mondo , 
che  non  mai  ha  ceffato  di  produr  Principi  di  emintntif- 
(ìma  virtù  , e priuati  di  fceltijjìme  lettere  , anco  per 
l'auucnire , & in  copia  grande  ne  procrearle  in  eterno , 
mercè , che  per  particolar  benignità  dell' immortai  iddio 
le  buone  lettere  , lequalt  per  le  innondatione  delle  Genti 
Barbare  alcuna  volta  f fono  vedute  jluttuare , non  però 
poffono  perire  . Meco  dunque  rallegrateui  tutti  , giubi- 


late , e fate  fejìa , poiché  cosi  merita  la  grata , e fem  - 
pre  felice  nuoua , che  pur  bora  ho  hauuta  d'Italia , douc 
il  mio  V irtuofìfjimo  F RA^N  C ES  C 0 MARIA 
DELLA  RO  VE  R E , Duca  di  V rbino , e Serenia- 
mo Principe  de  Letterati  moderni , ejfendoft  auueduto , che 

quella 
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quella  facrofanta  grufi  itia , laquale  Teterno  Dio  ha  volu- 
to , che  in  terra  haliti  tra  gli  huomtni , folo  affine , che 
fpra  il  mio , e tuo  differenza  leuna  non  nafta  **■&  L ge- 
nere fiumano , che  con  quieta  d'ogni  ino  non  venga  fìt- 
bito  fopita , per  le  infelici  fatiche  dell' infinita  moltitu- 
dine di  quei  Giureconfulti , che  con  i dannofi  fritti  lo- 
ro le  fi  effe  fantiffime  leggi  hanno  fepolte  ne  foffit  delle 
Cautele , ne  baratri  delle  confuftoni  , così  bora  e diuenu -> 
fa  danno  fa  , che  albi  tre  horrendffimi  flagelli  co'  quali 
tl  v niente  iddio  fuol  battere  il  Genere  humano  fi  e 
aggiunto  il  quarto  del  Piatire  ; cafiigo  , che  in  eHremo 
affliggendo  l' amino , in  infinito  confumando  le  ficoltadi 
di  ogni  piu  ricco  patrimonio , piti  e crudele  della  guer- 
ra, della  pefie  , e della  fame  , di fordme  diletttffiml 
miei , al  genere  Humano  tanto  piu  danno f , quanto 
effondo  conofciuto,  e pianto  da  tutti,  come  piaga  non- 
dimeno immedicabile  ejfendo  Hata  abbandonata  da  ogni 
vno,  fin  bora  non  ha  trottato  Medico , alquale  fta  dato  , 
il  cuore  di  curarla.  Ma  quell'iddio,  che  per  gl'impre * 
frutabili  gìudicij  fuoi  fin  bora  tra  gli  huomtni  ha  la- 
fiati  forrere  quejli  dj ordini , pur  alla  fine , per  quel- 
J*  ‘urtata  f*a  benignità,  che  lungo  tempo , il  malesi 
e gli  errori  non  Ufi  a regnar  fopra  la  terra  , fuf  nan- 
dù tra  le  genti  vn  nuctto  G tufi  mi  ano , con  rifolutionta 
degna  eh  eterna  memoria  la  facrofanta  giufiitta  ha  trat- 
ta  fuori  dalle  tenebre  di  quelle  conf ufìoni , nelle  quali  ì 
malaccorti  Giureconfulti  con  gl'infiniti  fudori  de  gl'im- 
brogliati fritti  loro  L hanno  fppolta  con  a <n  fuo  fanti f* 
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fimo  editto  hauendó  il  Sereni (fimo  F R.  A 7^1  CESCO 
Ad  A Ri  A DELLA  RJDV ERI ^comandato, che  ap- 
PrfJP>  * Giudici  tutti  de  fuo  Stato  ad  Auocato  aita- 
no in  diffja  de  Clienti  lo.  o , non  fa  lecito  addur  al- 
tro, che  le  leggi  flcjfe,  la  Chiofa  di  Accurfio,  i Coni-, 
mentarij  de  fonimi  Cjtureconfulti , Bartolo , Baldo , Pao- 
lo de  C adiro , il  Gi afone , e nelle  cofe  criminali,  l'Ange- 
lo de  Maleficij  , fèj  alcuni  pochi  altri , decreto  altret- 
tanto Eccellent,  quanto  fn%a  fyarger  molta  copta  di 
lagrime  non  pojfo  raccordarmi , che  ne  T rihunali  di  tut- 
te le  Corti  , le  liti  così  bruttamente  fieno  dtuenute  im- 
mortali , che  piu  litigi!  fi  fono  trottati , che  la  fiejfa  an- 
co lunga  'vita  di  'un  huomo  non  ha  potuto  'veder  de- 
tifi , e pur  ad  ogni  'ino  è noto  , che  eglino  apprejfo  gli 
fiejjì  T urchi,in  quejìo  particolare  prudentemente  fenza  li- 
bri ,e  però  ignoranti,  in  'una  fola  'udienza  fi  farebbono  •vedu- 
ti terminati,  e decifi . A quefìe  cofe  dtlettijjìmi  miei  ag- 
giungete , che  quello  Htjfo  perniciofijjìmo  morbo  dell'eter- 
nità de  litigi! , tlquale  con  ogni  pofiìbil  diligenza  da  Prin- 
cipi timorati  di  iddio  , Gr  innamorati  del  bene  de  loro 
Popoli  efierminato  donerebbe  efifèr  da  gli  Stati  loro  , per 
ultima  infelicità  del  genere  H umano  è diu^uto  fpautn- 
teuole , e mortai  mercantia  di  huomini  inutili,  iquali  il 
f angue  piu  •vitale  fucchiando  de  gli  Artefici , de  gli  Agri- 
coltori della  terra , de  Mercatanti  , e delle  altre  genti  •utili 
al  commercio  de  gli  huomini , mentre  quelli  con  pubblico 
danno  fi  •veggono  confumati  , altro  più  non  fi  magni fica^ 
al  Mondo , che  le  grojfe  heredttadi  Lfciate  da  gli  Auuo- 
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enti  , «Lt  T^otai , ^//  Sbirri  , da  Procuratori , f 

Giudici  , r queRo  battendo  Sua  Mae  fi 'a  detto  , accompa- 
gnato dai  numero  infinito  J V irtuofi  , c^f  l'v  divano , 
S incarnino  'ver fi  il  Tempio  Maggiore  di  P ama  fi,  ou o 
JMWW  di  tutto  cuore  /applicò  la  Diurna  MaeRa  , cb<u 
per  vniuerfal  beneficio  al  Sereni  fimo  FR  A^N  C ESCO 
Al  ARIA  conccdtjfi  molti  armi  di  vita  , f che  di  fa- 
migliarne qualità  de  Principi  empi  fife  il  Mondo , e che_> 
i me  de  fi  mi  bonorati , e fanti  pen  fieri , che  ne  fuoi  felici 
Rati  baueua  faputo  por  in  efifecutione  così  faggio  Prin- 
cipe , defiafife  ne  gli  altri  Potentati  della  terra  , poicbtu 
m feria,  CP  af fili tt ione ,cbe  anco  da  gli  animi  a meravi- 
glia ben  compojh  in  modo  alcuno  non  poteva  tollerar/  , 
•tra  il  vedere j che  a tal  termine  di  confufionc  era  fiata  ri- 
fetta famminifiratione  della  facrofanta  Giufiitia  , cbz-, 
ne  giudtcij  piu  allegandofi  le  opinioni  communi , prucom* 
pruni,  communi  fime,  e più  che  communi fime  deprivati 
Dottori,  chef  autori  tù  delle  leggi  ftefe , le  liti  con  tal  di 1 
/pendio  erano  dtuenute  eterne , che  a quei  ebe piativano  mi- 
glior conto  tornava  di  abbandonar  il  patrimonio  loro , ebe 
con  mille  dtfgufti  di  animo  difenderlo  man^i  così  crudeli 
ArpUU.  ; 
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dalla  bibliothhca  delfica 

contro  l’ordinario  i\  codume  vfcendo  vno  foa- 
uiilìtno odore, Apollo  t er  chiarirli  di quel  miraco- 
lo,in  perlona  cflendofì  trasferito  nel  luogo,  fubito 
fcuoprelaveracagione  di  quella  nouità, 

RAGGUAGLIO  C. 

E I giorni  /‘ino  dalla  Bibliotheca ■ Del- 
fica cominciò  ad  vfirevfa  Soavità  di 
odore  Haordinaria  , e grandemente  mi- 
r abile,  lacuale  pere,  ò che  ogni  giorno  an- 
. daua  crescendo , per  la  novità  di  tanto 
miracolo  i V n tuofi  tutti  di  queflo  Sta- 
to grandemente  fono  rimafi  attoniti , e maravigliati,  e per- 
che non  fapevano  imaginarfi  la  cagione  di  tanto  accidente , 
Prettamente  fupp lic arano  Apollo , che  •volrjfe  propalarla  lo- 
ro . Sua  AdaeBà, ancor  ella  moffa  dalla  novità  di  (pud  cafo, 
la  vegnente  matina  molto  per  tempo  fi  trasferì  alla ‘Biblio- 
theca , e tutto  che  la  foauità  di  quel  odore  per  tutto  taltnen - 
te  f offe  f par  fa,  che  i Letterati  non  fapeffero  di  fervere  da 
qual  luogo  ella  particolarmente  v f citta . Apollo  nondimeno 
incontinente  ritrovò  il  vero  fonte  di  dove  la  firagrantia  di 
quell'odore  fcatoriua  . Onde  dirittamente  effendo  andato  al 
luogo,  doue  in  vn  Vrna  di  finiffimo  Criflallo  Orientali j > 
gioiellata  di  Rubini,  e di  Perle , fi  confer  vano  gli  fritti 
poco  meno  che  Divini  del  Adorai  Seneca , honorando  prima 
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bielle  hen  antnt  tirate  fatiche , con amendue  I emani pigliò 
l'Vrna>& apprejfo  poi  fi  riuolto  verfro  i fuoi  Virtuofi,  eh: 
indegni  (limando fi  di  rirrtir,  fcritti  di  tanta  efquifitx  ec- 
ceHcn%a,co'  ginocchi  in  terra  panano  a capo  chino, & o miei 
cari  Letterati  ( dijfi  loro ,)  dalla  nouità  di  tanta  fragran- 
za , che  vfreir  fremite  da  quefie  immortali  fatiche  del  mio 
di  letti  fimo  Anneo  Seneca , per  fempre  chiari  reni,  che  fre  con 
le  vofìre  virtuofre  •vigilie  di  franti  Precetti  odorifera 
render  volete  il  Adendo , e le  perfrone  vo(ìre_j 
di  gloriofra  fama  volete  profumare. l#  , 
fra  Infogno  , che , come  vltirna - 
mente  ha  fratto  Seneceu  r 
conformiate  la  vo- 
stra viteu 
con  gli 

ferini , i fratti  con  Le 

IL  fi^E  DELLA  SECONDA  CEWjVKlA. 
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